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EMENDAMENTI

Art. 1.

1.1

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sopprimere l’articolo.

1.2

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sopprimere l’articolo.

Tip. Senato
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1.3

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire gli articoli da 1 a 3 con il seguente:

«Art. 1.

(Incentivi all’occupazione stabile e riduzione del cuneo fiscale)

1. Al fine di incentivare l’occupazione stabile, a decorrere dalla data
di conversione in legge del presente decreto-legge e per la durata dei suc-
cessivi cinque anni, agli oneri contributivi per i rapporti di lavoro a tempo
indeterminato derivanti dalla trasformazione di contratti di lavoro a ter-
mine già attivati alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge,
si applicano le seguenti misure di riduzione:

a) trenta per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e cin-
que per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei primi
dodici mesi dalla data di trasformazione del contratto; b) venti per cento
sulla quota a carico del datore di lavoro e cinque per cento sulla quota a
carico del lavoratore per la durata dei dodici mesi successivi al periodo di
cui alla lettera a);

c) dieci per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e cinque
per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei trentasei
mesi successivi al periodo di cui alla lettera b).

2. Al fine di promuovere il rilancio dei consumi, a decorrere dalla
data di conversione in legge del presente decreto-legge, ai redditi da la-
voro derivanti dai rapporti di cui al comma 1 le aliquote IRPEF stabilite
dall’articolo 11, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni,
sono applicate con le seguenti riduzioni:

a) cinquanta per cento per la durata dei primi dodici mesi di rap-
porto lavorativo;

b) trenta per cento per la durata dodici mesi di rapporto lavorativo
successivi al periodo di cui alla lettera a);

c) venti per cento per la durata dei trentasei mesi di rapporto lavo-
rativo successivi al periodo di cui alla lettera b).

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 2.000 milioni di
euro annui si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le maggiori en-
trate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rapporto annuale
sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, per un importo pari a 2.000 milioni di euro annui per
ciascuno degli anni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022. Con uno o più rego-
lamenti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
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stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con ri-
ferimento ai singoli regimi interessati».

1.4

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 1.

(Modifiche alla disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato)

1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all’articolo 19: il comma 1 è sostituito dal seguente:

1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata
superiore, ma comunque non eccedente i ventiquattro mesi, solo in pre-
senza di almeno una delle seguenti condizioni: a) esigenze temporanee
e oggettive, estranee all’ordinaria attività, ovvero esigenze sostitutive di
altri lavoratori; b) esigenze connesse a incrementi temporanei, significativi
e non programmabili, dell’attività ordinaria.

Dopo il comma 1, introdurre i seguenti:

"1-bis. L’apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro
subordinato, oltre che nelle ipotesi di cui al precedente comma l, è con-
sentita nelle ipotesi individuate nei contratti collettivi di lavoro stipulati
dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello
nazionale.

1-ter. Nel caso in cui il contratto collettivo applicato al rapporto non
disciplini ipotesi ulteriori a quelle di cui al precedente comma 1, queste
possono essere pattuite per iscritto dalle parti avanti alle commissioni di
certificazione, con facoltà del lavoratore di farsi assistere da un rappresen-
tante dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da
un avvocato o da un consulente del lavoro"».
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1.9
De Poli, Toffanin, Conzatti, Perosino, Floris

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a ventiquattro mesi».

1.5
La Forgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, alla lettera 0a) premettere la seguente:

«00a) all’articolo 2:

1) al comma 1 sono aggiunte, in fine, le parole: "anche se il
luogo in cui si esplica la prestazione è al di fuori della sede dell’impresa";

2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:

"1-bis. Nell’ambito del comma precedente, sono comprese le presta-
zioni per le quali è previsto l’uso di mezzi propri, telefono, computer o
qualsiasi altro dispositivo in grado di generare un trasferimento di dati
o di voce necessario ad impartire le direttive per la esecuzione della pre-
stazione"».

Conseguentemente: dopo la lettera 0a), aggiungere la seguente:

«0a.1) all’articolo 2, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:

"4-bis. Qualora sia riconosciuta la fattispecie di rapporto di lavoro su-
bordinato ai sensi del presente articolo, la presunzione assoluta di subor-
dinazione decorre fin dalla stipulazione del contratto, con la riqualifica-
zione del collaboratore quale dipendente e l’applicazione della retribu-
zione minima prevista dal contratto collettivo nazionale di categoria appli-
cato nel settore di riferimento rispetto al profilo di competenza e di espe-
rienza analogo a quello del collaboratore"».

Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «(Modifiche
alle disposizioni in materia di rapporto di lavoro)».

1.6
La Forgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, alla lettera 0a) premettere la seguente:

«00a) all’articolo 2, comma 2, lettera b), dopo le parole: "albi profes-
sionali", sono aggiunte le seguenti: "ad eccezione delle collaborazioni
giornalistiche, che, a decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
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sente disposizione, sono ricomprese nella fattispecie di cui al comma 1 del
presente articolo. Per i rapporti di collaborazione giornalistica instaurati
antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente disposizione
trova applicazione la previgente normativa fino alla rispettiva scadenza
contrattuale e comunque non oltre il 31 dicembre 2018"».

1.7

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Al comma 1, sopprimere la lettera 0a).

Conseguentemente, al medesimo comma, lettera a), sostituire il nu-
mero 1-bis), con il seguente:

«1-bis) dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:

"1-bis. L’apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro
subordinato, oltre che nelle ipotesi di cui al precedente comma 1, è con-
sentita nelle ipotesi individuate nei contratti collettivi di lavoro stipulati
dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello
nazionale.

1-ter. Nel caso in cui il contratto collettivo applicato al rapporto non
disciplini ipotesi ulteriori a quelle di cui al precedente comma 1, queste
possono essere pattuite per iscritto dalle parti avanti alle commissioni di
certificazione, con facoltà del lavoratore di farsi assistere da un rappresen-
tante dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da
un avvocato o da un consulente del lavoro"»;

sopprimere le parole da: «2) al comma 2, primo e terzo periodo»,
fino alla fine dell’articolo.

1.8

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera 0a), alinea, sostituire le parole: «è aggiunta la
seguente:» con le seguenti: «sono aggiunte le seguenti:».

Conseguentemente, al medesimo comma, medesima lettera, aggiun-

gere il seguente capoverso: «d-quater alle collaborazioni rese in favore
di società sportive per l’esecuzione di attività di controllo dei titoli di ac-
cesso degli spettatori agli impianti sportivi, l’instradamento degli stessi, la
verifica del rispetto del regolamento d’uso dell’impianto, e di ogni altro
servizio funzionale al regolare svolgimento degli eventi sportivi».
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1.10

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:

«a) all’articolo 19:

1) comma 1 è sostituito dal seguente:

"1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a ventiquattro mesi. Il contratto può avere una du-
rata superiore, ma comunque non eccedente i trentasei mesi, nel qual caso
le ragioni della durata, connesse a specifiche esigenze di natura tecnica,
produttiva, organizzativa o sostitutiva devono essere puntualmente indicate
per iscritto nel contratto. Identica indicazione scritta dovrà essere apposta
al contratto in caso di rinnovo o proroga che comportino una durata della
prestazione di lavoro superiore a ventiquattro mesi"».

Conseguentemente, sostituire la lettera b) con la seguente:

«b) all’articolo 21:

1) prima del comma 1, è inserito il seguente:

"01. I contratti per attività stagionali, di cui al comma 2, possono es-
sere rinnovati o prorogati anche in assenza delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 19, comma 1"».

1.11

Nencini

Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1).

1.14

Patriarca, Nannicini, Laus, Parente

Al comma 1, lettera a), il capoverso «1» è sostituito dal seguente:

«1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a ventiquattro mesi. Le organizzazioni sindacali
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono indivi-
duare negli accordi collettivi nazionali le condizioni cui subordinare l’ap-
posizione del termine di durata».

Conseguentemente,

a) al comma 1, lettera a), sopprimere il capoverso «1-bis»;
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b) al comma 1, lettera a), numero 3), capoverso «4», sopprimere il

secondo periodo;
e) al comma 1, lettera b), numero 1), sopprimere il capoverso «01».

1.20
Nannicini, Patriarca, Parente, Laus

Al comma 1, lettera a), numero 1, sostituire il capoverso: «1» con il
seguente:

«1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
non superiore a ventiquattro mesi».

Conseguentemente,

a) al comma 1, lettera a), sopprimere il capoverso: «1-bis»;
b) al comma 1, lettera a), numero 3), capoverso «4», sopprimere il

secondo periodo;

c) al comma 1, lettera b), numero 1), sopprimere il capoverso: «01».

1.13
De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Al comma 1, lettera a), sostituire il punto 1) con il seguente:

«1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

"1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a ventiquattro mesi"».

Conseguentemente, all’articolo 1, sopprimere:

a) al comma 1, lettera a), il punto 3);
b) al comma 1, lettera b), il punto 1);

c) al comma 2 le parole da: «nonché» a «successivi al 31 ottobre
2018».

1.19
Patriarca, Nannicini, Laus, Parente

Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:

«1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

"1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a ventiquattro mesi"».
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Conseguentemente:

a) al comma 1, lettera a), sostituire il numero 3) con il seguente:

3) il comma 4 è sostituito dal seguente:

"4. Con l’eccezione dei rapporti di lavoro di durata superiore a dodici
giorni, l’apposizione del termine al contratto è priva di effetto se non ri-
sulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto, una copia del quale
deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque
giorni lavorativi dall’inizio della prestazione"»;

b) al comma 1, lettera b), sopprimere il numero 1.

1.12

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente:

«1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

"1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a ventiquattro mesi"».

Conseguentemente:

a) al comma 1, lettera a), sostituire il numero 3) con il seguente:

«3) il comma 4 è sostituito dal seguente:

"4. Con l’eccezione dei rapporti di lavoro di durata superiore a dodici
giorni, l’apposizione del termine al contratto è priva di effetto se non ri-
sulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto, una copia del quale
deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque
giorni lavorativi dall’inizio della prestazione"»;

b) al comma 1, sopprimere la lettera b).

1.15

Modena, Floris, Conzatti, Toffanin, Perosino

Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire il capoverso 1 con il
seguente:

«1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata
superiore, ma comunque non eccedente i ventiquattro mesi, solo in pre-
senza di comprovate ragioni tecniche, produttive, organizzative, o sostitu-
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tive ovvero nelle ipotesi previste dai contratti collettivi di cui all’art. 51
del presente decreto».

Conseguentemente, al comma 1, lettera a), numero 3, al comma 4,
sopprimere l’ultimo periodo.

1.16
Laus, Patriarca, Parente, Nannicini

Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire il capoverso «1.» con il

seguente: «1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un ter-
mine di durata non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una du-
rata superiore, ma comunque non eccedente i ventiquattro mesi. In tale
ipotesi gli accordi collettivi nazionali sottoscritti dalle organizzazioni sin-
dacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono
individuare i casi da apporre al contratto».

1.17
Patriarca, Parente, Laus, Nannicini

Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire il capoverso «1.» con il
seguente:

«1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata
superiore, ma comunque non eccedente i ventiquattro mesi, solo in pre-
senza di specifici casi individuati dagli accordi collettivi nazionali sotto-
scritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative
sul piano nazionale».

1.18
Tiraboschi, Conzatti, Perosino, Floris, Toffanin

Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire il comma 1 con il se-

guente:

«1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata
superiore, ma comunque non eccedente i ventiquattro mesi».

Conseguentemente, al comma 1, sopprimere le lettere a) e b).
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1.21

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire il capoverso 1 con il

seguente:

«1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata
superiore, ma comunque non eccedente i ventiquattro mesi».

Conseguentemente, al comma 1, lettera a), numero 3, capoverso 4
sopprimere l’ultimo periodo.

1.23

Rossomando, Zanda, Misiani, Cirinnà

Al comma 1, lettera a), numero 1), sostituire il capoverso 1 con il
seguente:

«1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine
di durata non superiore a dodici mesi. In presenza di specifiche condizioni
individuate mediante la sottoscrizione di accordi collettivi nazionali da
parte delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative
sul piano nazionale, il contratto può avere una durata superiore, ma co-
munque non eccedente i ventiquattro mesi».

1.22

Nannicini, Patriarca, Parente, Laus

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso «1», sostituire l’alinea
con il seguente: «Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un
termine di durata non superiore a ventiquattro mesi solo in presenza di al-
meno una delle seguenti condizioni:».

Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso «01», sopprimere il se-
condo periodo.
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1.24

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso 1, sostituire le parole
da: «Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto», fino a: «co-
munque non eccedente i ventiquattro mesi», con le seguenti: «Al contratto
di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata non supe-
riore a ventiquattro mesi. Il contratto può avere una durata superiore,
ma comunque non eccedente i trentasei mesi».

1.25

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1, primo pe-

riodo, sostituire le parole da: «dodici mesi fino alla fine della lettera»,
con le seguenti: «ventiquattro mesi. Il contratto può avere una durata su-
periore, ma comunque non eccedente i trentasei mesi, nel qual caso le ra-
gioni della durata, connesse a specifiche esigenze di natura tecnica, pro-
duttiva, organizzativa o sostitutiva devono essere puntualmente indicate
per iscritto nel contratto. Identica indicazione scritta dovrà essere apposta
al contratto in caso di rinnovo o proroga che comportino una durata della
prestazione di lavoro superiore a ventiquattro mesi».

Conseguentemente, sostituire la lettera b) con la seguente:

«b) all’articolo 21, al comma 1, è premesso il seguente:

"01. I contratti per attività stagionali, di cui al comma 2, possono es-
sere rinnovati o prorogati anche in assenza delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 19, comma 1"».

1.26

De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1, primo pe-
riodo, sostituire le parole da: «dodici mesi fino alla fine della lettera»,

con le seguenti: «ventiquattro mesi. Il contratto può avere una durata su-
periore, ma comunque non eccedente i trentasei mesi, nel qual caso le ra-
gioni della durata, connesse a specifiche esigenze di natura tecnica, pro-
duttiva, organizzativa o sostitutiva devono essere puntualmente indicate
per iscritto nel contratto. Identica indicazione scritta dovrà essere apposta
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al contratto in caso di rinnovo o proroga che comportino una durata della
prestazione di lavoro superiore a ventiquattro mesi».

Conseguentemente, sostituire la lettera b) con la seguente:

«b) all’articolo 21, al comma 1, è premesso il seguente:

"01. I contratti per attività stagionali, di cui al comma 2, possono es-
sere rinnovati o prorogati anche in assenza delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 19, comma 1"».

1.28

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1), primo pe-

riodo, sostituire le parole da: «dodici mesi», fino alla fine del capoverso
comma 1, con le seguenti: «ventiquattro mesi».

Conseguentemente, al medesimo comma:

alla medesima lettera, sostituire il numero 3) con il seguente:

«3) il comma 4 è sostituito dal seguente:

"4. Con l’eccezione dei rapporti di lavoro di durata superiore a do-
dici giorni, l’apposizione del termine al contratto è priva di effetto se non
risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto, una copia del quale
deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque
giorni lavorativi dall’inizio della prestazione"»;

alla lettera b), sopprimere il numero 1.

1.29

Ciriani, Bertacco De Bertoldi

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1), primo pe-
riodo, sostituire le parole da: «dodici mesi», fino alla fine del capoverso

comma 1, con le seguenti: «ventiquattro mesi».

Conseguentemente: al medesimo comma:

alla medesima lettera, sopprimere il numero 3), alla lettera b), sop-
primere il numero 1);

al comma 2 sopprimere le parole: «ai rinnovi e».
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1.30

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Ronzulli, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1, primo pe-
riodo, sostituire le parole: «dodici mesi», con le seguenti: «ventiquattro
mesi».

Conseguentemente:

a) al medesimo capoverso, sopprimere le parole da Il contratto

può avere fino alla fine del capoverso;

b) al numero 3, capoverso comma 4, sopprimere il secondo pe-

riodo;

c) alla lettera b), numero 1, sostituire il capoverso comma 01 con

il seguente:

«01. Il contratto può essere liberamente prorogato, nel limite mas-
simo di quattro proroghe, e rinnovato nei ventiquattro mesi».

1.27

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1, primo pe-

riodo, sostituire le parole: «dodici mesi», con le seguenti: «ventiquattro
mesi».

Conseguentemente, al medesimo comma, alla medesima lettera, me-
desimo capoverso, secondo periodo, sopprimere le parole: «Il contratto
può avere una durata superiore, ma comunque non eccedente i ventiquat-
tro mesi, alla lettera b), numero 1), capoverso comma 01», e sostituire il
secondo periodo con il seguente: «Il contratto può essere prorogato solo
nelle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1».

Conseguentemente, all’articolo 3 sopprimere il comma 2.

Conseguentemente, all’articolo 14, al comma 2, alinea, sostituire le
parole: «articoli 1 e 3, valutati in 17,2 milioni di euro per l’anno 2018, in
136,2 milioni di euro per l’anno 2019», con le seguenti: «articoli 1 e 3,
valutati in 23,1 milioni di euro per l’anno 2018, in 193,5 milioni di
euro per l’anno 2019».

Conseguentemente, al comma 2, lettera a), sostituire le parole:
«quanto a 5,9 milioni di euro per l’anno 2018 e a 7,4 milioni di euro
per l’anno 2019», con le seguenti: «quanto a 11,8 milioni di euro per
l’anno 2018 e a 27,4 milioni di euro per l’anno 2019».

Conseguentemente, al comma 2, lettera b), sostituire le parole:

«quanto a 10,8 milioni di euro per l’anno 2019» con le seguenti: «quanto
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a 30,8 milioni di euro per l’anno 2019», al comma 2, lettera e), sostituire

le parole: «42,5 milioni di euro per l’anno 2019 con le seguenti: 59,8 mi-
lioni di euro per l’anno 2019».

1.31

De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Al comma 1, lettera a), numero 1), la parola: «dodici», è sostituita
dalla seguente: «ventiquattro».

1.32

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso 1, secondo periodo, ali-
nea, sostituire la parola: «ventiquattro», con la parola: «trentasei».

1.33

Patriarca, Parente, Laus, Nannicini

Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:

a) alla lettera a), numero 1), capoverso «1.» sono soppresse le pa-

role da: «, solo in presenza di almeno una», fino alla fine del capoverso;

b) alla lettera a), numero 3), capoverso «4.» è soppresso il se-
condo periodo;

c) alla lettera b), è soppresso il numero 1).

1.35

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1, secondo pe-
riodo, alinea, sostituire le parole da: «almeno una fino alla fine del capo-
verso comma 1», con le seguenti: «comprovate ragioni tecniche, produt-
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tive, organizzative, o sostitutive ovvero nelle ipotesi previste dai contratti
collettivi di cui all’articolo 51».

Conseguentemente, al medesimo comma, medesima lettera, numero 3,
capoverso comma 4 sopprimere l’ultimo periodo.

1.34

Patriarca, Nannicini, Laus, Parente

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso «1», alinea, secondo
periodo, sostituire le parole da: «almeno una fino alla fine del capo-
verso», con le seguenti: «specifici casi individuati dagli accordi collettivi
nazionali sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale, con riferimento agli accordi sotto-
scritti successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto-legge».

1.36

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1, lettera a) sopprimere le parole: «e
oggettive, estranee all’ordinaria attività, ovvero esigenze sostitutive di altri
lavoratori».

1.37

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso comma 1, secondo pe-
riodo, lettera a), sopprimere le parole: «estranee all’ordinaria attività».

Conseguentemente, al medesimo comma:

alla medesima lettera, medesimo capoverso, lettera b), sopprimere le
parole: «e non programmabili»;

alla lettera b), numero 1, capoverso 01:

– sopprimere il primo periodo;

– secondo periodo, dopo le parole: «il contratto può essere proro-
gato» aggiungere le seguenti: «ovvero rinnovato».
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1.38

Patriarca, Laus, Parente, Nannicini

Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso «1», lettera a), soppri-

mere le parole: «estranee all’ordinaria attività».

1.39

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1, secondo pe-

riodo, lettera a), sopprimere le parole: «estranee all’ordinaria attività».

Conseguentemente, al medesimo comma, medesimo capoverso, lettera
b), sopprimere le parole: «e non programmabili».

1.40

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso 1, sopprimere la lettera

b).

1.41

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a) numero 1), capoverso 1, sostituire la lettera
b), con le seguenti:

«b) esigenze connesse ad incrementi temporanei e significativi del-
l’attività ordinaria;

b-bis) esigenze individuate dai contratti collettivi ai sensi dell’articolo
51».
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1.42

Nannicini, Patriarca, Laus, Parente

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso 1, sostituire la lettera
b) con le seguenti:

«b) esigenze connesse ad incrementi temporanei e significativi del-
l’attività ordinaria;

b-bis) esigenze individuate dai contratti collettivi ai sensi dell’articolo
51».

1.43

Laus, Nannicini, Patriarca, Parente

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso 1, sostituire la lettera

b) con la seguente:

«b) esigenze individuate dai contratti collettivi ai sensi dell’articolo
51».

1.45

Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso 1, secondo periodo, let-

tera b), sopprimere le parole: «significativi e».

1.44

La Forgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1, secondo pe-
riodo, lettera b) sopprimere la parola: «, significativi».

1.46

Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso 1, secondo periodo, let-
tera b), sostituire la parola: «significativi», con la seguente: «proporzio-
nali».
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1.47
Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso 1, secondo periodo, let-
tera b), sopprimere le parole: «e non programmabili».

1.48
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso 1, lettera b), sopprimere

le parole: «e non programmabili».

1.49
Patriarca, Laus, Parente, Nannicini

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso 1, lettera b), aggiun-

gere, infine, le parole: «; per i contratti a termine stipulati dalle agenzie
per il lavoro a scopo di somministrazione la condizione si integra e spe-
cifica tramite il riferimento al contratto commerciale di somministrazione
sottoscritto con l’azienda utilizzatrice».

Conseguentemente all’articolo 2, sopprimere il comma 1-ter.

1.50
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso comma 1, secondo pe-

riodo, lettera b), aggiungere, in fine, le parole: «; per i contratti a termine
stipulati dalle agenzie per il lavoro a scopo di somministrazione la condi-
zione si integra e specifica tramite il riferimento al contratto commerciale
di somministrazione sottoscritto con l’azienda utilizzatrice».

1.51
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso 1, lettera b), aggiun-

gere, in fine, il seguente periodo: «Per i contratti a termine stipulati dalle
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agenzie per il lavoro a scopo di somministrazione la condizione si integra
e specifica tramite il riferimento al contratto commerciale di somministra-
zione sottoscritto con l’azienda utilizzatrice».

1.52

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1, dopo la let-
tera b) aggiungere la seguente:

«b-bis) migliorare le capacità di inserimento professionale dei di-
soccupati/non occupati e di quanti sono in cerca di una prima occupa-
zione».

Conseguentemente, all’articolo 2, comma 1, apportare le seguenti

modifiche:

a) dopo le parole: «di cui al capo III», aggiungere le seguenti:
«per quanto compatibile e ove non in contrasto con gli articoli da 30 a
40»;

b) dopo le parole: «di cui agli articoli», aggiungere la seguente:
«21».

1.53

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso 1, dopo la lettera b),
aggiungere, la seguente:

«b-bis) esigenze di natura organizzativa, anche temporanee, con-
nesse all’attività ordinaria».

1.56

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, lettera a), numero 1), capoverso comma 1, secondo pe-

riodo, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:

«b-bis) esigenze la cui tipologia è prevista dai contratti collettivi».
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1.57

De Poli, Conzatti, Floris, Perosino, Toffanin

Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso comma 1, dopo la let-
tera b), aggiungere la seguente:

«e) esigenze di inserimento lavorativo delle persone svantaggiate
di cui al comma 4 dell’articolo 2 del decreto legislativo 3 luglio 2017,
n. 112».

1.54

Parente, Laus, Nannicini, Patriarca

Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso 1, dopo la lettera b),
aggiungere la seguente:

«b-bis) nelle ipotesi individuate dai contratti collettivi nazionali di
lavoro stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappre-
sentative su base nazionale».

1.55

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera a), numero 1, capoverso comma 1, secondo pe-

riodo, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:

«b-bis) nelle ipotesi individuate nei contratti collettivi nazionali di
lavoro stipulati dalle associazioni comparativamente più rappresentative».

1.58

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo il capoverso 1, aggiungere i

seguenti:

«1-bis. Il termine è elevato a ventiquattro mesi per le imprese che,
nei dodici mesi precedenti, abbiano incrementato la propria forza lavoro
attraverso assunzioni con contratti a tempo indeterminato. In tal caso, le
imprese potranno stipulare contratti di lavoro subordinato con termine
fino a ventiquattro mesi per un numero pari alle assunzioni con contratto
a tempo indeterminato stipulate nei precedenti dodici mesi.
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1-ter. Il termine è elevato a ventiquattro mesi per le imprese di nuova
costituzione per la durata di anni cinque dall’inizio della loro attività».

1.59

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo il capoverso 1-bis, aggiun-

gere, infine, il seguente:

«1-ter. In presenza di contratti collettivi, di cui all’articolo 51, che
prevedano percorsi di stabilizzazione attraverso l’assunzione a tempo inde-
terminato di lavoratori già occupati con contratto a termine nell’ambito di
specifiche liste, il contratto può essere liberamente rinnovato o prorogato
anche in assenza delle condizioni di cui al comma 1), lettere a) e b), per la
durata massima di ventiquattro mesi».

Conseguentemente, alla lettera a), numero 3), capoverso 4, aggiun-

gere, in fine, il seguente periodo: «La specificazione delle esigenze di
cui al comma 1 non è necessaria in caso di proroga o rinnovo dei contratti
stipulati ai sensi del comma 1-bis» e alla lettera b), numero 1), capoverso
01, terzo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 2, aggiungere le se-
guenti: nonché i contratti stipulati ai sensi dell’articolo 19, comma 1-bis».

1.60

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo il capoverso 1-bis, aggiun-

gere, in fine, il seguente:

«1-ter. Nel caso di contratto a termine stipulato tra un’agenzia di
somministrazione autorizzata, ai sensi del decreto legislativo n. 276 del
2003, e il lavoratore per l’invio di quest’ultimo in missione presso un’a-
zienda utilizzatrice, il contratto commerciale è da considerarsi tra l’esi-
genza di cui alla lettera a) del comma 1».

Conseguentemente, all’articolo 2, comma 1, dopo le parole: «di cui
al capo III», aggiungere le seguenti: «per quanto compatibile e ove non
in contrasto con gli articoli da 30 a 40».
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1.61
Toffanin, Conzatti, Perosino, Floris

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, lettera a), dopo il capoverso 1-bis), inserire il se-
guente:

«1-ter) al comma 2, primo periodo, le parole: "all’articolo 21, comma
2", sono sostituite con le seguenti: "all’articolo 21, comma 01"»;

b) al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso «01», terzo pe-
riodo, dopo le parole: «di cui al comma 2 del presente articolo», inserire

le seguenti: «nonché nelle ulteriori ipotesi di stagionalità individuate nei
CCL».

1.62
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2.

1.63
De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:

«2) al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "a tempo determi-
nato" è aggiunto il seguente periodo: "nonché dei rapporti per l’esecuzione
delle convenzioni aventi ad oggetto attività o servizi sociali d’interesse ge-
nerale gestiti da organizzazioni di volontariato e da associazioni di promo-
zione sociale ai sensi del decreto legislativo 3 luglio 2017, n.117".».

1.64
Nencini

Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 3).

1.65
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 3).
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1.66

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 3).

1.68

De Poli, Toffanin, Conzatti, Perosino, Floris

Sostituire il comma 1, lettera a), punto 3) con il seguente:

«3) il comma 4 è sostituito dal seguente:

"4. Con l’eccezione dei rapporti di lavoro di durata superiore a dodici
giorni, l’apposizione del termine al contratto è priva di effetto se non ri-
sulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto, una copia del quale
deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque
giorni lavorativi dall’inizio della prestazione;».

1.67

Nencini

Al comma 1, lettera a), numero 3), capoverso 4, è sostituito dai se-
guenti:

«4. Al termine del contratto a tempo determinato della durata minima
di dodici mensilità, il lavoratore interessato acquisisce un diritto di prela-
zione all’assunzione a tempo indeterminato nell’anno seguente la cessa-
zione del rapporto. È fatto divieto al datore di lavoro di assumere nel pe-
riodo un altro lavoratore a tempo determinato.

4-bis. Al termine del contratto a tempo determinato della durata di 12
mesi, il datore di lavoro potrà assumere il lavoratore a tempo indetermi-
nato con uno sgravio contributivo del trenta per cento per una durata di
cinque anni. All’onere di cui al presente comma si provvede mediante
le maggiori entrate derivanti da comma 4-ter.

4-ter. A decorrere dal 1 º settembre 2018, all’articolo 3, comma 1,
del decreto-legge 26 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni,
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, le parole: "nella misura del 26 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 30 per cento a de-
correre dal 2018"».
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1.69
Laus, Nannicini, Patriarca, Parente

Al comma 1, lettera a), numero 3), capoverso «4», secondo periodo,

sostituire le parole da: «, la specificazione fino alla fine del capoverso»
con le seguenti: «o di proroga dello stesso rapporto, qualora il termine
complessivo ecceda i dodici mesi, la specificazione delle esigenze di
cui al comma 1 in base alle quali è stipulato».

Conseguentemente, alla lettera b), numero 1), capoverso «01», sosti-

tuire i primi due periodi con il seguente: «Il contratto può essere rinno-
vato o prorogato liberamente nei primi dodici mesi e, successivamente,
solo in presenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1.»;

– al terzo periodo, sopprimere le parole: «e dal secondo periodo».

1.70
Patriarca, Parente, Laus, Nannicini

Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:

a) alla lettera a), numero 3, capoverso «4.» l’ultimo periodo è so-

stituito dal seguente: «L’atto scritto contiene in caso di rinnovo o di pro-
roga dello stesso rapporto, qualora il termine complessivo ecceda i 12
mesi, la specificazione delle esigenze di cui al comma 1 in base alle quali
è stipulato.»;

b) alla lettera b), numero 1), capoverso «01» i primi due periodi
sono sostituiti dal seguente:

«01. Il contratto può essere rinnovato o prorogato liberamente nei
primi dodici mesi e, successivamente, solo in presenza delle condizioni
di cui all’articolo 19, comma 1.».

1.71
La Forgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:

«a-bis) dopo l’articolo 19 è aggiunto il seguente:

"Art. 19-bis.

(Contratti di lavoro subordinato per collaboratori parlamentari)

1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 19, comma 1, i contratti di
lavoro subordinato stipulati tra i membri della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica e i rispettivi collaboratori, per le attività connesse
con l’esercizio delle funzioni parlamentari, hanno di norma una durata pari
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a quella della legislatura nel corso della quale essi sono instaurati. In tali
casi, la data di scadenza dei contratti si intende coincidente con la data della
prima riunione delle nuove Camere, di cui all’articolo 61, secondo periodo,
della Costituzione. I contratti possono essere rinnovati alla loro scadenza, in
caso di rielezione di un membro della Camera dei deputati o del Senato
della Repubblica presso la medesima Assemblea legislativa.

2. La durata dei contratti di cui al presente articolo può essere infe-
riore alla durata della legislatura nel corso della quale essi sono instaurati
solo in presenza delle condizioni previste dall’articolo 19, comma 1, let-
tera a), e in ogni caso previo accordo tra le parti contraenti. I contratti
di cui al presente comma sono rinnovabili alla loro scadenza.

3. I contratti di cui al presente articolo si risolvono di diritto in caso
di cessazione anticipata dal mandato del membro della Camera dei depu-
tati o del Senato della Repubblica rispetto alla durata della legislatura.

4. I membri della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
che intendano avvalersi di collaboratori per le attività connesse con l’eser-
cizio delle funzioni parlamentari non possono in ogni caso stipulare con i
medesimi contratti di collaborazione coordinata e continuativa.

5. Gli Uffici di Presidenza delle Camere, con proprie delibere adot-
tate d’intesa tra loro, al fine di permettere che la nuova disciplina entri
in vigore nella XVIII legislatura, disciplinano le modalità del pagamento
diretto della retribuzione dei collaboratori nonché le modalità dell’assolvi-
mento dei relativi oneri fiscali e previdenziali da parte dell’amministra-
zione della Camera alla quale appartiene il membro del Parlamento datore
di lavoro, nei limiti delle somme destinate per tali specifiche finalità a cia-
scun membro del Parlamento dalle deliberazioni degli Uffici di Presidenza
medesimi. Ferma restando la titolarità del rapporto di lavoro tra le parti
contraenti, la responsabilità della Camera di appartenenza è limitata all’e-
rogazione della retribuzione, in base al contratto stipulato tra il singolo
membro del Parlamento e il proprio collaboratore, nonché all’assolvi-
mento degli oneri accessori, nei limiti stabiliti, d’intesa tra loro, dagli Uf-
fici di Presidenza delle Camere. La retribuzione del collaboratore deve
corrispondere ad un equo compenso in conformità all’articolo 36 della Co-
stituzione e, salvo diversa disposizione normativa più favorevole, non può
essere inferiore ai minimi tabellari dei contratti collettivi nazionali di la-
voro più affini rispetto alla natura dell’attività svolta.».

1.71a

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:

«a-bis) dopo l’articolo 19, è aggiunto il seguente:

«Art. 19-bis - (Contratti di lavoro subordinato per collaboratori par-

lamentari). – 1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 19, comma 1, i
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contratti di lavoro subordinato stipulati tra i membri della Camera dei de-

putati e del Senato della Repubblica e i rispettivi collaboratori, per le at-

tività connesse con l’esercizio delle funzioni parlamentari, hanno di norma

una durata pari a quella della legislatura nel corso della quale essi sono

instaurati. In tal i casi, la data di scadenza dei contratti si intende coinci-

dente con la data della prima riunione delle nuove Camere, di cui all’ar-

ticolo 61, secondo periodo, della Costituzione. I contratti possono essere

rinnovati alla loro scadenza, in caso di rielezione di un membro della Ca-

mera dei deputati o del Senato della Repubblica presso la medesima As-

semblea legislativa.

2. La durata dei contratti di cui al presente articolo può essere infe-

riore alla durata della legislatura nel corso della quale essi sono instaurati

solo in presenza delle condizioni previste dall’articolo 19, comma 1, let-

tera a), e in ogni caso previo accordo tra le parti contraenti. I contratti

di cui al presente comma sono rinnovabili alla loro scadenza.

3. I contratti di cui al presente articolo si risolvono di diritto in caso

di cessazione anticipata dal mandato del membro della Camera dei depu-

tati o del Senato della Repubblica rispetto alla durata della legislatura.

4. I membri della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica

che intendano avvalersi di collaboratori per le attività connesse con t’eser-

cizio delle funzioni parlamentari non possono in ogni caso stipulare con i

medesimi contratti di collaborazione coordinata e continuativa.

5. Gli Uffici di Presidenza delle Camere, con proprie delibere adot-

tate d’intesa tra loro, al fine di permettere che fa nuova disciplina entri

in vigore nella XVIII legislatura, disciplinano le modalità del pagamento

diretto della retribuzione dei collaboratori nonché le modalità dell’assolvi-

mento dei relativi oneri fiscali e previdenziali da parte dell’amministra-

zione della Camera alla quale appartiene il membro del Parlamento datore

di lavoro, nei limiti delle somme destinate per tali specifiche finalità a cia-

scun membro del Parlamento dalle deliberazioni degli Uffici di Presidenza

medesimi. Ferma restando la titolarità del rapporto di lavoro tra le parti

contraenti, /a responsabilità della Camera di appartenenza è limitata all’e-

rogazione della retribuzione, in base al contratto stipulato tra il singolo

membro del Parlamento e il proprio collaboratore, nonché all’assolvi-

mento degli oneri accessori, nei limiti stabiliti, d’intesa tra loro, dagli Uf-

fici di Presidenza delle Camere. La retribuzione del collaboratore deve

corrispondere ad un equo compenso in conformità all’articolo 36 della Co-

stituzione e, salvo diversa disposizione normativa più favorevole, non può

essere inferiore ai minimi tabellari dei contratti collettivi nazionali di la-

voro più affini rispetto alla natura dell’attività svolta"».
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1.72

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, sopprimere la lettera b).

1.73

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera b), numero 1), sostituire il capoverso, «comma
01» con il seguente:

«01. Il contratto può essere rinnovato anche in assenza delle condi-
zioni di cui all’articolo 19, comma 1. Il contratto può essere prorogato li-
beramente nei limiti della durata complessiva di ventiquattro mesi. I con-
tratti per attività stagionali, di cui al comma 2, possono essere rinnovati o
prorogati anche in assenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma
1».

1.74

Laus, Nannicini, Patriarca, Parente

Al comma 1, lettera b), numero 1, capoverso «01», sopprimere il

primo periodo.

Conseguentemente, al medesimo capoverso, secondo periodo, dopo le
parole: il contratto può essere prorogato» aggiungere le seguenti: «ovvero
rinnovato».

1.75

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso «comma 01», soppri-

mere il primo periodo.

Conseguentemente, al secondo periodo, dopo le parole: «il contratto
può essere prorogato» aggiungere le seguenti: «ovvero rinnovato».
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1.76

Laus, Patriarca, Parente, Nannicini

Al comma 1, lettera b), numero n capoverso «01», quarto periodo,

dopo le parole: «attività stagionali» aggiungere le seguenti: «anche nelle
ipotesi individuate dai contratti collettivi nazionali sottoscritti dalle orga-
nizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazio-
nale».

1.78

De Poli, Conzatti, Floris, Perosino, Toffanin

Al comma 1, lettera b) numero 01, terzo periodo, dopo le parole: «di
cui al comma 2, del presente articolo» aggiungere le seguenti: «nonché
per l’inserimento lavorativo delle persone svantaggiate, di cui al comma
4 dell’articolo 2 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112,».

1.77

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso comma «01», quarto

periodo, dopo le parole: «attività stagionali» aggiungere le seguenti:
«nonché per le ipotesi individuate dai contratti collettivi».

1.79

Parente, Laus, Patriarca, Nannicini

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:

«b-bis) all’articolo 24, comma 1, dopo le parole: "a tempo indetermi-
nato" sono inserite le seguenti: "o a tempo determinato"».

1.80

Parente, Laus, Patriarca, Nannicini

Al comma 1, sopprimere la lettera c).
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1.81

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, sopprimere la lettera c).

1.82

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, sopprimere la lettera c).

1.83

Laus, Nannicini, Patriarca, Parente

Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «centoventi giorni» con
le seguenti: «centocinquanta giorni».

1.84

De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:

«c-bis) all’articolo 29, al comma 2, dopo la lettera d) è inserita la
seguente:

"e) i rapporti per l’esecuzione delle convenzioni aventi ad oggetto
attività o servizi sociali d’interesse generale gestiti da organizzazioni di
volontariato e da associazioni di promozione sociale ai sensi del decreto
legislativo 3 luglio 2017, n. 117"».

1.85

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. Salvo diversa disposizione più favorevole prevista nei con-
tratti collettivi, il lavoratore che esegue uno o più contratti a tempo deter-
minato per un periodo complessivo di dodici mesi presso la stessa azienda,
ha diritto di precedenza nelle assunzioni a tempo determinato effettuate



— 30 —

dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi con riferimento alle
mansioni già espletate».

1.86

Patriarca Nannicini, Laus, Parente

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai contratti di la-
voro a tempo determinato stipulati successivamente al 31 dicembre 2018».

1.87

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 2, sostituire le parole da: «di lavoro a tempo determinato
fino alla fine del comma», con le seguenti: «stipulati dal 1º gennaio
2019».

1.88

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 2, sostituire le parole da: «di lavoro a tempo determinato
fino alla fine del comma», con le seguenti: «stipulati dal 1º gennaio
2019».

1.89

Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Al comma 2 sostituire le parole da: «successivamente fino alla fine
del comma», con le seguenti: «, nonché alle proroghe e ai rinnovi, stipu-
lati successivamente al 31 ottobre 2018».
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1.90

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 2, sopprimere le parole da: «, nonché» fino alla fine del
comma.

Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai rinnovi
e alle proroghe dei contratti in corso alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto».

1.91

Rossomando, Zanda, Misiani, Cirinnà

Al comma 2, sopprimere le parole: «, nonché ai rinnovi e alle proro-
ghe contrattuali successivi al 31 ottobre 2018».

1.92

De Poli

Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «, nonché ai rinnovi e
alle proroghe contrattuali successivi al 31 ottobre 2018».

1.93

Patriarca, Nannicini, Laus, Parente,

Al comma 2, sopprimere le parole da: «, nonché» fino alla fine del
comma.

1.94

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 2, sopprimere le parole da: «, nonché» fino alla fine del
comma.
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1.95

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 2, sostituire le parole da: «, nonché» fino alla fine del
comma, con le seguenti: «e ai rinnovi e alle proroghe dei contratti in corso
alla medesima data continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti ante-
riormente alla data di entrata in vigore del presente decreto».

1.96

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 2, sostituire le parole da: «, nonché» fino alla fine del

comma, con le seguenti: «Con riferimento ai contratti a tempo determinato
in corso e al loro relativo regime delle proroghe e dei rinnovi, si applica la
normativa vigente anteriormente alla data di entrata in vigore del presente
decreto».

1.97

Laus, Nannicini, Patriarca, Parente

Al comma 2, sostituire le parole: «successivi al 31 ottobre 2018» con

le seguenti: «decorrenti dal 1º gennaio 2019».

1.99

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 2, sostituire le parole: «31 ottobre 2018» con le seguenti:

«1º gennaio 2019».

1.98

Laus, Patriarca, Parente, Nannicini

Al comma 2, sostituire le parole: «31 ottobre 2018» con le seguenti:

«31 dicembre 2018».
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1.100

Patriarca, Laus, Parente, Nannicini

Sopprimere il comma 3.

1.105

Papatheu

Al comma 3, sopprimere le parole: «stipulati dalle», e sostituirle con

le seguenti: «in essere con e».

Conseguentemente, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:

«3-bis. Le pubbliche amministrazioni, in sede di proroga o rinnovo
dei contratti di lavoro a termine, nei limiti dei posti vacanti in pianta or-
ganica, trasformano i contratti di lavoro a tempo determinato, in essere da
oltre 60 mesi, in contratti di lavoro a tempo indeterminato e nel rispetto
della anzianità di stipula del contratto a tempo determinato, se certificano
l’impossibilità di garantire i servizi ordinari con il personale già contrat-
tualizzato a tempo indeterminato.».

1.101

Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece

Al comma 3, dopo le parole: «ai contratti stipulati dalle pubbliche
amministrazioni», inserire le seguenti: «nonché ai contratti di lavoro a
tempo determinato che hanno ad oggetto in via esclusiva lo svolgimento
di attività di ricerca scientifica stipulati dalle università private, incluse
le filiazioni di università straniere, istituti pubblici di ricerca ovvero enti
privati di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere attività di insegnamento,
di ricerca scientifica o tecnologica, di assistenza tecnica alla stessa o di
coordinamento e direzione della stessa,».

1.102

De Poli, Conzatti, Floris, Perosino, Toffanin

Al comma 3, dopo le parole: «contratti stipulati con le pubbliche am-
ministrazioni» aggiungere le seguenti: «e ai contratti per l’inserimento la-
vorativo delle persone svantaggiate, di cui al comma 4 dell’articolo 2 del
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112».
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1.104

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 3, dopo le parole: «dalle pubbliche amministrazioni» ag-
giungere le seguenti: «e ai contratti stipulati da imprese di subfornitura in
attività produttive di cui alla legge 18 giugno 1998, n. 192».

1.103

Patriarca, Parente, Laus, Nannicini

Al comma 3, dopo le parole: «dalle pubbliche amministrazioni», in-

serire le seguenti: «e dalle imprese start up innovative di cui all’articolo
25, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221,».

1.106

Parente, Patriarca, Laus, Nannicini

Al comma 3, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» inserire le

seguenti: «e dagli enti equiparati ad esse».

1.107

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 3 aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Le Pubbliche
Amministrazioni dovranno comunque provvedere, entro centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, a indire procedure con-
corsuali, anche solo esclusivamente per titoli, ai sensi del decreto legisla-
tivo n. 75 del 2017, riservati ai dipendenti attualmente in servizio e assunti
con contratti a tempo determinato, affinché la loro prestazione lavorativa
per conto della Pubblica Amministrazione avvenga nel rispetto dell’arti-
colo 97 della Costituzione. Le scadenze dei contratti in essere restano im-
mutate. Nel caso di superamento dei termini massimi di proroga dei con-
tratti a tempo determinato, gli interessati hanno comunque il diritto di par-
tecipare ai concorsi».
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1.108

Parente, Patriarca, Laus, Nannicini

Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:

«3-bis. A decorrere dal 1 ottobre 2018, allo scopo di rafforzare le mi-
sure finalizzate al lavoro stabile, l’esonero dal versamento dei contributi
previdenziali di cui al comma 107, della legge 27 dicembre 2017 a carico
dei datori di lavoro privati, con esclusione del settore agricolo, dei con-
tratti di apprendistato e dei contratti di lavoro domestico, e con esclusivo
riferimento ai rapporti di lavoro a tempo determinato, anche in regime di
part time, stipulati per lavoratori di qualsiasi età antecedentemente alla
data di entrata in vigore del presente decreto, e trasformati, successiva-
mente alla decorrenza della medesima data, in rapporti di lavoro subordi-
nato a tempo indeterminato, è riconosciuto in misura totale, per un periodo
massimo di trentasei mesi, ferma restando l’aliquota di computo delle pre-
stazioni pensionistiche, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’I-
NAIL, nel limite massimo di un importo di esonero pari a 8.060 euro su
base annua.

3-ter. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al
presente articolo, pari a 2.100 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019,
si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razio-
nalizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 30 no-
vembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi
di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare
minori spese corrispondenti a detti importi.

3-quater. Qualora le misure di cui al comma 3-ter non siano adottate
o siano adottate per importi inferiori a quelli ivi previsti, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 28 febbraio 2019,
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte varia-
zioni delle aliquote di imposta e riduzioni delle agevolazioni e delle detra-
zioni vigenti tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al
predetto comma 3-ter, ferma restando la necessaria tutela, costituzional-
mente garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute,
prevedendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione
delle spese fiscali».

1.109

Patriarca, Parente, Laus

Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:

«3-bis. All’articolo 1, comma 108, della legge 27 dicembre 2017, n.
205, la parola: "3.000" è sostituita dalla seguente: "5 .0000".

3-ter. Agli oneri derivanti dal comma 3-bis, pari a 85 milioni a de-
correre dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del
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Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all’articolo
10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre del 2004, n. 282, convertito
con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 come rifinanziato
dalla legge 27 dicembre 2017».

1.110
Patriarca, Parente, Laus, Nannicini

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Le società a controllo pubblico di cui all’articolo 25, del de-
creto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, a decorrere dal 1º luglio 2018
procedono a nuove assunzioni a tempo indeterminato, previo utilizzo degli
elenchi delle rispettive regioni, dei lavoratori dichiarati eccedenti e non
ancora ricollocati, secondo le modalità gestionali attribuite all’Agenzia
Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro dal predetto articolo 25».

1.111
Papatheu

Aggiungere il seguente comma:

«3-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione, alle pubbliche amministrazioni è consentito conferire a soggetti,
già lavoratori privati o pubblici, collocati in quiescenza, incarichi dirigen-
ziali o direttivi o cariche in organi di governo delle amministrazioni dello
Stato, degli enti pubblici territoriali, ovvero all’interno di organi di ammi-
nistrazione attiva o consultiva di enti pubblici, nazionali o locali, purché il
lavoratore in quiescenza rinunci, contestualmente all’accettazione dell’in-
carico, al trattamento pensionistico durante lo svolgimento dell’incarico
e senza diritto di recupero delle somme, salva fatta la disciplina di settore
in materia di incarichi e cariche presso organi costituzionali, entro il limite
di spesa pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2018. Agli oneri
derivanti si provvede mediante corrisponde riduzione del Fondo sociale
per l’occupazione e la formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera
a, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modifica-
zioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Con decreto del Ministro per la
Pubblica amministrazione sono disciplinate le modalità attuative della pre-
sente disposizione».
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ORDINI DEL GIORNO

G1.1

De Bertoldi

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge n. recante «Conversione in
legge del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese»,

premesso che:

l’articolo 1 modifica la disciplina del contratto a tempo determi-
nato, recato dal decreto legislativo n. 81 del 2015, introducendo le causali,
e limita l’utilizzo dei contratti a tempo determinato;

considerato che:

in relazione a quanto stabilito dalle disposizioni del comma 1 del
suesposto articolo, s’introducono alcune modifiche alla disciplina del con-
tratto di lavoro a tempo determinato, con riferimento ai limiti di durata, ai
limiti ed ai presupposti per i rinnovi e le proroghe, alla forma del con-
tratto, al termine di decadenza per l’impugnazione del contratto mede-
simo;

considerato ancora che:

ai sensi della riforma del terzo settore, le organizzazioni di volon-
tariato possono sottoscrivere convenzioni finalizzate allo svolgimento in
favore di terzi di attività o servizi sociali di interesse generale e che a
tal fine, si rende opportuno prevedere, nell’ambito delle esclusioni speci-
fiche dall’applicazione della disciplina sui contratti a tempo determinato, i
rapporti per l’esecuzione delle convenzioni aventi ad oggetto attività o ser-
vizi sociali di interesse generale;

rilevato che:

le suesposte valutazioni intendono garantire la continuità nell’as-
solvimento delle funzioni di pubblico interesse al fine di evitare interru-
zioni nell’esecuzione delle convenzioni stipulate con lo Stato e le pubbli-
che amministrazioni, soprattutto con riguardo alle convenzioni in ambito
sanitario ed assistenziale o emergenziale,
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impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare ogni provvedimento utile, an-
che di carattere normativo, finalizzato a modificare il comma 2 dell’arti-
colo 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, al fine di escludere
tra le disposizioni previste dal decreto-legge n. 87/2018, nella parte rela-
tiva alla disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato, con rife-
rimento ai limiti di durata, i rapporti per l’esecuzione delle convenzioni
aventi ad oggetto attività o servizi sociali d’interesse generale gestiti da
organizzazioni di volontariato e da associazioni di promozione sociale ai
sensi del decreto legislativo 3 luglio 2017, n.117.

G1.2

Drago

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la di-
gnità dei lavoratori e delle imprese (AS 741);

premesso che:

la ratio sottesa al decreto legge in esame, con specifico riferimento
al Capo I, è intervenire con urgenza al fine di assicurare la tutela della
dignità dei lavoratori e delle imprese, introducendo disposizioni per con-
trastare fenomeni di crescente precarizzazione in ambito lavorativo;

considerato che:

il Codice delle assicurazioni private, approvato con il decreto legi-
slativo 7 settembre 2005 n. 209, ha introdotto nel nostro ordinamento una
disciplina organica delle attività volte all’accertamento e valutazione dei
danni derivanti dalla circolazione, furto e incendio dei veicoli a motore
e natanti;

con il Codice è stata altresı̀ regolamentata l’attività dei periti assi-
curativi, anche attraverso l’istituzione di un apposito ruolo, al fine di ga-
rantire elevati standard di professionalità ed imparzialità nello svolgimento
delle funzioni degli incaricati delle attività di accertamento e stima del
danno, anche nell’interesse dell’utenza;

il settore delle assicurazioni è stato interessato, specie negli ultimi
anni, dalla realizzazione di operazioni societarie aggregative fra le compa-
gnie, le quali hanno determinato la contrazione del numero di operatori
presenti sul mercato ed il conseguente aumento della forza contrattuale
espressa da ognuno di essi. Ciò ha prodotto, come effetto, una graduale
ed inesorabile riduzione dei compensi riconosciuti agli incaricati delle at-
tività peritali, che hanno visto peggiorare giorno dopo giorno le condizioni
di lavoro, a causa della necessità di ricercare continuamente nuove solu-
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zioni, volte al contenimento dei costi di gestione, nonché allo scopo di
mantenere un minimo livello di marginalità;

considerato altresı̀ che:

il decreto legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modifica-
zioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, ha disposto, con l’art. 19-qua-

terdecies, comma 2, l’estensione a tutti rapporti di lavoro autonomo indi-
viduati dal titolo lii del libro quinto del Codice Civile, l’istituto del c.d.
«equo compenso» di cui all’art. 13-bis della legge 31 dicembre 2012, n.
247, inizialmente introdotto in relazione all’esercizio della professione fo-
rense;

la concreta applicazione del citato istituto può avere un importante
ruolo nell’ambito di un auspicato processo volto a riequilibrare i poteri
espressi da due forze oggi contrapposte: i colossi assicurativi e bancari,
da una parte, e i singoli professionisti, dall’altra;

il citato comma 2 dell’art. 19-quaterdecies del decreto legge 16 ot-
tobre 2017 n. 148 ha disposto che i parametri ai quali affidare la defini-
zione dell’equo compenso per i lavoratori autonomi diversi dagli avvocati,
sono definiti dai decreti ministeriali adottati ai sensi dell’articolo 9 del de-
creto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 marzo 2012, n. 27, decreti in relazione ai quali non sono stati
ancora approntati i conseguenti decreti attuativi;

impegna il Governo:

ad emanare i decreti ministeriali di cui comma 2 dell’art. 19-qua-
terdecies del decreto legge 16 ottobre 2017 n. 148.

G1.3

Puglia

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge recante «Conversione in
legge del decreto legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese» (AS 741);

premesso che:

il Capo I del decreto-legge in esame, reca misure per il contrasto al
precariato;

considerato che:

in base al complesso normativo vigente in materia i cosiddetti la-
vori socialmente utili si distinguono in:

– lavori di pubblica utilità mirati alle creazione di posti di lavoro
in particolare in nuovi bacini di impiego, della durata di 12 mesi, proro-
gabili al massimo per altri due periodi di 6 mesi;
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– lavori socialmente utili mirati alla qualificazione di particolari
progetti formativi volti alla crescita professionale in settori innovativi,
della durata di 12 mesi;

– lavori socialmente utili per la realizzazione di progetti aventi
obiettivi di carattere straordinario, della durata di 6 mesi, prorogabili al
massimo per un periodo di 6 mesi, con priorità per i soggetti titolari di
trattamenti previdenziali;

– prestazioni di attività socialmente utili da parte di lavoratori
iscritti alle liste di mobilità, o percettori di altro trattamento speciale di
disoccupazione o che godono di altro trattamento straordinario di integra-
zione salariale a zero ore;

considerato altresı̀ che:

la figura dei lavoratori socialmente utili nasceva per coniugare al-
l’esigenza degli enti locali di reclutare personale per lo svolgimento di
compiti istituzionali la possibilità di offrire un impiego a categorie di cit-
tadini a rischio esclusione;

la grande platea dei soggetti coinvolti nei progetti, era costituita ol-
tre che da lavoratori con trattamenti di cassa integrazione e mobilità in
scadenza, anche da giovani, diplomati e laureati in cerca di prima occupa-
zione in aree ad emergenza occupazionale;

nel corso degli anni, gli LSU hanno sopperito alle carenze di orga-
nico nella realizzazione di attività e di servizi erogati dalla pubblica am-
ministrazione, (segreteria, protocollo informatico, personale, e altro) ac-
quisendo competenze notevoli, anche ad alto contenuto professionale, oc-
cupando sovente settori importanti degli enti (protezione civile e genio ci-
vile), garantendo turnazioni di lavoro ordinarie e straordinarie in ordine
anche a situazioni di emergenza sul territorio;

è innegabile come questi lavoratori, cosı̀ come, in parte, la catego-
ria dei lavoratori precari nella pubblica amministrazione, siano stati spesso
sfruttati da esponenti politici locali, i quali promettevano periodi più o
meno brevi retribuiti a carico della finanza pubblica in cambio del voto;
tali lavoratori avrebbero dovuto essere impiegati solo per alcuni anni men-
tre a tutt’oggi vi sono lavoratori socialmente utili il cui rapporto con le
pubbliche amministrazioni dura anche da più di vent’anni;

nonostante nel corso degli anni siano stati posti in essere una serie
di provvedimenti normativi volti a svuotare il bacino delle varie categorie
di lavoratori socialmente utili, da ultimo il comma 8 dell’articolo 4 del
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 (convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 ottobre 2013, n. 125), ancora oggi, molti lavoratori socialmente
utili assicurano forza lavoro alle amministrazioni centrali e locali;

tali lavoratori tuttavia non hanno un contratto scrictu sensu di la-
voro perché la legge impone che non si instauri alcun rapporto di lavoro,
e, nonostante il loro impegno lavorativo ultradecennale non sia diverso dal
personale cosiddetto di ruolo degli enti utilizzatori, per legge non hanno
mai goduto di copertura previdenziale;
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la situazione di grave precarietà di questi lavoratori, inserita spesso
i contesti ad alto tasso di disoccupazione, di squilibrio sociale e grave crisi
economica e produttiva rischia di far saltare i già tenui equilibri sociali;

impegna il Governo:

ad operare, nell’ambito delle proprie competenze, una precisa rico-
gnizione circa lo stato di effettiva applicazione da parte delle Regioni di
quanto disposto dal citato comma 8 dell’articolo 4 del decreto-legge 31
agosto 2013, n. 101 e a porre in essere opportuni strumenti normativi e
regolamentari al fine di assicurare l’applicazione di tale normativa da
parte degli enti ancora inadempienti;

a riconoscere, tramite specifici strumenti normativi, i contributi fi-
gurativi, per il periodo di svolgimento della prestazione in LSU superiore
a trentasei mesi, validi ai fini del diritto e della misura della pensione,
provvedendo al reperimento delle necessarie risorse.

G1.4

Airola

Il Senato,

in sede di discussione del disegno di legge di conversione in legge
del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la
dignità dei lavoratori e delle imprese (AS 741),

premesso che:

il decreto-legge in esame dispone, al Capo I, delle misure a tutela
della dignità dei lavoratori e delle imprese, introducendo disposizioni volte
al sia al contrasto del fenomeno della crescente precarizzazione lavorativa
sia della salvaguardia dei livelli occupazionali;

considerato che:

la riforma introdotta con il decreto legislativo n. 116 del 2017, in
attuazione della delega conferita dalla legge 57 del 2016, ha proceduto ad
una complessiva riforma della magistratura onoraria;

in conseguenza della riforma, l’incarico di magistrato onorario pre-
senta le seguenti caratteristiche: ha natura inderogabilmente temporanea;
non può essere svolta per più di due giorni a settimana; non determina
in nessun caso un rapporto di pubblico impiego; non può in ogni caso es-
sere esercitato per più di otto anni, anche non consecutivi, e cessa comun-
que al compimento dei 65 anni; prevede una indennità fissa da corrispon-
dere ai magistrati onorari che esercitano funzioni giudiziarie pari ad euro
16.140 lordi e ai magistrati onorari che non esercitano funzioni giudiziarie
viene prevista un’indennità fissa pari ad euro 12.912 escludendo la possi-
bilità di cumulo tra le stesse disponendo, però, una indennità di risultato
fino al 30% dell’indennità fissa connessa al raggiungimento degli obiet-
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tivi; la malattia, l’infortunio e la gravidanza non comportano la cessazione
dall’incarico ma la sospensione non viene computata ai fini dell’indennità;

impegna il Governo:

a valutare un possibile intervento a tutela della categoria dei giu-
dici onorari di pace e dei vice procuratori onorari, profondamente danneg-
giati nella scorsa legislatura dall’approvazione di diversi provvedimenti,
che hanno totalmente ignorato le istanze che provenivano da un settore
fondamentale al fine di mantenere integro il sistema Giustizia in Italia.

G1.5

De Bonis

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la di-
gnità dei lavoratori e delle imprese (AS 741),

premesso che:

la ratio sottesa al decreto-legge in esame, con specifico riferimento
al Capo I, è quella di intervenire con urgenza al fine di assicurare la tutela
della dignità dei lavoratori e delle imprese, introducendo disposizioni per
contrastare fenomeni di crescente precarizzazione in ambito lavorativo;

considerato che:

il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante: «Attua-
zione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo
del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività crimi-
nose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE
che ne reca misure di esecuzione», cosl come modificato dal decreto legi-
slativo 25 maggio 2017, n. 90 , fissa le norme destinate alla prevenzione e
contrasto dell’uso del sistema economico e finanziario a scopo di riciclag-
gio e finanziamento del terrorismo; l’articolo 3 del citato provvedimento
individua le categorie di soggetti cui si applicano le disposizioni antirici-
claggio, siano esse persone fisiche ovvero persone giuridiche;

è bene specificare che le disposizioni di cui Titolo Il, Capo I, del
citato decreto legislativo, reca «obblighi di adeguata verifica della clien-
tela»;

ciò nonostante risulta al primo firmatario del presente atto dı̀ indi-
rizzo uno smodato uso del contante al fine della aggiudicazione, a mezzo
aste giudiziarie, di imprese agricole;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di verificare che l’applicazione delle dispo-
sizioni in materia di antiriciclaggio, con specifico riferimento alle attività
professionali svolte su incarico dell’autorità giudiziaria, compresa l’ade-
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guata verifica, contrasti efficacemente le attività illecite, anche nell’ambito
delle procedure di aggiudicazione di beni e attività relativi alle imprese
agricole;

a valutare altresı̀ l’opportunità di promuovere l’adozione di provve-
dimenti volti a rendere più stringente la normativa di riferimento, con con-
seguente significativa riduzione dell’uso del contante nelle aste giudiziarie
riguardanti l’acquisizione di aziende agricole.

G1.6

Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

il decreto-legge in esame è finalizzato a introdurre misure a tutela
della dignità delle lavoratrici e dei lavoratori, mediante l’adozione di
norme che dovrebbero contrastare il reiterato utilizzo di tipologie contrat-
tuali diverse dai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato;

le disposizioni contenute nel presente provvedimento tuttavia non
si applicano, stante la specificità del settore, ai contratti di lavoro stipulati
dalla pubblica amministrazione;

allo scopo di assicurare una maggiore efficacia e omogeneità delle
norme di cui al presente decreto-legge, si ritiene opportuno procedere al-
l’estensione della deroga prevista per la pubblica amministrazione anche
agli enti ad essa equiparati;

tale uniformazione della disciplina, garantirebbe, tra l’altro, una
gestione quanto più organica possibile del rapporti di lavoro a tempo de-
terminato stipulati con alcune delle migliori professionalità del mondo del
lavoro italiano;

tra queste rientrano i lavoratori di Anpal servizi, società in house
dell’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (Anpal), il cui
operato è indirizzato alla progettazione, alla realizzazione e alla gestione
di attività ed interventi finalizzati allo sviluppo dell’occupazione sull’in-
tero territorio nazionale, con particolare riguardo alle aree territoriali de-
presse ed ai soggetti svantaggiati del mercato del lavoro,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, sin dal primo provvedimento legislativo
utile, di esentare gli enti equiparati alla pubblica amministrazione dall’ap-
plicazione delle disposizioni introdotte dal presente decreto-legge in mate-
ria di contratti di lavoro a tempo determinato.
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G1.7
D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

il decreto-legge in esame è finalizzato a introdurre misure a tutela
della dignità delle lavoratrici e dei lavoratori, mediante l’adozione di
norme che dovrebbero contrastare il reiterato utilizzo di tipologie contrat-
tuali diverse dai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato;

contrariamente agli obiettivi enunciati dal Governo, alcune disposi-
zioni contenute nel presente provvedimento corrono il rischio di provocare di-
storsioni del mercato del lavoro ed effetti negativi sul fronte occupazionale;

in materia di lavoro a tempo determinato, una delle maggiori criti-
cità è rappresentata dalla reintroduzione delle cosiddette causali in caso di
rapporti lavoro superiori a 12 mesi e di proroghe e rinnovi dei contratti;

l’eccessivo irrigidimento della disciplina, con l’inserimento di con-
dizioni eccessivamente specifiche e non facilmente individuabili, molto
probabilmente provocherà un incremento del contenzioso e una conse-
guente minore disponibilità delle imprese a ricorrere a tale tipologia con-
trattuale, con inevitabili ripercussioni negative in termini di posti di lavoro;

al fine di contrastare tale possibilità e di rendere il più omogeneo
possibile il quadro legislativo di riferimento, si reputa necessario operare
con maggiore gradualità e propensione alla condivisione del percorso le-
gislativo;

in particolar modo, in tema di individuazione delle causali da inse-
rire nei contratti, è auspicabile che non vada disperso il prezioso contri-
buto che può essere apportato dalle organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative sul piano nazionale, la cui visione organica della struttura
e delle dinamiche di questo ambito del mondo del lavoro può contribuire a
rendere maggiormente efficaci le disposizioni del decreto-legge,

impegna il Governo:

ad adoperarsi, a decorrere dal primo provvedimento legislativo
utile, allo scopo di consentire ai contratti collettivi nazionali sottoscritti
dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale, l’individuazione delle causali necessarie ai rinnovi e
alle proroghe dei contratti a tempo determinato.

G1.8
Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

il decreto-legge in esame è finalizzato a introdurre misure a tutela
della dignità delle lavoratrici e dei lavoratori, mediante Ìadozione di
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norme che dovrebbero contrastare il reiterato utilizzo di tipologie contrat-
tuali diverse dai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato;

l’assenza di misure realmente incisive in materia di incentivi al-
l’assunzione mediante contratti di lavoro subordinato a tempo indetermi-
nato, rappresenta una lacuna che rischia di compromettere l’efficacia del
provvedimento in esame, generando effetti controproducenti in tema di oc-
cupazione;

si reputa necessario favorire ogni disposizione utile a facilitare la
trasformazione dei contratti di lavoro a tempo determinato in contratti
di lavoro a tempo indeterminato, anche attraverso la previsione di misure
di disincentivo in caso di mancata conversione dei rapporti di lavoro,

impegna il Governo:

ad adoperarsi, a decorrere dal primo provvedimento legislativo
utile, allo scopo di prevedere la corresponsione a favore dei lavoratori im-
piegati con contratto a tempo determinato per un periodo non inferiore a
sei mesi e per i quali il datore di lavoro non provveda alla trasformazione
in contratto a tempo indeterminato, di una «indennità», definita buonuscita
compensatoria, a carico del datore di lavoro e non assoggettata a contri-
buto previdenziale.

G1.9

Anastasi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la di-
gnità dei lavoratori e delle imprese (AS 741),

premesso che:

l’articolo 1 del decreto-legge in esame riduce la durata massima
del contratto di lavoro a termine, portandola dai 36 mesi, previsti dalla
normativa vigente, a 12, definendo al contempo alcune ipotesi in cui il
contratto può avere una durata superiore, nel rispetto di un limite massimo
di 24 mesi;

il medesimo articolo stabilisce che la sussistenza dei contratti a ter-
mine sia legata ad esigenze temporanee e oggettive, estranee all’ordinaria
attività, o ad esigenze di sostituzione di altri lavoratori o connessa ad in-
crementi temporanei, significativi e non programmabili, dell’attività ordi-
naria;

inoltre, l’articolo 2, comma 01, modificando l’articolo 29, comma
1, lettera b), del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, esclude dal
campo di applicazione della disciplina del lavoro a orario ridotto e flessi-
bile, anche i rapporti di lavoro istaurati per la fornitura di lavoro portuale
temporaneo di cui all’articolo 17 della legge 28 gennaio 1994, n. 84;
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considerato che:

l’articolo 326 del codice della navigazione, di cui al regio decreto

30 marzo 1942, n. 327, disciplina la formazione dei contratti di arruola-

mento del personale marittimo stabilendo che: «il contratto a tempo deter-

minato e quello per più viaggi non possono essere stipulati per una durata

superiore ad un anno; se sono stipulati per una durata superiore, si consi-

derano a tempo indeterminato. Se, in forza di più contratti a viaggio, o di

più contratti a tempo determinato, ovvero di più contratti dell’uno e del-

l’altro tipo, l’arruolato presta ininterrottamente servizio alle dipendenze

dello stesso armatore per un tempo superiore ad un anno, il rapporto di

arruolamento è regolato dalle norme concernenti il contratto a tempo in-

determinato. Agli effetti del comma precedente, la prestazione del servizio

è considerata ininterrotta quando fra la cessazione di un contratto e la sti-

pulazione del contratto successivo intercorre un periodo non superiore ai

sessanta giorni»;

con interpello 24/2014 il Ministero del Lavoro e delle politiche So-

ciali era intervenuto in risposta a un quesito avanzato da Fedarlinea in or-

dine alla possibile applicazione della disciplina sul contratto di lavoro a

termine di cui all’allora vigente decreto legislativo 6 settembre 2001, n.

368, recante: «Attuazione della direttiva 1999I70/CE relativa all’accordo

quadro sul lavoro a tempo determinato concluso dall’UNICE, dal CEEP

e dal CES», ai contratti di arruolamento a tempo determinato ed «a viag-

gio», previsti nel settore marittimo dagli articoli 325 e 326 del summen-

zionato Codice della Navigazione;

in tale contesto il Ministero aveva negato la possibilità di tale ap-

plicazione, in quanto «l’art. 326 stabilisce dei limiti evidentemente più ri-

gorosi rispetto a quelli previsti dalle norme di diritto comune di cui al

D.Lgs. n. 368/2001 ( ... ) Nel settore del lavoro marittimo trova applica-

zione la disciplina contemplata in materia di contratto a termine dal Co-

dice della Navigazione, da intendersi come disciplina speciale rispetto a

quella di diritto comune»;

a dispetto di quanto nel paragrafo precedente, sembrerebbe diffusa

la pratica di rinnovi di contratti a tempo determinato per impiegati nel set-

tore marittimo e compagnie navali, pur nel rispetto del termine di sessanta

giorni fra un’assunzione a termine e l’altra, al fine di celare prestazioni

lavorative continuate alle dipendenze dello stesso datore di lavoro, elu-

dendo di fatto l’applicazione delle norme sul contratto a termine previste

dal Codice della Navigazione e rendendo impossibili le assunzioni a

tempo indeterminato;

impegna il Governo:

anche alla luce della nuova disciplina sui contratti di lavoro a ter-

mine, a valutare l’opportunità di intervenire in materia con un’organica re-

visione del Titolo IV «Del contratto di arruolamento – Capo I Della for-

mazione del contratto» del Codice della Navigazione, al fine di scongiu-
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rare il reiterarsi delle pratiche in premessa e favorire la stabilizzazione de-
gli impiegati del settore marittimo.

G1.10
Nastri

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge n. recante Conversione in
legge del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese,

premesso che:

il decreto trae la sua motivazione dalla straordinaria necessità e ur-
genza, nel tentativo di contrastare il fenomeno della crescente precarizza-
zione in ambito lavorativo, introducendo una serie di limiti alle tipologie
contrattuali, sforzando di arginare le cosiddette «delocalizzazioni», affin-
ché le aziende destinatarie di incentivi e aiuti restituiscano quanto ricevuto
a fronte di un trasferimento delle attività produttive;

considerato che:

il fenomeno del pendolarismo, interessa una vasta platea di lavora-
tori con contratti di lavoro a termine i cosiddetti precari, che specie nel
settore scolastico o della pubblica amministrazione, sono costretti a spo-
starsi quotidianamente per raggiungere il posto di lavoro;

considerato ancora che:

l’efficienza nel sistema dei trasporti rappresenta un requisito fonda-
mentale per assicurare ai cittadini il diritto alla mobilità, in particolare nei
confronti del fenomeno del pendolarismo sempre più diffuso nel Nord-Ita-
lia e in particolare nella regione Piemonte essendo direttamente interessato
dalla qualità delle reti infrastrutturali e dai servizi di trasporto pubblico;

rilevato che:

il crescente numero di utenti che quotidianamente si spostano per
motivi professionali o di studio, da una città all’altra o verso altre regioni,
utilizzando i principali sistemi di trasporto su gomma e ferro, confermano
che la domanda di trasporto locale, aumenta in tutta Italia sul fronte della
quantità, a differenza della qualità dei servizi offerti che si rivelano essere
scarsamente competitivi;

l’esigenza di monitorare costantemente lo spostamento e i flussi
dei pendolari, che coinvolge una vastissima platea di lavoratori, professio-
nisti e studenti universitari, (sebbene la materia del trasporto pubblico lo-
cale sia di competenza regionale, ma ciononostante rappresenta uno dei
principali servizi pubblici tutelato anche a livello costituzionale) risulta ur-
gente ed indispensabile, al fine di migliorare l’efficienza della mobilità per
tutti i cittadini di spostarsi nel territorio nazionale con pari opportunità,
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accedendo a un servizio che garantisca condizioni economiche e qualita-
tive favorevoli;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare ogni provvedimento utile, an-
che di carattere normativo, finalizzato all’istituzione di un osservatorio
permanente per i diritti dei pendolari, con funzioni consultive presso l’Au-
torità dei Trasporti, in grado di rappresentare il diritto degli utenti pendo-
lari.
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EMENDAMENTI

1.0.1

Laus, Patriarca, Parente, Nannicini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.

1. All’articolo 11 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, dopo
il comma 4, è inserito il seguente:

"4-bis. Salvi gli effetti derivanti dall’applicazione del minimale con-
tributivo di cui all’articolo 7 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463,
convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, il pe-
riodo prestato con contratto di lavoro a tempo parziale è da considerarsi
utile per intero ai fini dell’acquisizione del diritto al trattamento pensioni-
stico. Per i contratti di lavoro a tempo parziale conclusi prima dell’entrata
in vigore della presente disposizione, il riconoscimento dell’anzianità con-
tributiva utile ai soli fini del diritto al trattamento pensionistico con rife-
rimento a periodi interamente non lavorati avviene mediante domanda da
presentare all’Inps entro un anno dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione. I trattamenti pensionistici liquidati per effetto del rico-
noscimento di anzianità contributiva per periodi interamente non lavorati
non possono avere decorrenza anteriore alla data di entrata in vigore della
presente disposizione. La predetta disposizione si applica anche ai tratta-
menti pensionistici già maturati alla data di entrata in vigore della presente
disposizione senza diritto alla corresponsione di arretrati"».

1.0.2

Laus, Nannicini, Parente, Patriarca

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.

(Istituzione del salario minimo orario)

1. Al fine di dare attuazione al diritto di ogni lavoratore a una retri-
buzione proporzionata alla quantità e alla qualità del suo lavoro e in ogni
caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e di-
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gnitosa, come sancito dall’articolo 36 della Costituzione, è istituito il sa-
lario minimo orario.

2. Per salario minimo orario si intende la retribuzione oraria minima
che il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore.

3. Il valore orario del salario di cui al comma 2 non può essere in-
feriore a nove euro al netto dei contributi previdenziali e assistenziali e
si applica a tutti i rapporti aventi per oggetto una prestazione lavorativa.

4. Il salario minimo orario è incrementato al 1º gennaio di ogni anno
in base alla variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di
operai e impiegati definita dall’Istituto nazionale di statistica.

5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministra-
zione, sono individuati, previo accordo con le organizzazioni sindacali dei
datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale:

a) i contratti di importo inferiore a nove euro a cui estendere le
disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4, nonché i casi di esclusione dall’ap-
plicazione del salario minimo orario;

b) le modalità di incremento dei salari di importo superiore al sa-
lario minimo orario.

6. Le pubbliche amministrazioni non stipulano contratti né erogano
contributi o finanziamenti se i soggetti con cui instaurano rapporti o a
cui erogano benefici retribuiscono i propri lavoratori con compensi di im-
porto inferiore al salario minimo orario.

7. Il mancato rispetto di quanto stabilito dal comma 6 comporta la
nullità del contratto o l’esclusione dai benefici.

8. Il datore di lavoro che, in violazione delle disposizioni in materia
di salario minimo orario di cui ai commi 2, 3, 4 e 5, corrisponde al lavo-
ratore compensi inferiori al salario minimo orario, è soggetto alla sanzione
amministrativa da euro cinquemila ad euro quindicimila.

9. Fatte salve le condizioni contrattuali di miglior favore, per i rapporti
di lavoro in essere alla data di entrata in vigore della legge, il salario minimo
orario si applica al livello retributivo inferiore e si procede altresı̀ all’au-
mento proporzionale dei livelli retributivi superiori, secondo le modalità sta-
bilite dal decreto ministeriale di cui al comma 5, fino ai successivi rinnovi».

Art. 1-bis.

1-bis.1
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 1-bis. - (Incentivi ai rapporti di lavoro stabile). – 1. Al fine di
promuovere forme di occupazione stabile, ai datori di lavoro privati che
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assumono a tempo indeterminato lavoratori impiegati a tempo determinato

per almeno diciotto mesi è riconosciuto l’esonero totale dal versamento

dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro per

un periodo massimo di trentasei mesi, ferma restando l’aliquota di com-

puto delle prestazioni pensionistiche, nel limite massimo di un importo

di esonero pari a 8,060 euro su base annua, con esclusione dei premi e

contributi dovuti all’INAIL.

2. L’esonero di cui al comma precedente spetta ai datori di lavoro

che assumono con contratto a tempo indeterminato, successivamente alla

data di entrata in vigore della presente legge, soggetti che, al 31 luglio

2018, abbiano svolto la propria attività lavorativa mediante contratti a

tempo determinato per un periodo di durata complessiva pari ad almeno

18 mesi. L’esonero è riconosciuto anche nel caso in cui i periodi di lavoro

a tempo determinato siano stati svolti presso un altro datore di lavoro, an-

che in somministrazione, e non convertiti in rapporti di lavoro a tempo

indeterminato.

3. Nelle ipotesi in cui il lavoratore, per la cui assunzione a tempo in-

determinato è stato parzialmente fruito l’esonero di cui al comma 1 sia

nuovamente assunto a tempo indeterminato da altri datori di lavoro pri-

vati, il beneficio è riconosciuto agli stessi datori per il periodo residuo

utile alla piena fruizione.

4. Fermi restando i principi generali di fruizione degli incentivi di cui

all’articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, l’esonero

contributivo spetta ai datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti l’assun-

zione, non abbiano proceduto a licenziamenti individuali per giustificato

motivo oggettivo ovvero a licenziamenti collettivi, ai sensi della legge

23 luglio 1991, n. 223, nella medesima unità produttiva.

5. Il licenziamento per giustificato motivo oggettivo del lavoratore

assunto o di un lavoratore impiegato nella medesima unità produttiva e in-

quadrato con la medesima qualifica del lavoratore assunto con l’esonero di

cui al comma 1, effettuato nei sei mesi successivi alla predetta assunzione,

comporta la revoca dell’esonero e il recupero del beneficio già fruito. Ai

fini del computo del periodo residuo utile alla fruizione dell’esonero, la

predetta revoca non ha effetti nei confronti degli altri datori di lavoro pri-

vati che assumono il lavoratore ai sensi del comma 3.

6. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo pari a

1.500.000.000 euro annui a decorrere dall’anno 2018 si provvede mediante

corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fi-

scale di cui all’elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali

di cui articolo 21, comma 1, 1-bis, della legge n. 196 del 2009 ferma re-

stando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, dei contribuenti

più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un limite di reddito

sopra il quale non si applica la riduzione delle spese fiscali. Con decreto

del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 30 settembre

2018, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, sono dispo-

ste variazioni delle aliquote di imposta e riduzione della misura delle age-
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volazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate,
pari all’importo di cui al precedente periodo».

1-bis.2
Rossomando, Zanda, Misiani, Cirinnà

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 1-bis. - (Incentivi per la trasformazione a tempo indeterminato
dei contratti a tempo determinato). – 1. A decorrere dalla data di entrata
in vigore delle legge di conversione del presente decreto, al fine di favo-
rire la trasformazione a tempo indeterminato dei contratti di lavoro a
tempo determinato, l’esonero dal versamento dei contributi previdenziali
di cui al comma 107, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 a carico dei
datori di lavoro privati, con esclusione del settore agricolo, dei contratti
di apprendistato e dei contratti di lavoro domestico, riguardante le assun-
zioni di lavoratori con contratto di lavoro subordinato a tempo indetermi-
nato dei lavoratori dipendenti con contratto a tempo determinato, è ricono-
sciuto in misura totale, per un periodo massimo di trentasei mesi, ferma
restando l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche, con esclu-
sione dei premi e contributi dovuti all’INAIL, nel limite massimo di un
importo di esonero pari a 8.060 euro su base annua, ed a prescindere dal-
l’età anagrafica del lavoratore».

1-bis.4
Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, allo scopo di rafforzare le mi-
sure finalizzate all’occupazione stabile dei giovani, l’esonero dal versa-
mento dei contributi previdenziali di cui al comma 100, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, a carico dei datori di lavoro privati, con esclusione
del settore agricolo, dei contratti di apprendistato e dei contratti di lavoro
domestico, e con riferimento alle assunzioni di giovani di età inferiore ai
trenta anni, con rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato, è
riconosciuto in misura totale, per un periodo massimo di quarantotto
mesi, ferma restando l’aliquota di computo delle prestazioni pensionisti-
che, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’INAIL, nel limite
massimo di un importo di esonero pari a 8.060 euro su base annua.

1-bis. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al
presente articolo, pari a 2.100 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019,
si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razio-
nalizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 31 di-
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cembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi
di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare
minori spese corrispondenti a detti importi.

1-ter. Qualora le misure di cui al comma 1 non siano adottate o siano
adottate per importi inferiori a quelli ivi previsti, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 28 febbraio 2019,
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte varia-
zioni delle aliquote di imposta e riduzioni delle agevolazioni e delle detra-
zioni vigenti tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al
predetto comma 1, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente
garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, preve-
dendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle
spese fiscali».

Conseguentemente sopprimere il comma 2.

1-bis.7

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, allo scopo di rafforzare le mi-
sure finalizzate all’occupazione stabile dei giovani, l’esonero dal versa-
mento dei contributi previdenziali di cui al comma 100, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, a carico dei datori di lavoro privati, con esclusione
del settore agricolo, dei contratti di apprendistato e dei contratti di lavoro
domestico, e con riferimento alle assunzioni di giovani di età inferiore ai
trenta anni, con rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato, è
riconosciuto in misura totale, per un periodo massimo di trentasei mesi,
ferma restando l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche,
con esclusione dei premi e contributi dovuti all’INAIL, nel limite massimo
di un importo di esonero pari a 8.060 euro su base annua.

1-bis. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al
presente articolo, pari a 2.100 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019,
si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razio-
nalizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 30 no-
vembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi
di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare
minori spese corrispondenti a detti importi.

1-ter. Qualora le misure di cui al comma 1 non siano adottate o siano
adottate per importi inferiori a quelli ivi previsti, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 28 febbraio 2019,
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte varia-
zioni delle aliquote di imposta e riduzioni delle agevolazioni e delle detra-
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zioni vigenti tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al
predetto comma 1, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente
garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, preve-
dendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle
spese fiscali».

Conseguentemente sopprimere il comma 2.

1-bis.5

Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, allo scopo di rafforzare le mi-
sure finalizzate al lavoro stabile, l’esonero dal versamento dei contributi
previdenziali di cui al comma 107, della legge 27 dicembre 2017 a carico
dei datori di lavoro privati, con esclusione del settore agricolo, dei con-
tratti di apprendistato e dei contratti di lavoro domestico, e con esclusivo
riferimento ai rapporti di lavoro a tempo determinato, anche in regime di
part time stipulati per lavoratori di qualsiasi età antecedentemente alla
data di entrata in vigore della presente legge, e trasformati, successiva-
mente alla decorrenza della medesima data, in rapporti di lavoro subordi-
nato a tempo indeterminato, è riconosciuto in misura totale, per un periodo
massimo di trentasei mesi, ferma restando l’aliquota di computo delle pre-
stazioni pensionistiche, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’I-
NAIL, nel limite massimo di un importo di esonero pari a 8.060 euro su
base annua.

1-bis. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al
presente articolo, pari a 2.100 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019,
si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razio-
nalizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 30 no-
vembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi
di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare
minori spese corrispondenti a detti importi.

1-ter. Qualora le misure di cui al comma 1 non siano adottate o siano
adottate per importi inferiori a quelli ivi previsti, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 28 febbraio 2019,
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte varia-
zioni delle aliquote di imposta e riduzioni delle agevolazioni e delle detra-
zioni vigenti tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al
predetto comma 1, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente
garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, preve-
dendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle
spese fiscali».
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Conseguentemente sopprimere il comma 2.

1-bis.6

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, allo scopo di rafforzare le mi-
sure finalizzate al lavoro stabile, l’esonero dal versamento dei contributi
previdenziali di cui al comma 107, della legge 27 dicembre 2017 a carico
dei datori di lavoro privati, con esclusione del settore agricolo, dei con-
tratti di apprendistato e dei contratti di lavoro domestico, e con esclusivo
riferimento ai rapporti di lavoro a tempo determinato, anche in regime di
part time stipulati per lavoratori di qualsiasi età antecedentemente alla
data di entrata in vigore della presente legge, e trasformati, successiva-
mente alla decorrenza della medesima data, in rapporti di lavoro subordi-
nato a tempo indeterminato, è riconosciuto in misura totale, per un periodo
massimo di trentasei mesi, ferma restando l’aliquota di computo delle pre-
stazioni pensionistiche, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’I-
NAIL, nel limite massimo di un importo di esonero pari a 8.060 euro su
base annua.

1-bis. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al
presente articolo, pari a 2.100 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019,
si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razio-
nalizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 30 no-
vembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi
di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare
minori spese corrispondenti a detti importi».

Conseguentemente sopprimere il comma 2.

1-bis.8

Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, allo scopo di rafforzare le mi-
sure finalizzate all’occupazione stabile dei giovani, l’esonero dal versa-
mento dei contributi previdenziali di cui al comma 100, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, a carico dei datori di lavoro privati, con esclusione
del settore agricolo, dei contratti di apprendistato e dei contratti di lavoro
domestico, e con riferimento alle assunzioni di giovani di età inferiore ai
trenta anni, con rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato, è
riconosciuto in misura totale, per un periodo massimo di quarantotto
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mesi, ferma restando l’aliquota di computo delle prestazioni pensionisti-

che, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’INAIL, nel limite

massimo di un importo di esonero pari a 8.060 euro su base annua.

1-bis. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al

presente articolo, pari a 2.100 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019,

si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razio-

nalizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 31 di-

cembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi

di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare

minori spese corrispondenti a detti importi».

Conseguentemente sopprimere il comma 2.

1-bis.9

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, allo scopo di rafforzare le mi-

sure finalizzate all’occupazione stabile dei giovani, l’esonero dal versa-

mento dei contributi previdenziali di cui al comma 100, della legge 27 di-

cembre 2017, n. 205, a carico dei datori di lavoro privati, con esclusione

del settore agricolo, dei contratti di apprendistato e dei contratti di lavoro

domestico, e con riferimento alle assunzioni di giovani di età inferiore ai

trenta anni, con rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato, è

riconosciuto in misura totale, per un periodo massimo di quarantotto

mesi, ferma restando l’aliquota di computo delle prestazioni pensionisti-

che, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’INAIL, nel limite

massimo di un importo di esonero pari a 8.060 euro su base annua.

1-bis. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al

presente articolo, pari a 2.100 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019,

si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razio-

nalizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 30 no-

vembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi

di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare

minori spese corrispondenti a detti importi».

Conseguentemente sopprimere il comma 2.
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1-bis.10

Siclari, Perosino

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. Al fine di promuovere l’occupazione giovanile stabile, ai datori di
lavoro privato che negli anni 2019 e 2020 assumono lavoratori che non
hanno compiuto il trentacinquesimo anno di età, cui si applicano le dispo-
sizioni in materia di contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato
a tutele crescenti di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, è rico-
nosciuto, per un periodo massimo di 36 mesi, l’esonero dal versamento
dei complessivi contributi previdenziali a carico del datore di lavoro,
con esclusione dei premi e contributi dovuti all’Istituto nazionale per l’as-
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro, nel limite massimo di 3.000
euro su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Tale eso-
nero si applica anche ai datori di lavoro che negli anni 2019 e 2020 con-
vertono i contratti a tempo determinato in essere con i lavoratori che non
hanno compiuto il trentacinquesimo anno di età, cui si applicano le dispo-
sizioni in materia di contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato
a tutele crescenti di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23».

Conseguentemente, agli oneri derivanti dal presente comma, valutato
in 48 milioni di euro per l’anno 2019, 189 milioni di euro per ciascuno

degli anni 2020, 2021, 2022 e 2023 e 10 milioni a decorrere dal 2024,
si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale delle proie-

zioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2018-2020, nell’ambito del programma «Fondi
di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2018, allo

scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo a tutte le rubri-
che.

1-bis.3

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Al comma 1, sostituire le parole da: «Al fine» fino a: «trentacinque-
simo anno di età» con le seguenti: «Allo scopo di rafforzare le misure fi-
nalizzate all’occupazione stabile, ai datori di lavoro privato che negli anni
2019 e 2020 che assumono lavoratori di qualsiasi età, con esclusione del
settore agricolo, dei contratti di apprendistato e dei contratti di lavoro do-
mestico,» e sostituire la parola: «3000» con la seguente: «8060».

Conseguentemente dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al
presente articolo, pari a 5 .500 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019,
si provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razio-
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nalizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 30 no-
vembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi
di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare
minori spese corrispondenti a detti importi.

1-ter. Qualora le misure di cui al comma 2 non siano adottate o siano
adottate per importi inferiori a quelli ivi previsti, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 28 febbraio 2019,
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte varia-
zioni delle aliquote di imposta e riduzioni delle agevolazioni e delle detra-
zioni vigenti tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al
comma 1, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita,
dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un
limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle spese fi-
scali».

Conseguentemente sopprimere i commi 2 e 3.

1-bis.11

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Al comma 1 sostituire la parola: «trentacinquesimo» con la seguente:
«trentesimo».

1-bis.12

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Al comma 1 sostituire la parola: «trentasei» con la seguente: «qua-
rantotto».

1-bis.13

Laus, Nannicini Patriarca, Parente

Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ferma re-
stando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, dei contribuenti
più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un limite di reddito
sotto il quale non si applica la riduzione delle spese fiscali».
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1-bis.16

Parente, Nannicini, Patriarca, Laus

Al comma 3, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti:
«centoventi giorni».

1-bis.18

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ferma re-
stando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, dei contribuenti
più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un limite di reddito
sotto il quale non si applica la riduzione delle spese fiscali».

1-bis.19

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Dopo il comma 3, inserire i seguenti:

«3-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2019, allo scopo di favorire lo svi-
luppo della ricerca e lo stabile inserimento nel mondo del lavoro dei ricer-
catori, ai datori di lavoro privati, con esclusione del settore agricolo, con
riferimento alle assunzioni con contratto di lavoro subordinato a tempo in-
determinato dei dottori di ricerca con titolo riconosciuto con decreto del
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con esclusione
dei contratti di apprendistato, è riconosciuto, per un periodo massimo di
trentasei mesi, ferma restando l’aliquota di computo delle prestazioni pen-
sionistiche, l’esonero dal versamento dei complessivi contributi previden-
ziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi
dovuti all’INAIL, nel limite massimo di un importo di esonero pari a
8.060 euro su base annua. L’esonero di cui al presente comma non spetta
con riferimento a lavoratori per i quali il beneficio di cui al presente
comma sia già stato usufruito in relazione a precedente assunzione a
tempo indeterminato. L’esonero di cui al presente comma non è cumula-
bile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti
dalla normativa vigente.

3-ter. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al
comma 3-bis, pari a 150 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019, si
provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di raziona-
lizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 30 no-
vembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi
di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare
minori spese corrispondenti a detti importi.
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3-quater. Qualora le misure di cui al comma 3-ter non siano adottate
o siano adottate per importi inferiori a quelli ivi previsti, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 28 febbraio 2019,
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte varia-
zioni delle aliquote di imposta e riduzioni delle agevolazioni e delle detra-
zioni vigenti tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al
predetto comma 3-bis, ferma restando la necessaria tutela, costituzional-
mente garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute,
prevedendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione
delle spese fiscali».

1-bis.20

Laus, Patriarca, Nannicini, Parente

Dopo il comma 3, inserire i seguenti:

«3-bis. A decorrere dal I º gennaio 2019, allo scopo di favorire lo svi-
luppo della ricerca e lo stabile inserimento nel mondo del lavoro dei ricer-
catori, ai datori di lavoro privati, con esclusione del settore agricolo, con
riferimento alle assunzioni con contratto di lavoro subordinato a tempo in-
determinato dei dottori di ricerca con titolo riconosciuto con decreto del
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con esclusione
dei contratti di apprendistato, è riconosciuto, per un periodo massimo di
trentasei mesi, ferma restando l’aliquota di computo delle prestazioni pen-
sionistiche, l’esonero dal versamento dei complessivi contributi previden-
ziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi
dovuti all’INAIL, nel limite massimo di un importo di esonero pari a
8.060 euro su base annua. L’esonero di cui al presente comma non spetta
con riferimento a lavoratori per i quali il beneficio di cui al presente
comma sia già stato usufruito in relazione a precedente assunzione a
tempo indeterminato. L’esonero di cui al presente comma non è cumula-
bile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti
dalla normativa vigente.

3-ter. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al
comma 3-bis, pari a 150 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019, si
provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di raziona-
lizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 30 di-
cembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi
di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare
minori spese corrispondenti a detti importi».
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1-bis.21
Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Dopo il comma 3, inserire i seguenti:

«3-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2019, allo scopo di favorire lo svi-
luppo della ricerca e lo stabile inserimento nel mondo del lavoro dei ricer-
catori, ai datori di lavoro privati, con esclusione del settore agricolo, con
riferimento alle assunzioni con contratto di lavoro subordinato a tempo in-
determinato dei dottori di ricerca con titolo riconosciuto con decreto del
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con esclusione
dei contratti di apprendistato, è riconosciuto, per un periodo massimo di
trentasei mesi, ferma restando l’aliquota di computo delle prestazioni pen-
sionistiche, l’esonero dal versamento dei complessivi contributi previden-
ziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi
dovuti all’INAIL, nel limite massimo di un importo di esonero pari a
8.060 euro su base annua. L’esonero di cui al presente comma non spetta
con riferimento a lavoratori per i quali il beneficio di cui al presente
comma sia già stato usufruito in relazione a precedente assunzione a
tempo indeterminato. L’esonero di cui al presente comma non è cumula-
bile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti
dalla normativa vigente.

3-ter. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al
comma 3-bis, pari a 150 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019, si
provvede a valere sulle maggiori risorse derivanti da interventi di raziona-
lizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 30 no-
vembre 2018, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi
di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare
minori spese corrispondenti a detti importi».

1-bis.22
Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Dopo il comma 3 inserire il seguente:

«3-bis. Qualora le misure di cui al comma 1 non siano adottate o
siano adottate per importi inferiori a quelli ivi previsti, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 28 febbraio
2019, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo pa-
rere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte
variazioni delle aliquote di imposta e riduzioni delle agevolazioni e delle
detrazioni vigenti tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di
cui al comma 1, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente
garantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, preve-
dendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle
spese fiscali».
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1-bis.23

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo il comma 6 aggiungere i seguenti:

«6-bis. Alla legge 27 dicembre 2017, n. 205, comma 100 le parole:
"del 50 cento" sono sostituite con le seguenti: "del 100 per cento" e le pa-
role: "pari a 3.000 euro" sono sostituite con le seguenti: "pari a 6.000
euro".

6-ter. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 1.000 milioni di
euro annui si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le maggiori en-
trate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rapporto annuale
sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, per un importo pari a 1.000 milioni di euro annui per
ciascuno degli anni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022. Con uno o più rego-
lamenti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con ri-
ferimento ai singoli regimi interessati».

1-bis.24

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:

«6-bis. Al comma 100 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le pa-
role: "del 50 cento" sono sostituite con le seguenti: "del 100 per cento" e
le parole: "pari a 3.000 euro" sono sostituite con le seguenti: "pari a 6.000
euro".

6-ter. Agli oneri derivanti dal comma 6-bis, pari a 1.000 milioni di
euro annui si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le maggiori en-
trate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rapporto annuale
sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, per un importo pari a 1.000 milioni di euro annui per
ciascuno degli anni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022. Con uno o più rego-
lamenti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con ri-
ferimento ai singoli regimi interessati».
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1-bis.25

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:

«6-bis. Al comma 100 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, comma
100, le parole: "del 50 cento" sono sostituite con le seguenti: "del 75 per
cento" e le parole: "pari a 3.000 euro" sono sostituite con le seguenti:
"pari a 4.500 euro".

6-ter. Agli oneri derivanti dal comma 6-bis, pari a 500 milioni di
euro annui, si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le maggiori en-
trate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rapporto annuale
sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, per un importo pari a 500 milioni di euro annui per cia-
scuno degli anni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022. Con uno o più regola-
menti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma
con riferimento ai singoli regimi interessati».

1-bis.26

Parente, Nannicini, Patriarca, Laus

Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:

«6-bis. Al comma 100 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, comma
100, le parole: «del 50 cento» sono sostituite con le seguenti: «del 75 per
cento» e le parole: «pari a 3.000 euro» sono sostituite con le seguenti:
«pari a 4.500 euro».

6-ter. Agli oneri derivanti dal comma 6-bis, pari a 500 milioni di
euro annui, si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le maggiori en-
trate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rapporto annuale
sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, per un importo pari a 500 milioni di euro annui per cia-
scuno degli anni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022. Con uno o più regola-
menti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma
con riferimento ai singoli regimi interessati».
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1-bis.27

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo il comma 6 aggiungere i seguenti:

«6-bis. Al fine di promuovere l’occupazione giovanile, a decorrere
dal 1º settembre 2018, per i contratti di apprendistato di cui all’articolo
41, comma 2, lettera a) e c) del decreto legislativo 15 giugno 2015, n.
81 stipulati a decorrere dalla medesima data, è riconosciuto ai datori di
lavoro privati uno sgravio contributivo del 100 per cento con riferimento
alla contribuzione dovuta ai sensi dell’articolo 1, comma 773, quinto pe-
riodo, della legge 27 dicembre 2006, n.296, per i periodi contributivi ma-
turati nei primi tre anni di contratto, con esclusione dei premi e contributi
dovuti all’INAIL.

6-ter. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari a
5.560.000 euro annui per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020 si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del "Fondo
speciale di parte corrente" iscritto ai fini del bilancio triennale 2018-
2020 nell’ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", missione
"Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell’economia
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio».

1-bis.28

Laus, Nannicini, Patriarca, Parente

Dopo il comma 6 aggiungere i seguenti:

«6-bis. Al fine di promuovere l’occupazione giovanile, a decorrere
dal 1º settembre 2018, per i contratti di apprendistato di cui all’articolo
41, comma 2, lettere a) e c) del decreto legislativo 15 giugno 2015, n.
81 stipulati a decorrere dalla medesima data, è riconosciuto ai datori di
lavoro privati uno sgravio contributivo del 100 per cento con riferimento
alla contribuzione dovuta ai sensi dell’articolo 1, comma 773, quinto pe-
riodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i periodi contributivi ma-
turati nei primi tre anni di contratto, con esclusione dei premi e contributi
dovuti all’INAIL.

6-ter. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari a
5.560.000 euro annui per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020 si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del "Fondo
speciale di parte corrente" iscritto ai fini del bilancio triennale 2018-
2020 nell’ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", missione
"Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell’economia
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio».
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ORDINE DEL GIORNO

G1-bis.1
Romagnoli

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge recante «Conversione in
legge del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese» (AS 741);

premesso che:

l’articolo 1-bis del decreto-legge in esame prevede un esonero con-
tributivo a favore dei datori di lavoro privato che assumono lavoratori che
non hanno compiuto il trentacinquesimo anno di età, al fine di promuo-
vere e favorire l’occupazione giovanile stabile;

considerato che:

appare utile e opportuno prevedere la possibilità di attuare misure
volte a favorire l’assunzione di lavoratori di età superiore ai 35 anni;

impegna il Governo:

a prevedere, compatibilmente con le risorse economiche che nel
futuro si renderanno disponibili, il riconoscimento, per i datori di lavoro
privato, di misure volte a favorire l’assunzione di lavoratori al di sopra
del trentacinquesimo anno di età, in linea con lo spirito del decreto-legge
12 luglio 2018, n.87, che ha come obiettivo la tutela della dignità dei la-
voratori e il contrasto dei fenomeni di crescente precarizzazione in ambito
lavorativo.
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EMENDAMENTI

1-bis.0.100 (già 1-bis.14)

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivo all’occupazione stabile)

1. Con riferimento ai rapporti di lavoro a tempo determinato instau-

rati alla data di conversione in legge del presente decreto-legge, le somme

restituite in caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato ai

sensi dell’articolo 2, comma 30, della legge, 28 dicembre 2012, n. 92 sono

maggiorate del cinque per cento».

Conseguentemente, dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

«2-bis. Agli oneri derivanti dal comma 2, secondo periodo, pari a 300

milioni di euro annui, si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le

maggiori entrate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di

esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rap-

porto annuale sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della

legge 31 dicembre 2009, n. 196, per un importo pari a 300 milioni di

euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020. Con uno o più regola-

menti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai

sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,

sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma

con riferimento ai singoli regimi interessati».

Conseguentemente, sopprimere l’articolo 3.
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1-bis.0.101 (già 1-bis.15)

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivo all’occupazione stabile)

1. Con riferimento ai rapporti di lavoro a tempo determinato instau-
rati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto, le somme restituite in caso di trasformazione del contratto a
tempo indeterminato ai sensi dell’articolo 2, comma 30, della legge, 28
dicembre 2012, n. 92 sono maggiorate del cinque per cento».

Conseguentemente, dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

«2-bis. Agli oneri derivanti dal comma 2, secondo periodo, pari a 300
milioni di euro annui, si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le
maggiori entrate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di
esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rap-
porto annuale sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della
legge 31 dicembre 2009, n. 196, per un importo pari a 300 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020. Con uno o più regola-
menti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma
con riferimento ai singoli regimi interessati»;

al titolo sostituire le parole: «incremento contribuzione contratto a
tempo determinato» con le seguenti: «incentivo alla stabilizzazione del
rapporto lavorativo».

1-bis.0.7

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivi all’occupazione stabile e riduzione del cuneo fiscale)

1. Al fine di incentivare l’occupazione stabile, a decorrere dalla data
di conversione in legge del presente decreto-legge e per la durata dei suc-
cessivi cinque anni, agli oneri contributivi per i rapporti di lavoro a tempo
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indeterminato derivanti dalla trasformazione di contratti di lavoro a ter-

mine già attivati alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge,

si applicano le seguenti misure di riduzione:

a) trenta per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e cin-

que per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei primi

dodici mesi dalla data di trasformazione del contratto;

b) venti per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e cinque

per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei dodici mesi

successivi al periodo di cui alla lettera a);

e) dieci per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e cinque

per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei trentasei

mesi successivi al periodo di cui alla lettera b).

2. Al fine di promuovere il rilancio dei consumi, a decorrere dalla

data di conversione in legge del presente decreto-legge, ai redditi da la-

voro derivanti dai rapporti di cui al comma 1 le aliquote IRPEF stabilite

dall’articolo 11, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni,

sono applicate con le seguenti riduzioni:

a) cinquanta per cento per la durata dei primi dodici mesi di rap-

porto lavorativo;

b) trenta per cento per la durata dodici mesi di rapporto lavorativo

successivi al periodo di cui alla lettera a);

c) venti per cento per la durata dei trentasei mesi di rapporto lavo-

rativo successivi al periodo di cui alla lettera b).

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 2.000 milioni di

euro annui si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le maggiori en-

trate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di esenzione,

esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rapporto annuale

sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicem-

bre 2009, n. 196 per un importo pari a 2.000 milioni di euro annui per

ciascuno degli anni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022. Con uno o più rego-

lamenti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai

sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono

stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con ri-

ferimento ai singoli regimi interessati».
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1-bis.0.8

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivi all’occupazione stabile e riduzione del cuneo fiscale)

1. Al fine di incentivare l’occupazione stabile, a decorrere dalla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e per la
durata dei successivi cinque anni, agli oneri contributivi per i rapporti di
lavoro a tempo indeterminato derivanti dalla trasformazione di contratti di
lavoro a termine già attivati alla data di entrata in vigore del presente de-
creto-legge, si applicano le seguenti misure di riduzione:

a) trenta per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e cin-
que per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei primi
dodici mesi dalla data di trasformazione del contratto;

b) venti per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e cinque
per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei dodici mesi
successivi al periodo di cui alla lettera a);

e) dieci per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e cinque
per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei trentasei
mesi successivi al periodo di cui alla lettera b).

2. Al fine di promuovere il rilancio dei consumi, a decorrere dalla
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,
ai redditi da lavoro derivanti dai rapporti di cui al comma 1 le aliquote
IRPEF stabilite dall’articolo 11, comma 1, del testo unico di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni, sono applicate con le seguenti riduzioni:

a) cinquanta per cento per la durata dei primi dodici mesi di rap-
porto lavorativo;

b) trenta per cento per la durata dodici mesi di rapporto lavorativo
successivi al periodo di cui alla lettera a);

c) venti per cento per la durata dei trentasei mesi di rapporto lavo-
rativo successivi al periodo di cui alla lettera b).

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 2.000 milioni di
euro annui si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le maggiori en-
trate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rapporto annuale
sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196 per un importo pari a 2.000 milioni di euro annui per
ciascuno degli anni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022. Con uno o più rego-
lamenti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
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stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con ri-
ferimento ai singoli regimi interessati».

1-bis.0.9

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivi all’occupazione stabile e riduzione del cuneo fiscale)

1. Al fine di incentivare l’occupazione stabile, a decorrere dalla data
di conversione in legge del presente decreto-legge e per la durata dei suc-
cessivi cinque anni, agli oneri contributivi per i rapporti di lavoro a tempo
indeterminato derivanti dalla trasformazione di contratti di lavoro a ter-
mine già attivati alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge,
si applicano le seguenti misure di riduzione:

a) venticinque per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e
cinque per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei primi
dodici mesi dalla data di trasformazione del contratto;

b) quindici per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e
cinque per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei do-
dici mesi successivi al periodo di cui alla lettera a);

c) dieci per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e cinque
per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei trentasei
mesi successivi al periodo di cui alla lettera b).

2. Al fine di promuovere il rilancio dei consumi, a decorrere dalla
data di conversione in legge del presente decreto-legge, ai redditi da la-
voro derivanti dai rapporti di cui al comma 1 le aliquote IRPEF stabilite
dall’articolo 11, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni,
sono applicate con le seguenti riduzioni:

a) quaranta per cento per la durata dei primi dodici mesi di rap-
porto lavorativo;

b) venticinque per cento per la durata dodici mesi di rapporto la-
vorativo successivi al periodo di cui alla lettera a);

c) quindici per cento per la durata dei trentasei mesi di rapporto
lavorativo successivi al periodo di cui alla lettera b).

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 1.500 milioni di
euro annui si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le maggiori en-
trate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di esenzione,
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esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rapporto annuale
sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196 per un importo pari a 1.500 milioni di euro annui per
ciascuno degli anni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022. Con uno o più rego-
lamenti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con ri-
ferimento ai singoli regimi interessati».

1-bis.0.10

Parente, Nannicini, Patriarca, Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivi all’occupazione stabile e riduzione del cuneo fiscale)

1. Al fine di incentivare l’occupazione stabile, a decorrere dalla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e per la
durata dei successivi cinque anni, agli oneri contributivi per i rapporti di
lavoro a tempo indeterminato derivanti dalla trasformazione di contratti di
lavoro a termine già attivati alla data di entrata in vigore del presente de-
creto-legge, si applicano le seguenti misure di riduzione:

a) venticinque per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e
cinque per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei primi
dodici mesi dalla data di trasformazione del contratto;

b) quindici per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e
cinque per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei do-
dici mesi successivi al periodo di cui alla lettera a);

c) dieci per cento sulla quota a carico del datore di lavoro e cinque
per cento sulla quota a carico del lavoratore per la durata dei trentasei
mesi successivi al periodo di cui alla lettera b).

2. Al fine di promuovere il rilancio dei consumi, a decorrere dalla
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,
ai redditi da lavoro derivanti dai rapporti di cui al comma 1 le aliquote
IRPEF stabilite dall’articolo 11, comma 1, del testo unico di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni, sono applicate con le seguenti riduzioni:

a) quaranta per cento per la durata dei primi dodici mesi di rap-
porto lavorativo;

b) venticinque per cento per la durata dodici mesi di rapporto la-
vorativo successivi al periodo di cui alla lettera a);
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c) quindici per cento per la durata dei trentasei mesi di rapporto
lavorativo successivi al periodo di cui alla lettera b).

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 1.500 milioni di
euro annui si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le maggiori en-
trate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di esenzione,
esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rapporto annuale
sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196 per un importo pari a 1.500 milioni di euro annui per
ciascuno degli anni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022. Con uno o più rego-
lamenti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con ri-
ferimento ai singoli regimi interessati».

1-bis.0.6

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivi per contratti a tempo indeterminato)

1. Alle imprese e i datori di lavoro che assumono con contratto di
lavoro subordinato a tempo indeterminato dal 1º gennaio 2019, è ricono-
sciuto per un periodo sperimentale di diciotto mesi, l’esenzione dal versa-
mento dei contributi previdenziali, entro l’importo di 3.500 euro annui.

2. Agli oneri finanziari della presente disposizione si provvede, con
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, i regimi di esenzione,
di esclusione e di favore fiscali di cui all’allegato A della nota integrativa
al bilancio di previsione relativa alla tabella 1 dello stato di previsione
delle entrate prevista ai sensi dell’articolo 21, comma 11, lettera a), della
legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiu-
stificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche
ovvero che costituiscono una duplicazione sono modificati, soppressi o ri-
dotti, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 300 milioni di euro per
l’anno 2019. Ove la disposizione del primo periodo non sia suscettibile di
diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro del-
l’economia e delle finanze sono stabilite le modalità tecniche per l’attua-
zione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
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1-bis.0.12

Nannicini, Parente, Patriarca, Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Riduzione strutturale del costo del lavoro e del cuneo fiscale per i nuovi

assunti Fiscalizzazione totale degli oneri sociali impropri)

1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, per i nuovi assunti da un datore
di lavoro privato con contratto di lavoro a tutele crescenti, di cui al de-
creto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, l’aliquota di contribuzione al Fondo
pensioni lavoratori dipendenti (FPLD) a carico del lavoratore è ridotta di
un punto percentuale, ferma restando l’aliquota di computo delle presta-
zioni pensionistiche.

2. Per le assunzioni ammesse all’incentivo di cui al comma 1, i datori
di lavoro, ove non già esenti, sono esonerati dal versamento del contributo
per il finanziamento dell’assegno per il nucleo familiare (ex C.U.A.F.). Le
relative prestazioni sono erogate, alle condizioni vigenti, a valere sulla Ge-
stione degli interventi assistenziali (GIAS).

3. Per le assunzioni ammesse agli incentivi all’occupazione giovanile
di cui all’articolo I-bis e all’articolo 1, commi da 100 a 108 e 893, della
legge 27 dicembre 2017, n. 205, l’aliquota ridotta e l’esonero contributivo
di cui ai commi I e 2 si applicano a decorrere dal mese successivo a
quello di scadenza dei predetti incentivi.

4. L’aliquota ridotta e l’esonero contributivo di cui ai commi 1 e 2 si
applicano anche nei casi di conversione, successiva alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto, di un contratto a
tempo determinato in contratto a tempo indeterminato e di trasformazione
di un contratto di apprendistato in contratto a tempo indeterminato.

5. L’INPS provvede, con le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente, al monitoraggio del numero di rapporti
di lavoro attivati ai sensi del presente articolo e delle conseguenti minori
entrate contributive, inviando relazioni mensili al Ministero del lavoro e
delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze.

6. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo, pari a 500 milioni di euro per l’anno 2019, 850 milioni di
euro per l’anno 2020, 1.000 milioni di euro per l’anno 2021, 1.500 a de-
correre dall’anno 2022, si provvede a valere sulle maggiori risorse deri-
vanti da interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica.
A tal fine, entro il 30 novembre 2018, sono adottati provvedimenti rego-
lamentari e amministrativi di razionalizzazione e di revisione della spesa
pubblica tali da assicurare minori spese corrispondenti a detti importi.
Qualora le misure di cui al secondo periodo non siano adottate o siano
adottate per importi inferiori a quelli ivi previsti, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 28 febbraio 2019,
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere delle
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Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte varia-
zioni delle aliquote di imposta e riduzioni delle agevolazioni e delle detra-
zioni vigenti tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al
primo periodo, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente ga-
rantita, dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, preve-
dendo un limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle
spese fiscali».

1-bis.0.1

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivi in favore degli apprendisti assunti con contratto
a tempo indeterminato)

1. Con riferimento alle assunzioni con contratto di lavoro a tempo in-
determinato decorrenti dal 1º settembre 2018 e non oltre il 31 dicembre
2023 a seguito di contratti di apprendistato di cui all’articolo 41, comma
2, lettera a) e c) del capo V del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81
è riconosciuto l’esonero dal versamento dei complessivi contributi previ-
denziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi
dovuti all’INAIL, per un periodo massimo di trentasei mesi, nel limite
massimo di un importo di esonero pari a 8.060 euro su base annua, ferma
restando l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. L’esonero
di cui al presente comma rappresenta una dote contributiva in capo all’ap-
prendista per la successiva assunzione a tempo indeterminato e la sua frui-
zione è garantita presso qualsiasi datore di lavoro che sottoscriva il rap-
porto di lavoro a tempo indeterminato.

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari a
10.368.000 euro annui per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020 si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del "Fondo
speciale di parte corrente" iscritto ai fini del bilancio triennale 2018-
2020 nell’ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", missione
"Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell’economia
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio».
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1-bis.0.4

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivi all’occupazione degli adulti over 55)

1. Alla legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo il comma 101 è ag-
giunto il seguente:

"101-bis. L’esonero spetta, altresı̀, con riferimento ai soggetti che,
alla data della prima assunzione incentivata ai sensi dei commi da 100
a 108 e da 113 a 115, abbiano compiuto il cinquantaciquesimo anno di
età e non siano stati occupati a tempo indeterminato con il medesimo o
con altro datore di lavoro nei tre anni precedenti".

2. L’esonero di cui al comma 101-bis della legge 27 dicembre 2017
n. 205, si applica ai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato
attivati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto-legge.

3. Agli oneri derivanti dal comma 101-bis della legge 27 dicembre
2017, n. 205 pari a 1.000 milioni di euro annui si provvede, a decorrere dal-
l’anno 2018, con le maggiori entrate rinvenienti dalla riduzione complessiva
dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all’elenco conte-
nuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-
bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 per un importo pari a 1.000 milioni
di euro annui per ciascuno degli anni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022. Con
uno o più regolamenti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle
finanze, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.
400, sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma
con riferimento ai singoli regimi interessati».

1-bis.0.5

Laus, Nannicini, Patriarca, Parente

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivi all’occupazione degli adulti over 50)

1. Alla legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo il comma 101 è ag-
giunto il seguente:

"101-bis. L’esonero spetta, altresı̀, con riferimento ai soggetti che,
alla data della prima assunzione incentivata ai sensi dei commi da 100
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a 108 e da 113 a 115, abbiano compiuto il cinquantesimo anno di età e
non siano stati occupati a tempo indeterminato con il medesimo o con al-
tro datore di lavoro nei tre anni precedenti".

2. L’esonero di cui al comma 101-bis della legge 27 dicembre 2017
n. 205, si applica ai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato
attivati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto-legge.

3. Agli oneri derivanti dal comma 101-bis della legge 27 dicembre
2017, n. 205 pari a 1.000 milioni di euro annui si provvede, a decorrere
dall’anno 2018, con le maggiori entrate rinvenienti dalla riduzione com-
plessiva dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all’e-
lenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali di cui articolo
21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 per un importo
pari a 1.000 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2018, 2019,
2020, 2021 e 2022. Con uno o più regolamenti adottati con decreti del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche
per l’attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi in-
teressati».

1-bis.0.2

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivi all’occupazione degli adulti aver 50)

1. Alla legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo il comma 101 è ag-
giunto il seguente:

"101-bis. L’esonero spetta, altresı̀, con riferimento ai soggetti che,
alla data della prima assunzione incentivata ai sensi dei commi da 100
a 108 e da 113 a 115, abbiano compiuto il cinquantesimo anno di età e
non siano stati occupati a tempo indeterminato con il medesimo datore
di lavoro nei tre anni precedenti".

2. L’esonero di cui al comma 101-bis della legge 27 dicembre 2017
n. 205, si applica ai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato
attivati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto-legge.

3. Agli oneri derivanti dal comma 101-bis della legge 27 dicembre
2017, n. 205 pari a 1.000 milioni di euro annui si provvede, a decorrere
dall’anno 2018, con le maggiori entrate rinvenienti dalla riduzione com-
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plessiva dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all’e-
lenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali di cui articolo
21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 per un importo
pari a 1.000 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2018, 2019,
2020, 2021 e 2022. Con uno o più regolamenti adottati con decreti del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche
per l’attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi in-
teressati».

1-bis.0.3

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Incentivi all’occupazione dei giovani under 30)

1. Alla legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo il comma 101 è ag-
giunto il seguente:

"101-bis. L’esonero spetta, altresı̀, con riferimento ai soggetti che,
alla data della prima assunzione incentivata ai sensi dei commi da 100
a 108 e da 113 a 115, non abbiano compiuto il trentesimo anno di età
e non siano stati occupati a tempo indeterminato con il medesimo o con
altro datore di lavoro nei tre anni precedenti".

2. L’esonero di cui al comma 101-bis della legge 27 dicembre 2017
n. 205, si applica ai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato
attivati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto-legge.

3. Agli oneri derivanti dal comma 101-bis della legge 27 dicembre
2017, n. 205 pari a 1.000 milioni di euro annui si provvede, a decorrere
dall’anno 2018, con le maggiori entrate rinvenienti dalla riduzione com-
plessiva dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all’e-
lenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali di cui articolo
21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 per un importo
pari a 1.000 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2018, 2019,
2020, 2021 e 2022. Con uno o più regolamenti adottati con decreti del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche
per l’attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi in-
teressati».
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1-bis.0.11

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Proroga delle agevolazioni per le assunzioni a tempo

indeterminato nel Mezzogiorno)

1. Le disposizioni di cui dall’articolo 1, commi 893 e 894, della legge
27 dicembre 2017, n. 205 relative alle agevolazioni per le assunzioni a
tempo indeterminato nel Mezzogiorno sono ulteriormente prorogate per
l’anno 2019.

2. Ai fini di cui al comma 1 i programmi operativi nazionali cofinan-
ziati dal Fondo sociale europeo ed i programmi operativi complementari
possono introdurre per l’anno 2019, nell’ambito degli specifici obiettivi
previsti dalla relativa programmazione, misure complementari volte all’as-
sunzione di giovani entro i 35 anni di età o con almeno 35 anni, a condi-
zione che non abbiano un impiego regolarmente retribuito da almeno sei
mesi, nelle Regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, Pu-
glia, Calabria e Sardegna».

1-bis.0.16

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Sgravio contributivo per garantire l’inserimento nel mercato del lavoro
di donne vittime di violenza di genere o domestica)

1. Al fine di garantire l’inserimento o il reinserimento nel mercato
del lavoro a donne vittime di violenza di genere o domestica, ai datori
di lavoro ed alle cooperative sociali che, con riferimento alle nuove assun-
zioni con contratto di lavoro a tempo indeterminato, decorrenti dal 1º gen-
naio 2019, assumono donne vittime di violenza di genere o domestica, de-
bitamente certificate dai servizi sociali del comune di residenza o dai cen-
tri anti-violenza o dalle case rifugio, di cui all’articolo 5-bis del decreto-
legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15
ottobre 2013, n. 119, è riconosciuto, per un periodo massimo di trentasei
mesi e nel limite massimo di un importo pari a 3.250 euro su base annua,
un contributo a titolo di sgravio delle aliquote per l’assicurazione obbliga-



— 79 —

toria previdenziale ed assistenziale dovute relativamente alle suddette la-
voratrici, entro il limite di spesa di 3 milioni di euro per il 2019, di 4,2
milioni di euro per il 2020, di 6,4 milioni di euro per il 2021, e di 7,5
milioni di euro a decorrere dal 2022, a valere su quota parte dei maggiori
introiti derivanti dalla disposizione di cui al successivo comma 3.

2. Ai fini di cui al precedente comma 1, con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’interno,
sono stabiliti i criteri di assegnazione dello sgravio di cui al comma 1 e
di ripartizione delle risorse di cui al successivo comma 3.

3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è rideter-
minata a decorrere dal lo gennaio 2019 la misura del payout sull’ammon-
tare delle vincite sugli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettere
a) e b) del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, al
fine di assicurare maggiori entrate erariali pari a circa 3 milioni di euro
per l’anno 2019, 4,2 milioni di euro per l’anno 2020, 6,4 milioni di
euro per l’anno 2021, e di 7,5 milioni di euro a decorrere dal 2022».

1-bis.0.17

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Esonero contributivo per favorire l’occupazione femminile stabile nelle

Regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia, Calabria e
Sardegna)

1. Al fine di favorire l’occupazione femminile stabile e dignitosa-
mente retribuita e di contrastare lo squilibrio occupazionale di genere
nei diversi territori e settori occupazionali del Paese è istituito presso la
Presidenza del Consiglio – Dipartimento per le Pari Opportunità un fondo
denominato "Fondo per promuovere l’occupazione femminile" con una
dotazione pari a circa a 300 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019,
alimentato dal maggior gettito derivante dalla disposizione di cui al suc-
cessivo comma 3.

2. A decorrere dal lo gennaio 2019, con riferimento alle nuove assun-
zioni con contratto di lavoro a tempo indeterminato, con esclusione dei
contratti di apprendistato e dei contratti di lavoro domestico, i datori di
lavoro che assumono donne nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Ba-
silicata, Sicilia, Puglia, Calabria e Sardegna, sono esonerati, per un pe-
riodo massimo di trentasei mesi, ferma restando l’aliquota di computo
delle prestazioni pensionistiche, dal versamento del 40 per cento dei com-
plessivi contributi previdenziali a carico dei medesimi, con esclusione dei
premi e contributi dovuti all’INAIL, nel limite massimo di un importo pari
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a 3.250 euro su base annua. L’esonero di cui al presente comma non è
cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento
previsti dalla normativa vigente. Ai relativi oneri pari a 195 milioni di
euro nel 2019, 312 milioni nel 2020, 267 milioni nel 2021 e in 300 mi-
lioni a decorrere dal 2022, si provvede mediante utilizzo, fino a concor-
renza del relativo fabbisogno, di quota parte del maggior gettito derivante
al Fondo di cui al comma 1 dalla disposizione di cui al successivo comma
4.

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro
il 31 dicembre 2018, sono stabilite le modalità di fruizione dell’esonero di
cui al precedente comma 2.

4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è rideter-
minata la misura del payout applicato all’ammontare delle vincite sugli
apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a) e b) del testo unico
di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, al fine di assicurare mag-
giori entrate erariali pari a circa 300 milioni di euro a decorrere dal lo
gennaio 2019».

1-bis.0.18

Siclari, Perosino

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Esonero contributivo per favorire le imprese in crisi)

1. Al fine di attenuare gli effetti della crisi ed evitare licenziamenti
economici, alle imprese, che negli ultimi due esercizi abbiano subito
una consistente riduzione del fatturato ovvero degli utili, è riconosciuto,
per un periodo massimo di quarantotto mesi, l’esonero dal versamento
del 50 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico del da-
tore di lavoro, con inclusione dei premi e contributi dovuti all’Istituto na-
zionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, per i dipendenti
a tempo indeterminato già assunti alla data del 31 dicembre 2017.

2. Con Decreto del Ministro del lavoro e delle Politiche Sociali e
dello sviluppo economico, da emanarsi entro 60 giorni dall’entrata in vi-
gore della presente legge saranno determinate le soglie percentuali di ridu-
zione del fatturato ovvero degli utili da considerare consistenti.

3. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutato in 18 milioni di
euro per il 2018, 23,5 milioni di euro per l’anno 2019, 51,8 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2020, 2021, 2022 e 2023 e 9,8 milioni a de-
correre dal 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione propor-
zionale delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte cor-
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rente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, nell’ambito del pro-

gramma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire"

dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno 2018, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-

tivo a tutte le rubriche».

1-bis.0.19

Siclari, Perosino

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Esonero contributivo per favorire le imprese che investono nelle Regioni

del Sud Italia)

1 .Al fine di attenuare di rilanciare gli investimenti nelle Regioni del

Sud Italia, alle imprese che investono in Campania, Puglia, Basilicata, Ca-

labria, Sicilia e Sardegna nei settori turistico ed agroalimentare, è ricono-

sciuto, per un periodo massimo di 72 mesi dall’inizio dell’attività di inve-

stimento, l’esonero dal versamento dei complessivi contributi previdenziali

a carico del datore di lavoro, con inclusione dei premi e contributi dovuti

all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro,

fino alla concorrenza dell’intero investimento realizzato.

2. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutato in 23,5 milioni

di euro per l’anno 2018, 51,8 milioni di euro per il 2018, 34,7 milioni di

euro per ciascuno degli anni 2020, 2021, 2022 e 2023 e 14 milioni a de-

correre dal 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione propor-

zionale delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte cor-

rente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, nell’ambito del pro-

gramma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire"

dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per

l’anno 2018, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-

tivo a tutte le rubriche».
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1-bis.0.13

Patriarca, Nannicini, Laus, Parente

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Norme in materia di estensione delle tutele al lavoro tramite piattaforme
digitali)

1. All’articolo 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, il
comma 1 è sostituito con il seguente: "1. A far data dal 1 gennaio
2016, si applica la disciplina del rapporto di lavoro subordinato anche
ai rapporti di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro
esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione
sono organizzate dal committente. In mancanza di accordi collettivi di
cui al comma 2, lettera a) e a far data dal 1 gennaio 2019, la disposizione
di cui al periodo precedente si applica anche nei casi in cui le modalità di
esecuzione sono organizzate dal committente attraverso strumenti o proce-
dure informatizzate"».

1-bis.0.14

Nannicini, Parente, Patriarca, Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Buonuscita compensatoria)

1. In caso di mancata trasformazione in contratti a tempo indetermi-
nato dei contratti a tempo determinato e dei contratti di somministrazione
a tempo determinato, i datori di lavoro privati sono tenuti al pagamento di
un’indennità denominata "buonuscita compensatoria", non assoggettata a
contribuzione previdenziale, di importo pari a due giorni dell’ultima retri-
buzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto per
ogni mese successivo al sesto mese d’anzianità di servizio. Per le frazioni
di mese d’anzianità di servizio, la buonuscita è riproporzionata di conse-
guenza e le frazioni di giorno sono arrotondate all’unità. Ai fini dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche, la buonuscita compensatoria è as-
similata al trattamento di fine rapporto».
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1-bis.0.15

Nannicini, Parente, Patriarca, Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Buonuscita compensatoria)

1. In caso di mancata trasformazione in contratti a tempo indetermi-
nato dei contratti a tempo determinato, conclusi anche per lo svolgimento
di mansioni di pari livello e categoria legale e indipendentemente dai pe-
riodi di interruzione tra un contratto e l’altro, compresi i periodi di mis-
sione, svolti tra i medesimi soggetti, nell’ambito di somministrazioni di
lavoro a tempo determinato, i datori di lavoro privati sono tenuti al paga-
mento di un’indennità denominata "buonuscita compensatoria", non assog-
gettata a contribuzione previdenziale, di importo pari a due giorni dell’ul-
tima retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rap-
porto per ogni mese successivo al sesto mese d’anzianità di servizio. Per
le frazioni di mese d’anzianità di servizio, la buonuscita è riproporzionata
di conseguenza e le frazioni di giorno sono arrotondate all’unità. Ai fini
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, la buonuscita compensatoria
è assimilata al trattamento di fine rapporto».

1-bis.0.20

Lonardo, Toffanin, Conzatti, Floris, Perosino

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.1.

(Fondo di solidarietà aziendale)

1. È istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un
fondo di solidarietà aziendale, con una dotazione pari a 30 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2019 e 2020, finalizzato all’agevolazione delle im-
prese che assumono persone che abbiano compiuto il trentacinquesimo
anno di età, prive di impiego e che non percepiscono misure di sostegno
al reddito.

2. Il Ministro dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche
sociali, con proprio decreto, da emanare entro trenta giorni dall’entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto, individua la tipo-
logia dell’agevolazione di cui al comma 1, nonché i criteri e le modalità
per l’accesso alla stessa.
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3. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione
proporzionale delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, nell’ambito
del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ri-
partire" dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze per l’anno 2018, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo a tutte le rubriche.

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».

Art. 2.

2.1

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sopprimere l’articolo.

2.2

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sopprimere l’articolo.

2.3

Parente, Nannicini, Patriarca, Laus

Al comma 01, capoverso comma 2, dopo le parole: «di lavoratori di
cui all’articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223,», aggiun-

gere le seguenti: «di lavoratori assunti a tempo indeterminato,».
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2.4

Patriarca, Nannicini, Laus, Parente

Sostituire il comma 02 con il seguente:

«2. All’articolo 31, comma 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015,
n. 81, dopo le parole: "limiti quantitativi individuati dai contratti collettivi
applicati dall’utilizzatore" aggiungere le parole: ", in ogni caso senza ec-
cedere il 15 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in
forza presso l’utilizzatore al 1º gennaio dell’anno di riferimento."».

Conseguentemente,

a) sopprimere il comma 1;

b) sopprimere il comma 1-ter.

2.5

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 02, capoverso comma 2 dopo le parole: «di lavoratori di
cui all’articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223,»; aggiun-
gere le seguenti: «di lavoratori assunti a tempo indeterminato,».

2.6

Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Al comma 1, dopo le parole: «rapporto di lavoro tra» aggiungere la

seguente: «singolo».

Conseguentemente al medesimo comma, sostituire le parole da: «alla
disciplina» fino alla fine del periodo con le seguenti: «, per quanto com-
patibile, alla disciplina di cui al Capo III. Nell’ambito di tale rapporto, le
disposizioni previste dagli articoli 19, commi 1, 2, 3, e 21 sono riferite
limitatamente a ciascun utilizzatore. Sono escluse in ogni caso le disposi-
zioni di cui agli articoli 23 e 24».
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2.7

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, alla parola: «somministratore» premettere la seguente:

«singolo».

Conseguentemente al medesimo comma sostituire le parole da: «è
soggetto alla disciplina» fino alla fine del periodo con le seguenti: «è sog-
getto, per quanto compatibile, alla disciplina di cui al Capo III. Nell’am-
bito di tale rapporto, le disposizioni previste dagli articoli 19, commi 1, 2,
3, e 21 sono riferite limitatamente a ciascun utilizzatore. Sono escluse in
ogni caso le disposizioni di cui agli articoli 23 e 24».

2.8

Laus, Nannicini, Patriarca, Parente

Al comma 1, dopo le parole: «di cui al Capo III» aggiungere le se-

guenti: «per quanto compatibile e ove non in contrasto con gli articoli da
30 a 40;».

Conseguentemente al medesimo comma, sostituire le parole: «21,
comma 2,» con le seguenti: «19, 21,».

2.9

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:

a) dopo le parole: «di cui al Capo III» inserire le seguenti: «per
quanto compatibile e ove non in contrasto con gli articoli da 30 a 40»;

b) dopo le parole: «di cui agli articoli» inserire le seguenti: «19,
21».

2.10

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, sostituire da: «delle disposizioni fino alla fine» con le

seguenti: «delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1, e delle dispo-
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sizioni di cui agli articoli 21, comma 01, primo periodo, e commi 2, 23 e
24».

2.11
Parente, Patriarca, Laus, Nannicini

Al comma 1, dopo le parole: «con esclusione delle disposizioni» in-
serire le seguenti: «in materia di condizioni causali di cui agli articoli 19,
commi 1 e 4, e 21, comma 01, nonché delle disposizioni».

2.12
Patriarca

Al comma 1, dopo le parole: «con esclusione delle disposizioni» in-
serire le seguenti: «in materia di condizioni causali di cui agli articoli 19,
commi 1 e 4, e 21, comma 01, nonché delle disposizioni».

2.13
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, dopo le parole: «con esclusione delle disposizioni di cui
agli articoli» aggiungere le seguenti: «19, commi 1 e 4».

2.14
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, sostituire le parole: «articoli 21, comma 2, 23 e 24» con
le seguenti: «articoli 19, comma 2, 23 e 24».

2.15
Patriarca, Nannicini, Parente, Laus

Al comma 1, sostituire le parole: «di cui agli articoli 21, comma 2»
con le seguenti: «in materia di condizioni causali di cui agli articoli 19,
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commi 1 e 4, e 21, comma 01 e di riassunzione di cui all’articolo 21,
comma 2, nonché delle disposizioni di cui agli articoli».

2.16

Parente, Nannicini, Patriarca, Laus

Al comma 1, sostituire le parole: «di cui agli articoli 21, comma 2»
con le seguenti: «in materia di condizioni causali di cui agli articoli 19,
commi 1 e 4, e 21, comma 01, nonché delle disposizioni di cui agli arti-
coli».

2.17

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, dopo le parole: «di cui agli articoli», aggiungere le se-
guenti: «19, comma 1».

2.18

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, dopo le parole: «di cui agli articoli», aggiungere le se-
guenti: «19, comma 2».

2.19

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1.1 All’articolo 38, comma 3, del decreto legislativo 15 giugno
2015, n. 81, al secondo periodo, alle parole: "Tutti gli atti compiuti o ri-
cevuti dal somministratore nella costituzione o nella gestione del rapporto"
sono premesse le seguenti: "Con esclusione del licenziamento,"».
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2.20

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

«1.1. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 31, comma 2, e
dall’articolo 38 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, l’utilizzatore
può ricorrere al contratto di somministrazione a tempo determinato sol-
tanto se ricorrono le causali previste dall’articolo 1, comma 1, lettera
a), numero 1) del presente decreto».

2.0.1

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 2.1.

(Disciplina del lavoro accessorio)

1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative
nel settore del lavoro domestico che non danno luogo, nel corso di un
anno civile e con riferimento alla totalità dei committenti, a più di dieci
giornate lavorative al mese.

2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresı̀ rese per il
settore di cui al comma 1, nel limite complessivo di sette giornate per
anno civile, rivalutati ai sensi del comma 1, da percettori di prestazioni
integrative del salario o di sostegno al reddito.

3. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità sono com-
putati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il
rinnovo del permesso di soggiorno. Il compenso è esente da qualsiasi im-
posizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del
prestatore di lavoro accessorio.

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da
adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto sono disciplinate le modalità di acquisto dei
buoni».
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2.0.2

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 2.1.

Disciplina del lavoro accessorio nel turismo)

1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative
nel settore del turismo che non danno luogo, nel corso di un anno civile e
con riferimento alla totalità dei committenti, a più di dieci giornate lavo-
rative al mese.

2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresı̀ rese, nel set-
tore di cui al comma 1, nel limite complessivo di sette giornate per anno
civile, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al
reddito. L’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa
alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti
contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio.

3. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare ricorso:

a) le aziende che impiegano fino a quindici dipendenti;

b) le aziende che impiegano più di quindici dipendenti esclusiva-
mente in favore di soggetti disoccupati, percettori di trattamenti pensioni-
stici o inoccupati.

4. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui alla
presente legge sono computati ai fini della determinazione del reddito ne-
cessario per il rilascio o il rinnovo esso di soggiorno.

5. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i committenti im-
prenditori e professionisti acquistano esclusivamente attraverso modalità
telematiche uno o più carnet di buoni orari, numerati progressivamente
e datati, per prestazioni di lavoro accessorio. I committenti non imprendi-
tori o professionisti possono acquistare i buoni presso le rivendite autoriz-
zate.

6. Per il valore nominale dei buoni orari di cui al comma 1 si fa ri-
ferimento alla retribuzione stabilita per prestazioni di natura analoga da
parte dei rispettivi contratti nazionali di lavoro. In assenza di questi ultimi,
il valore nominale è fissato in per ogni ora lavorativa prestata.

7. I committenti imprenditori o professionisti che ricorrono a presta-
zioni occasionali di tipo accessorio sono tenuti, prima dell’inizio della pre-
stazione e per un arco temporale non superiore ai trenta giorni successivi,
a comunicare alla direzione territoriale del lavoro competente e all’INPS,
attraverso modalità telematiche, ivi compresi sms o posta elettronica, i dati
anagrafici e il codice fiscale del lavoratore, indicando, altresı̀, l’orario di
termine del lavoro ed il luogo della prestazione.

8. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso
dal concessionario di cui al comma 11. Il compenso è esente da qualsiasi
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imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato
del prestatore di lavoro accessorio.

9. Fermo restando quanto disposto al comma 10, il concessionario
provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni,
effettuando altresı̀ il versamento per suo conto dei contributi previdenziali
all’INPS, alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della
legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pari al 13 per cento del valore no-
minale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all’INAIL, in
misura pari al 7 per cento del valore nominale del buono, e trattiene un
importo, a titolo di rimborso spese, tale che il valore nominale di ogni
buono lavoro emesso sia di euro 11,00 esclusivamente nei casi di man-
canza o inapplicabilità dei contratti collettivi nazionali di lavoro. La per-
centuale relativa al versamento dei contributi previdenziali può essere ri-
determinata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in funzione degli
incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti alla gestione separata
dell’INPS.

10. In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali
di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di de-
tenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per
i quali è prevista una contribuzione figurativa, impiegate nell’ambito di
progetti promossi da pubbliche amministrazioni, il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condi-
zioni, modalità e importi dei buoni orari.

11. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con pro-
prio decreto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le mo-
dalità per il versamento dei contributi di cui al comma 9 e delle relative
coperture assicurative e previdenziali.»,

2.0.3

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 2.1.

(Modifica dell’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300)

1. L’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, è sostituito dal
seguente: "Art. 18. - (Tutela del lavoratore in caso di licenziamento ille-

gittimo). – 1. Per i lavoratori che rivestono la qualifica di operai, impiegati
o quadri, assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo indetermi-
nato, indipendentemente dal numero dei dipendenti occupati dal datore
di lavoro, il regime di tutela nel caso di licenziamento individuale illegit-
timo è disciplinato dal presente articolo.
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2. Il giudice ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprendi-
tore, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro con la sentenza
con la quale:

a) dichiara la nullità del licenziamento perché discriminatorio ai
sensi dell’articolo 3 della legge 11 maggio 1990, n. 108, ovvero intimato
per ritorsione o rappresaglia, ovvero ancora in concomitanza col matrimo-
nio ai sensi dell’articolo 35 del codice delle pari opportunità tra uomo e
donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, o in violazione
dei divieti di licenziamento di cui all’articolo 54, commi 1, 6, 7 e 9, del
testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno
della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo
2001, n. 151, o perché riconducibile ad altri casi di nullità previsti dalla
legge o determinato da un motivo illecito determinante ai sensi dell’arti-
colo 1345 del codice civile;

b) annulla il licenziamento in quanto accerta che non ricorrono gli
estremi del giustificato motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal
datore di lavoro per insussistenza del fatto contestato, ovvero perché esso
non è stato commesso dal lavoratore o comunque non è a lui imputabile,
ovvero perché non costituisce infrazione rilevante sul piano disciplinare,
ovvero perché rientra tra le condotte punibili con una sanzione conserva-
tiva sulla base delle previsioni dell’articolo 2106 del codice civile ovvero
sulla base dei contratti collettivi o dei codici disciplinari applicabili;

c) dichiara inefficace il licenziamento perché intimato in forma
orale, o per mancanza della motivazione di cui all’articolo 2, comma 2,
della legge 15 luglio 1966, n. 604, o perché la condotta è stata contestata
al lavoratore in modo generico o non immediato, o per violazione della
procedura di cui all’articolo 7 della presente legge.

3. Il giudice, con la sentenza di cui al comma 2, condanna il datore di
lavoro anche al risarcimento del danno subito dal lavoratore a causa del
licenziamento di cui sia stata accertata l’illegittimità, stabilendo a tal
fine un’indennità commisurata all’ultima retribuzione globale di fatto ma-
turata dal giorno del licenziamento sino a quello dell’effettiva reintegra-
zione, dedotto quanto percepito, nel periodo di estromissione, per lo svol-
gimento di altre attività lavorative. In ogni caso la misura del risarcimento
non potrà essere inferiore a cinque mensilità dell’ultima retribuzione glo-
bale di fatto. Il datore di lavoro è condannato inoltre, per il medesimo pe-
riodo, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali, maggiorati
degli interessi nella misura legale.

4. La contribuzione dovuta ai sensi dell’ultimo periodo del comma 3
è pari al differenziale contributivo esistente tra la contribuzione che sa-
rebbe stata maturata nel rapporto di lavoro risolto dal licenziamento ille-
gittimo e quella accreditata al lavoratore in conseguenza dello svolgimento
di altre attività lavorative. In quest’ultimo caso, qualora i contributi affe-
riscano ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati d’ufficio alla
gestione corrispondente all’attività lavorativa svolta dal dipendente licen-
ziato, con addebito dei relativi costi al datore di lavoro.
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5. Con la sentenza di cui al comma 2, il giudice condanna altresı̀ il
datore di lavoro al pagamento di una somma da corrispondere al lavora-
tore in caso di inosservanza o di ritardo nel procedere all’effettiva reinte-
grazione. Tale somma non può essere inferiore alla retribuzione globale di
fatto dovuta per il periodo di mancata reintegrazione e non è ripetibile an-
che in caso di successiva riforma del provvedimento di reintegrazione.

6. Il giudice applica la medesima disciplina di cui ai commi 2, 3, 4 e
5 nell’ipotesi in cui accerti il difetto di giustificazione del licenziamento
intimato, anche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della
legge 12 marzo 1999, n. 68, per inidoneità fisica o psichica del lavoratore,
ovvero nel caso in cui il licenziamento sia stato intimato in violazione del-
l’articolo 2110, secondo comma, del codice civile.

7. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), il giudice condanna il datore
di lavoro oltre che al pagamento delle sanzioni di legge previste per l’o-
messa contribuzione di cui ai commi 3 e 4, anche al pagamento al Fondo
pensioni lavoratori dipendenti di una somma variabile da una a tre men-
silità dell’ultima retribuzione globale di fatto, sulla base del comporta-
mento da lui mantenuto in relazione al licenziamento, anche in sede pro-
cessuale, e alla dimensione dell’impresa. Nel caso di licenziamento discri-
minatorio, il giudice ordina altresı̀ la pubblicazione della sentenza di rein-
tegrazione ai sensi dell’articolo 120 del codice di procedura civile.

8. La tutela prevista contro i licenziamenti illegittimi ai sensi del
comma 2, lettera a), si applica anche ai dirigenti.

9. Qualora il datore di lavoro occupi fino a quindici dipendenti, nel
caso in cui il giudice accerti:

a) con riferimento al comma 2, lettera b), che il fatto contestato ai
fini del licenziamento rientra tra le condotte punibili con una sanzione
conservativa di particolare gravità, ovvero;

b) con riferimento al comma 2, lettera c), che ricorrono gli estremi
del giustificato motivo soggettivo o della giusta causa, ma il licenziamento
è inefficace per una delle ragioni ivi indicate, il giudice stesso, valutate ed
esplicitate le specifiche condizioni ambientali e relazionali in cui dovrebbe
svolgersi il rapporto di lavoro:

1) applica la disciplina reintegratoria di cui ai commi 2, 3, 4 e 5,
oppure;

2) condanna il datore di lavoro a reintegrare il lavoratore ai sensi
dei commi 2, 3, 4 e 5, o, in mancanza, a versare al lavoratore, a titolo di
risarcimento del danno, una somma commisurata all’ultima retribuzione
globale di fatto maturata dal giorno del licenziamento sino a quello della
sentenza, che non potrà in ogni caso essere inferiore a cinque mensilità
della predetta retribuzione, nonché un’ulteriore somma forfettaria pari a
quindici mensilità di tale retribuzione.

10. Nei casi di licenziamento per giustificato motivo oggettivo, il giu-
dice, acquisite d’ufficio le informazioni e osservazioni delle associazioni
sindacali registrate che hanno partecipato alla procedura di cui all’articolo
7 della legge 15 luglio 1966, n. 604:
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a) applica la disciplina reintegratoria di cui ai commi 2, 3, 4 e 5
nell’ipotesi in cui accerti l’insussistenza delle ragioni poste a base del li-
cenziamento ai sensi dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604;

b) nelle altre ipotesi in cui accerti che non ricorrono gli estremi del
giustificato motivo oggettivo, o nel caso in cui il datore di lavoro non di-
mostri di non poter ragionevolmente utilizzare il dipendente interessato in
altre mansioni equivalenti o, in mancanza, inferiori, col limite del rispetto
della dignità del lavoratore, può, tenuto conto della capacità economica
del datore di lavoro:

1) applicare la disciplina reintegratoria di cui ai commi 2, 3, 4 e
5;

2) in alternativa e con obbligo di specifica motivazione di tale
scelta, dichiarare risolto il rapporto di lavoro con effetto dalla data del li-
cenziamento e condannare il datore di lavoro al pagamento di un’indennità
risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di dodici e un
massimo di quarantotto mensilità, ovvero tra un minimo di sei e un mas-
simo di trentasei per i datori di lavoro che occupino più di quindici dipen-
denti, dell’ultima retribuzione globale di fatto;

c) qualora, nel corso del giudizio, accerti che il licenziamento è
stato determinato dalle ragioni di cui al comma 2 o al comma 6, applica
le relative tutele.

11. Ai fini della determinazione dell’indennità risarcitoria di cui al
comma 10, lettera b), numero 2), il giudice tiene conto oltre che della ca-
pacità economica dell’impresa, delle condizioni sociali e familiari del la-
voratore nonché di quelle del mercato locale del lavoro, delle iniziative
assunte dal lavoratore per la ricerca di una nuova occupazione e del com-
portamento delle parti nell’ambito della procedura di cui all’articolo 7
della legge 15 luglio 1966, n. 604, desumibile anche dal verbale redatto
in sede di commissione provinciale di conciliazione.

12. In tutti i casi in cui il giudice abbia ordinato, ai sensi dei commi
che precedono, la reintegrazione, al lavoratore è data la facoltà, fermo re-
stando il diritto al risarcimento del danno, di chiedere al datore di lavoro,
in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennità pari a
quindici mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, la cui richiesta
determina la risoluzione del rapporto, di lavoro, e che non è assoggettata a
contribuzione previdenziale. La richiesta dell’indennità deve essere effet-
tuata entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza,
o dall’invito del datore di lavoro a riprendere servizio, se anteriore alla
predetta comunicazione. Salvo il caso in cui il lavoratore abbia richiesto
la predetta indennità sostitutiva, il rapporto di lavoro si intende risolto
qualora non abbia ripreso servizio entro trenta giorni dall’invito del datore
di lavoro.

13. Nell’ipotesi di revoca del licenziamento, purché effettuata entro il
termine di quindici giorni dalla comunicazione al datore di lavoro dell’im-
pugnazione del medesimo, il rapporto di lavoro si intende ripristinato
senza soluzione di continuità, con diritto del lavoratore alla retribuzione
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maturata nel periodo precedente alla revoca, e non trovano applicazione i
regimi sanzionatori previsti dal presente articolo.

14. Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22,
su istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o
conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito,
può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli
elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavo-
ratore nel posto dı̀ lavoro.

15. L’ordinanza di cui al comma 14 può essere impugnata con re-
clamo immediato al giudice medesimo che l’ha pronunciata. Si applicano
le disposizioni dell’articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma, del
codice di procedura civile. L’ordinanza può essere revocata con la sen-
tenza che decide la causa.

16. Il lavoratore che intenda agire in giudizio al fine di ottenere il
provvedimento di cui al comma 2 è tenuto ad esperire preventivamente
il tentativo di conciliazione di cui all’articolo 410 del codice di procedura
civile.

17. Nei casi di condanna del datore di lavoro alla trasformazione del
contratto a tempo determinato in contratto a tempo indeterminato e nei
casi di condanna alla trasformazione del contratto a tempo determinato
in contratto a tempo indeterminato nei confronti dell’utilizzatore o del
somministratore si applicano i commi 3 e 4 del presente articolo.

18. All’articolo 2, comma 1, primo periodo, della legge 3 aprile
2001, n. 142, le parole: "con esclusione dell’articolo 18 ogni volta che
venga a cessare, col rapporto di lavoro, anche quello associativo" sono so-
stituite dalle seguenti: "ivi compreso l’articolo 18, il quale si applica an-
che ogni volta che all’annullamento della delibera di esclusione del socio
consegua l’annullamento del suo licenziamento".

19. Il presente articolo, ad eccezione dei commi 10, 11, 17 e 18, si
applica anche ai lavoratori dipendenti dalle pubbliche amministrazioni.

2. Il regime di tutela previsto dall’articolo 18 della legge 20 maggio
1970, n. 300, come da ultimo sostituito dal comma 1 del presente articolo,
si applica anche ai contratti in essere alla data di entrata in vigore della
presente legge e a quelli per i quali non sono ancora decorsi i termini
per l’impugnazione del licenziamento».

Art. 2-bis.

2-bis.1
Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Sopprimere l’articolo.
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2-bis.2
Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2-bis. - (Modifiche alla disciplina delle prestazioni occasio-

nali). – 1. L’articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, con-
vertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, è sostituito
dai seguenti:

"Articolo 54-bis - (Disciplina del lavoro occasionale. Definizione e

campo di applicazione). – 1. Sono attività occasionali, indipendentemente
dalla natura autonoma o subordinata, le attività lavorative che non danno
luogo, con riferimento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a
5.000 euro e siano rese entro un limite di 700 ore nel corso di un anno
civile. Le attività occasionali possono essere svolte in tutti i settori produt-
tivi, compresi gli enti locali, e nell’ambito delle attività senza fine di lu-
cro. I valori sono annualmente rivalutati sulla base della variazione del-
l’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli
impiegati.

2. Per le attività di cui al comma 1 non è necessaria la stipulazione di
un contratto scritto, salvo l’obbligo di registrazione su di una apposita
piattaforma informatica del Ministero del lavoro, nella quale devono es-
sere indicati a cura del datore di lavoro o committente:

a) le generalità e il codice fiscale del committente, nonché del pre-
statore;

b) il giorno o i giorni in cui si colloca la prestazione;
c) la sua durata complessiva;
d) la retribuzione complessiva, che non può essere inferiore a 8,00

euro orari, dovendosi intendere compresi in tale importo gli eventuali ratei
di tredicesima mensilità, di indennità di ferie, altre maggiorazioni e del
trattamento di fine rapporto.

3. È vietato il ricorso al lavoro occasionale nell’ambito dell’esecu-
zione di appalti di opere o servizi, fatte salve le specifiche ipotesi indivi-
duate con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentite
le parti sociali, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge. L’utilizzo del lavoro occasionale è in ogni caso con-
sentito per le attività di catering e per le attività formative, comprese le
scuole di sci. Le disposizioni si applicano in agricoltura:

a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell’ambito
delle attività agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati e
da giovani con meno di venticinque anni di età se regolarmente iscritti
a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado,
compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo
dell’anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l’università;

b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all’articolo
34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti l’anno
precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli. 4. È vietato il
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ricorso al lavoro occasionale da parte dei lavoratori che nei 6 mesi prece-
denti avevano un rapporto di lavoro subordinato con lo stesso datore di
lavoro o committente.

5. Il ricorso al lavoro occasionale è consentito da parte di percettori
di prestazione Naspi solamente dopo il terzo mese di disoccupazione.

Art. 54-ter. - (Disciplina del rapporto). – 1. Le prestazioni occasio-
nali di cui all’articolo 54-bis sono soggette ai limiti di orario di cui al de-
creto legislativo 8 aprile 2003, n. 66.

2. Il compenso pattuito deve essere accreditato dal datore di lavoro o
committente con cadenza mensile mediante bonifico bancario sul conto
corrente del prestatore. Il contributo per l’assicurazione pensionistica e an-
tiinfortunistica, determinata nella misura forfettaria del 33 per cento e in-
teramente a carico del datore di lavoro o committente, è versata all’lnps
entro 16 giorni dalla fine del mese di riferimento con F24.

3. Il compenso per le attività occasionali di cui all’articolo 54-bis è
esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccu-
pato o inoccupato de] prestatore di lavoro. È interamente compatibile e
cumulabile con prestazioni di sostegno al reddito.

4. Il datore di lavoro o committente che faccia eseguire prestazioni
eccedenti rispetto a quella registrata a norma dell’articolo 54-bis, comma
1, è punito con una sanzione amministrativa in misura da 500 euro a 1.000
euro.

5. Per le prestazioni occasionali di cui all’articolo 54-bis si applica
quanto previsto in materia di libro unico del lavoro"».

2-bis.3

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2-bis. - (Modifiche al decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito

dalla legge 20 aprile 2017, n. 49, in materia di disciplina del lavoro oc-
casionale). – L’articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è
sostituito dai seguenti:

"54-bis. – 1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività
lavorative che non danno luogo, nel corso di un anno civile e con riferi-
mento alla totalità dei committenti, a più di dieci giornate lavorative al
mese.

2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresı̀ rese, in tutti
i settori produttivi, compresi gli enti locali, nel limite complessivo di sette
giornate per anno civile, da percettori di prestazioni integrative del salario
o di sostegno al reddito. L’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione
figurativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al
reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro acces-
sorio.
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3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura:

a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell’ambito
delle attività agricole di carattere stagionale effettuate anche da pensionati
e da giovani con meno di venticinque anni di età se regolarmente iscritti a
un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado,
compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo
dell’anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l’università;

b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all’articolo
34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, che non possono essere svolte da soggetti iscritti l’anno precedente
negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.

4. Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio da parte di un commit-
tente pubblico è consentito nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente
disciplina in materia di contenimento delle spese di personale e, ove pre-
visto, dal patto di stabilità interno.

5. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare ricorso:

a) le aziende che impiegano fino a quindici dipendenti;

b) le aziende che impiegano più di quindici dipendenti esclusiva-
mente in favore di soggetti disoccupati, percettori di trattamenti pensioni-
stici o inoccupati.

6. Le organizzazioni sindacali non possono ricorrere a prestazioni di
lavoro accessorio.

7. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui alla
presente legge sono computati ai fini della determinazione del reddito ne-
cessario per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno.

8. È vietato il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio nell’ambito
dell’esecuzione di appalti di opere o servizi, fatte salve le specifiche ipo-
tesi individuate con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, sentite le parti sociali, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente disposizione.

54-ter. – 1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i commit-
tenti imprenditori e professionisti acquistano esclusivamente attraverso
modalità telematiche uno o più carnet di buoni orari, numerati progressi-
vamente e datati, per prestazioni di lavoro accessorio. I committenti non
imprenditori o professionisti possono acquistare i buoni orari anche presso
le rivendite autorizzate.

2. Per il valore nominale dei buoni orari di cui al comma 1 si fa ri-
ferimento alla retribuzione stabilita per prestazioni di natura analoga da
parte dei rispettivi contratti collettivi nazionali di lavoro. In assenza di
questi ultimi, il valore nominale è fissato in 8,50 euro per ogni ora lavo-
rativa prestata. Nel settore agricolo il valore nominale del buono orario è
pari all’importo della retribuzione oraria delle prestazioni di natura subor-
dinata individuata dal contratto collettivo di lavoro stipulato dalle associa-
zioni sindacali.

3. I committenti imprenditori o professionisti che ricorrono a presta-
zioni occasionali di tipo accessorio sono tenuti, prima dell’inizio della pre-
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stazione e per un arco temporale non superiore ai trenta giorni successivi,
a comunicare alla direzione territoriale del lavoro competente e all’INPS,
attraverso modalità telematiche, ivi compresi sms o posta elettronica, i dati
anagrafici e il codice. fiscale del lavoratore, indicando, altresı̀, l’orario di
inizio e di termine del lavoro ed il luogo della prestazione.

4. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso
dal concessionario di cui al comma 7. Il compenso è esente da qualsiasi
imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato
del prestatore di lavoro accessorio.

5. Fermo restando quanto disposto al comma 6, il concessionario
provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni,
effettuando altresı̀ il versamento per suo conto dei contributi previdenziali
all’INPS, alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della
legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pari al 13 per cento del valore no-
minale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all’INAIL, in
misura pari al 7 per cento del valore nominale del buono, e trattiene un
importo, a titolo di rimborso spese, tale che il valore nominale di ogni
buono lavoro emesso sia di euro 11,00 esclusivamente nei casi di man-
canza o inapplicabilità dei contratti collettivi nazionali di lavoro. La per-
centuale relativa al versamento dei contributi previdenziali può essere ri-
determinata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in funzione degli
incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti alla gestione separata
dell’INPS.

6. In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di
specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di deten-
zione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i
quali è prevista una contribuzione figurativa, impiegate nell’ambito di pro-
getti promossi da pubbliche amministrazioni, il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni,
modalità e importi dei buoni orari.

7. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con pro-
prio decreto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le mo-
dalità per il versamento dei contributi di cui al comma 5 e delle relative
coperture assicurative e previdenziali"».

2-bis.4
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2-bis. - (Modifiche alla disciplina del lavoro accessorio). – 1.

L’articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è sostituito dal
seguente: "Art. 54-bis. - (Lavoro accessorio). – 1. Entro i limiti e con
le modalità di cui al presente articolo è ammessa la possibilità di acquisire
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prestazioni di lavoro accessorio, intendendosi per tali le attività lavorative
che danno luogo, nel corso di un anno civile:

a) per ciascun prestatore, con riferimento alla totalità degli utiliz-
zatori, a compensi di importo complessivamente non superiore a 7.000
euro;

b) per ciascun utilizzatore, con riferimento alla totalità dei presta-
tori, fermo restando quanto stabilito dal comma 10, a compensi di importo
complessivamente non superiore a 7.000 euro;

c) per le prestazioni complessivamente rese da ogni prestatore in
favore del medesimo utilizzatore, a compensi di importo non superiore
a 3.500 euro;

d) per ciascun prestatore, per le attività di cui al decreto del Mini-
stro dell’interno 8 agosto 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 195
del 23 agosto 2007, svolte nei confronti di ciascun utilizzatore di cui alla
legge 23 marzo 1981, n. 91, a compensi di importo complessivo non su-
periore a 7.000 euro.

2. Il prestatore ha diritto all’assicurazione per l’invalidità, la vec-
chiaia e i superstiti, con iscrizione alla Gestione separata di cui all’articolo
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e all’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali disciplinata dal testo
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965,
n. 1124.

3. Il prestatore ha diritto al riposo giornaliero, alle pause e ai riposi
settimanali secondo quanto previsto agli articoli 7, 8 e 9 del decreto legi-
slativo 8 aprile 2003, n. 66. Ai fini della tutela della salute e della sicu-
rezza del prestatore, si applica l’articolo 3, comma 8, del decreto legisla-
tivo 9 aprile 2008, n. 81.

4. I compensi percepiti dal prestatore sono esenti da imposizione fi-
scale, non incidono sul suo stato di disoccupato e sono computabili ai fini
della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo del
permesso di soggiorno.

5. Non possono essere acquisite prestazioni di lavoro occasionali da
soggetti con i quali l’utilizzatore abbia in corso o abbia cessato da meno
di sei mesi un rapporto di lavoro subordinato o di collaborazione coordi-
nata e continuativa.

6. Possono prestare attività di lavoro occasionale:

a) disoccupati ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 14
settembre 2015, n. 150;

b) casalinghe, studenti e pensionati;

c) disabili e soggetti in comunità di recupero;

d) lavoratori extracomunitari, regolarmente soggiornanti in Italia,
nei sei mesi successivi alla perdita del lavoro.

7. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare ricorso:

a) le persone fisiche, non nell’esercizio dell’attività professionale o
d’impresa, per le seguenti prestazioni:
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1) piccoli lavori domestici, compresi lavori di giardinaggio, di
pulizia o di manutenzione;

2) assistenza domiciliare ai bambini e alle persone anziane, am-
malate o con disabilità;

3) insegnamento privato supplementare;

b) gli altri utilizzatori fermo restando le esclusioni di cui al comma
9;

c) le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto dei vincoli previsti
dalla vigente disciplina in materia di contenimento delle spese di perso-
nale, esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali:

1) nell’ambito di progetti speciali rivolti a specifiche categorie
di soggetti in stato di povertà, di disabilità, di detenzione, di tossicodipen-
denza o che fruiscono di ammortizzatori sociali;

2) per lo svolgimento di lavori di emergenza correlati a calamità
o eventi naturali improvvisi;

3) per attività di solidarietà, in collaborazione con altri enti pub-
blici o associazioni di volontariato;

4) per l’organizzazione di manifestazioni sociali, sportive, cultu-
rali o caritative.

8. Sono computati in misura pari al 75 per cento del loro importo, ai
fini del comma 1, lettera b), i compensi per prestazioni di lavoro occasio-
nali rese dai seguenti soggetti:

a) titolari di pensione di vecchiaia o di invalidità;

b) giovani con meno di venticinque anni di età, se regolarmente
iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine
e grado ovvero a un ciclo di studi presso l’università;

c) persone disoccupate, ai sensi dell’articolo 19 del decreto legisla-
tivo 14 settembre 2015, n. 150;

d) percettori di prestazioni integrative del salario, di reddito di in-
clusione (REI) ovvero di altre prestazioni di sostegno del reddito. In tal
caso l’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa
alle prestazioni integrative del salario o di sostegno del reddito gli accre-
diti contributivi derivanti dalle prestazioni occasionali di cui al presente
articolo.

9. Il ricorso al carnet di buoni lavoro è vietato:

a) da parte delle imprese dell’edilizia e di settori affini, delle im-
prese esercenti l’attività di escavazione o lavorazione di materiale lapideo,
delle imprese del settore delle miniere, cave e torbiere;

b) nell’ambito dell’esecuzione di appalti di opere o servizi.

10. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 8, gli importi di cui al
comma 1, lettera b), relativi agli utilizzatori di cui al comma 7 lettere b) e
c) sono ridotti a 5.000 euro.

11. Per l’accesso alle prestazioni di cui al presente articolo, gli utiliz-
zatori e i prestatori sono tenuti a registrarsi e a svolgere i relativi adem-
pimenti, anche tramite un intermediario di cui alla legge 11 gennaio 1979,
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n. 12, all’interno di un’apposita piattaforma informatica, gestita dall’INPS,
di seguito denominata «piattaforma informatica INPS», che supporta le
operazioni di erogazione e di accreditamento dei compensi e di valorizza-
zione della posizione contributiva dei prestatori attraverso un sistema di
pagamento elettronico. I pagamenti possono essere altresı̀ effettuati utiliz-
zando il modello di versamento F24, con esclusione della facoltà di com-
pensazione dei crediti di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio
1997, n. 241. Le operazioni volte all’accesso al carnet di buoni lavoro di
cui al comma 10, la registrazione e i relativi adempimenti possono essere
svolti tramite un ente di patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152.

12. Ciascun utilizzatore di cui al comma 7 può acquistare, attraverso
la piattaforma informatica INPS con le modalità di cui al comma 11, ov-
vero presso gli uffici postali, un carnet nominativo prefinanziato, denomi-
nato «Carnet Buoni Lavoro».

13. Mediante il Carnet Buoni Lavoro, è erogato, secondo le modalità
di cui al presente articolo, il contributo di cui all’articolo 4, comma 24,
lettera b , della legge 28 giugno 2012, n. 92, per l’acquisto di servizi di
baby-sitting, ovvero per fare fronte agli oneri della rete pubblica dei ser-
vizi per l’infanzia o dei servizi privati accreditati.

14. Ciascun Carnet Buoni Lavoro contiene titoli di pagamento, il cui
valore nominale è fissato in 10 euro, utilizzabili per compensare presta-
zioni di durata non superiore a un’ora. Per ciascun titolo di pagamento
erogato sono interamente a carico dell’utilizzatore la contribuzione alla
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto
1995, n. 335, stabilita nella misura di 1,65 euro, e il premio dell’assicura-
zione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno
1965, n. 1124, stabilito nella misura di 0,25 euro; un importo di 0,10
euro è destinato al finanziamento degli oneri gestionali.

15. Attraverso la piattaforma informatica INPS ovvero avvalendosi
dei servizi di contact center messi a disposizione dall’INPS, l’utilizzatore,
entro il giorno 3 del mese successivo allo svolgimento della prestazione,
comunica i dati identificativi del prestatore, il compenso pattuito, il luogo
di svolgimento e la durata della prestazione, nonché ogni altra informa-
zione necessaria ai fini della gestione del rapporto. Il prestatore riceve
contestuale notifica attraverso comunicazione di short message service
(SMS) o di posta elettronica.

16. Con riferimento a tutte le prestazioni rese nell’ambito del Carnet
Buoni Lavoro nel corso del mese, l’INPS provvede, nel limite delle
somme previamente acquisite a tale scopo dagli utilizzatori, al pagamento
del compenso al prestatore il giorno 15 del mese successivo attraverso ac-
credito delle spettanze su conto corrente bancario risultante sull’anagrafica
del prestatore ovvero, in mancanza della registrazione del conto corrente
bancario, mediante bonifico bancario domiciliato pagabile presso gli uffici
della società Poste italiane Spa. Gli oneri di pagamento del bonifico ban-
cario domiciliato sono a carico del prestatore. Attraverso la piattaforma
informatica di cui al comma 11, l’INPS provvede altresı̀ all’accredita-
mento dei contributi previdenziali sulla posizione contributiva del presta-
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tore e al trasferimento all’INAIL, il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun
anno, dei premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le ma-
lattie professionali, nonché dei dati relativi alle prestazioni di lavoro occa-
sionale del periodo rendicontato.

17. Entro il 31 marzo di ogni anno il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, previo confronto con le parti sociali, trasmette alle Camere
una relazione sullo sviluppo delle attività lavorative disciplinate dal pre-
sente articolo."».

2-bis.5

Ciriani, Bertacco, Bertoldi

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2-bis. - (Disciplina del lavoro accessorio). – 1. Per prestazioni
di lavoro accessorio si intendono attività lavorative rese nei settori agri-
coli, del turismo e del lavoro domestico che non danno luogo, con riferi-
mento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a 5 .000 euro nel
corso di un anno civile, annualmente rivalutati sulla base della variazione
dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e de-
gli impiegati.

2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresı̀ rese per i
settori di cui al comma 1, nel limite complessivo di 3.000 euro di com-
penso per anno civile, rivalutati ai sensi del comma 1, da percettori di pre-
stazioni integrative del salario o di sostegno al reddito.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura:

a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell’ambito
delle attività agricole di carattere stagionale effettuate dai soggetti di cui
al comma 2, nonché da pensionati e da giovani con meno di venticinque
anni di età se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto
scolastico di qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli impegni
scolastici, ovvero in qualunque periodo dell’anno se regolarmente iscritti
a un ciclo di studi presso l’università;

b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all’articolo
34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti l’anno
precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.

4. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità sono com-
putati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il
rinnovo del permesso di soggiorno. Il compenso è esente da qualsiasi im-
posizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del
prestatore di lavoro accessorio.

5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da
adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
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versione del presente decreto sono disciplinate le modalità di acquisto dei
buoni».

2-bis.6

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2-bis. - (Disciplina del lavoro accessorio). – 1. Per prestazioni
di lavoro accessorio si intendono attività lavorative che non danno luogo,
con riferimento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a 7.000
euro nel corso di un anno civile, annualmente rivalutati sulla base della
variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli
operai e degli impiegati. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere
rese nei settori del lavoro domestico, agricolo e del turismo.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura:

a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell’ambito
delle attività agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati e
da giovani con meno di venticinque anni di età se regolarmente iscritti
a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado,
compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo
dell’anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l’università;

b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all’articolo
34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti l’anno
precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.

3. I compensi percepiti dal lavoratore sono computati ai fini della de-
terminazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo del per-
messo di soggiorno. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale
e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di la-
voro accessorio.

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da
emanarsi entro 30 giorni dalla pubblicazione della legge di conversione
del presente decreto, sono disciplinate le modalità di acquisto dei buoni.
Fino all’entrata in vigore del decreto ministeriale di cui al presente comma
si applica, in quanto compatibile, la previgente disciplina del lavoro acces-
sorio di cui all’articolo 49 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.
L’articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla
legge 21 giugno 2017, n. 96, è soppresso».
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2-bis.7

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2-bis. - (Disciplina del lavoro accessorio). – 1. Per prestazioni di
lavoro accessorio si intendono attività lavorative rese nei settori agricoli, del
turismo e del lavoro domestico che non danno luogo, con riferimento alla to-
talità dei committenti, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di un anno
civile, annualmente rivalutati sulla base della variazione dell’indice ISTAT
dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati.

2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresı̀ rese per i
settori di cui al comma 1, nel limite complessivo di 3 .000 euro di com-
penso per anno civile, rivalutati ai sensi del comma 1, da percettori di pre-
stazioni integrative del salario o di sostegno al reddito.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura:

a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell’ambito
delle attività agricole di carattere stagionale effettuate dai soggetti di cui
al comma 2, nonché da pensionati e da giovani con meno di venticinque
anni di età se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto
scolastico di qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli impegni
scolastici, ovvero in qualunque periodo dell’anno se regolarmente iscritti
a un ciclo di studi presso l’università;

b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all’articolo
34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti l’anno
precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.

4. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità sono com-
putati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il
rinnovo del permesso di soggiorno. Il compenso è esente da qualsiasi im-
posizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del
prestatore di lavoro accessorio.

5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da
adottare entro 30 giorni dalla legge di conversione del presente decreto
sono disciplinate le modalità di acquisto dei buoni».

2-bis.9

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2-bis. - (Modifiche alla disciplina del lavoro accessorio in agri-
coltura). – 1. Al decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla legge
21 giugno 2017, n. 96, apportare le seguenti modifiche:

a) all’articolo 54-bis, comma 14 sopprimere la lettera b);
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b) dopo l’articolo 54-bis aggiungere il seguente: "Art. 54-ter. - (La-

voro accessorio in agricoltura). – 1. Si intendono prestazioni di lavoro ac-
cessorio in agricoltura le attività lavorative che non danno luogo, con ri-
ferimento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a 7 .000 euro
nel corso di un anno civile, annualmente rivalutati sulla base della varia-
zione dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai
e degli impiegati. Fermo restando il limite complessivo di 7.000 euro, nei
confronti dei committenti imprenditori o professionisti, le attività lavora-
tive possono essere svolte a favore di ciascun singolo committente per
compensi non superiori a 2.000 euro, rivalutati annualmente ai sensi del
presente comma.

2. Ai fini di cui al presente articolo al lavoro accessorio in agricoltura
si applicano le disposizioni previste per i soggetti di cui all’articolo 54-bis,
comma 6, lettera a).

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano:

a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell’ambito
delle attività agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati e
da giovani con meno di venticinque anni di età se regolarmente iscritti
a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado,
compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo
dell’anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l’università;

b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all’articolo
34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti l’anno
precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.

4. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui al-
l’articolo 49 sono computati ai fini della determinazione del reddito neces-
sario per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno».

2-bis.8

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2-bis. - (Lavoro accessorio). - 1. Ai fini della presente legge,
per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative rese
nei confronti degli imprenditori dei settori agricoltura, turismo, ivi com-
presi i pubblici esercizi e lo spettacolo, commercio e servizi, artigianato
e piccola e media impresa, che non danno luogo, con riferimento alla to-
talità dei committenti, a compensi superiori a 7.000 euro nel corso di un
anno civile, annualmente rivalutati sulla base della variazione dell’indice
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impie-
gati. Fermo restando il limite complessivo di 7 .000 euro, le attività lavo-
rative possono essere svolte a favore di ciascun singolo committente per
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compensi non superiori a 2.000 euro, rivalutati annualmente ai sensi del
presente comma.

2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresı̀ rese, nel li-
mite complessivo di 3 .000 euro di compenso per anno civile, rivalutati ai
sensi del comma 1, da percettori di prestazioni integrative del salario o di
sostegno al reddito. L’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figu-
rativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al red-
dito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accesso-
rio.

3. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui al
comma 1 sono computati ai fini della determinazione del reddito necessa-
rio per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno.

4. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i committenti ac-
quistano, anche tramite un intermediario di cui alla legge 11 gennaio
1979, n. 12, all’interno di un’apposita piattaforma informatica, gestita dal-
l’INPS, uno o più carnet di buoni orari, numerati progressivamente e da-
tati, per prestazioni di lavoro accessorio il cui valore nominale è fissato
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, tenendo conto
della media delle retribuzioni rilevate per le diverse attività lavorative e
delle risultanze istruttorie del confronto con le parti sociali.

5. In attesa della emanazione del decreto di cui al comma 4, e fatte
salve le prestazioni rese nel settore agricolo, il valore nominale del buono
orario è fissato in 10 euro e nel settore agricolo è pari all’importo della
retribuzione oraria delle prestazioni di natura subordinata individuata dal
contratto collettivo stipulato dalle associazioni sindacali comparativamente
più rappresentative sul piano nazionale.

6. I committenti sono tenuti, almeno sessanta minuti prima dell’inizio
della prestazione, a comunicare alla sede territoriale competente dell’ispet-
torato nazionale del lavoro, mediante sms o posta elettronica, i dati ana-
grafici o il codice fiscale del lavoratore, indicando, altresı̀, il luogo, il
giorno e l’ora di inizio e di fine della prestazione. I committenti impren-
ditori agricoli sono tenuti a comunicare, nello stesso termine e con le
stesse modalità di cui al primo periodo, i dati anagrafici o il codice fiscale
del lavoratore, il luogo e la durata della prestazione con riferimento ad un
arco temporale non superiore a tre giorni. Con decreto del Ministro del
lavoro e della politiche sociali possono essere individuate modalità appli-
cative della disposizione di cui al primo periodo nonché ulteriori modalità
di comunicazione in funzione dello sviluppo delle tecnologie. In caso di
violazione degli obblighi di cui al presente comma si applica la sanzione
amministrativa da euro 400 ad euro 2.400 in relazione a ciascun lavoratore
per cui è stata omessa la comunicazione. Non si applica la procedura di
diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.

7. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso
dal concessionario di cui al comma 10, successivamente all’accredita-
mento dei buoni da parte del beneficiario della prestazione di lavoro ac-
cessorio. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non in-
cide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro acces-
sorio.
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8. Fermo restando quanto disposto dal comma 9, il concessionario
provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni,
effettuando altresı̀ il versamento per suo conto dei contributi previdenziali
all’INPS, alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della
legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pari al 18 per cento del valore no-
minale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all’INAIL, in
misura pari al 2 per cento del valore nominale del buono, e trattiene l’im-
porto autorizzato dal decreto di cui al comma 1, a titolo di rimborso spese.
La percentuale relativa al versamento dei contributi previdenziali può es-
sere rideterminata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in fun-
zione degli incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti alla ge-
stione separata dell’INPS.

9. In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di
specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di deten-
zione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i
quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell’ambito di pro-
getti promossi da pubbliche amministrazioni, il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, con decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità
e importi dei buoni orari.

10. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con de-
creto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità
per il versamento dei contributi di cui al comma 8 e delle relative coper-
ture assicurative e previdenziali. In attesa del decreto ministeriale i con-
cessionari del servizio sono individuati nell’INPS e nelle agenzie per il la-
voro di cui agli articoli 4, comma 1, lettere a) e c) e 6, commi 1, 2 e 3,
del decreto legislativo n. 276 del 2003».

2-bis.10
Nastri, Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2-bis. - (Lavoro accessorio nei settori dell’agricoltura e del tu-

rismo). – 1. Ai fini della presente legge, per prestazioni di lavoro acces-
sorio si intendono attività lavorative rese nei confronti degli imprenditori
dei settori agricoltura e turismo, ivi compresi i pubblici esercizi e lo spet-
tacolo, che non danno luogo, con riferimento alla totalità dei committenti,
a compensi superiori a 7 .000 euro nel corso di un anno civile, annual-
mente rivalutati sulla base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi
al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati. Fermo restando
il limite complessivo di 7.000 euro, le attività lavorative possono essere
svolte a favore di ciascun singolo committente per compensi non superiori
a 2.000 euro, rivalutati annualmente ai sensi del presente comma.

2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresı̀ rese, nel li-
mite complessivo di 3.000 euro di compenso per anno civile, rivalutati ai
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sensi del comma 1, da percettori di prestazioni integrative del salario o di
sostegno al reddito. L’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figu-
rativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al red-
dito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accesso-
rio.

3. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui al
comma 1 sono computati ai fini della determinazione del reddito necessa-
rio per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno.

4. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i committenti ac-
quistano esclusivamente attraverso modalità telematiche uno o più carnet
di buoni orari, numerati progressivamente e datati, per prestazioni di la-
voro accessorio il cui valore nominale è fissato con decreto del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, tenendo conto della media delle retri-
buzioni rilevate per le diverse attività lavorative e delle risultanze istrutto-
rie del confronto con le parti sociali.

5. In attesa della emanazione del decreto di cui al comma 4, e fatte
salve le prestazioni rese nel settore agricolo, il valore nominale del buono
orario è fissato in 10 euro e nel settore agricolo è pari all’importo della
retribuzione oraria delle prestazioni di natura subordinata individuata dal
contratto collettivo stipulato dalle associazioni sindacali comparativamente
più rappresentative sul piano nazionale.

6. I committenti imprenditori del settore turismo, ivi compresi i pub-
blici esercizi e lo spettacolo, che ricorrono a prestazioni di lavoro acces-
sorio sono tenuti, almeno sessanta minuti prima dell’inizio della presta-
zione, a comunicare alla sede territoriale competente dell’ispettorato na-
zionale del lavoro, mediante sms o posta elettronica, i dati anagrafici o
il codice fiscale del lavoratore, indicando, altresı̀, il luogo, il giorno e l’ora
di inizio e di fine della prestazione. I committenti imprenditori agricoli
sono tenuti a comunicare, nello stesso termine e con le stesse modalità
di cui al primo periodo, i dati anagrafici o il codice fiscale del lavoratore,
il luogo e la durata della prestazione con riferimento ad un arco temporale
non superiore a tre giorni. Con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali possono essere individuate modalità applicative della dispo-
sizione di cui al primo periodo nonché ulteriori modalità di comunicazione
in funzione dello sviluppo delle tecnologie. In caso di violazione degli ob-
blighi di cui al presente comma si applica la sanzione amministrativa da
euro 400 ad euro 2.400 in relazione a ciascun lavoratore per cui è stata
omessa la comunicazione. Non si applica la procedura di diffida di cui al-
l’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.

7. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso
dal concessionario di cui al comma 10, successivamente all’accredita-
mento dei buoni da parte del beneficiario della prestazione di lavoro ac-
cessorio. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non in-
cide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro acces-
sorio.

8. Fermo restando quanto disposto dal comma 9, il concessionario
provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni,
effettuando altresı̀ il versamento per suo conto dei contributi previdenziali
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all’INPS, alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della
legge 8 agosto 1995, n. 33 5, in misura pari al 18 per cento del valore
nominale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all’INAIL,
in misura pari al 2 per cento del valore nominale del buono, e trattiene
l’importo autorizzato dal decreto di cui al comma 1, a titolo di rimborso
spese. La percentuale relativa al versamento dei contributi previdenziali
può essere rideterminata con decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in
funzione degli incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti alla ge-
stione separata dell’INPS.

9. In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di
specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di deten-
zione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i
quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell’ambito di pro-
getti promossi da pubbliche amministrazioni, il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, con decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità
e importi dei buoni orari.

10. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con de-
creto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità
per il versamento dei contributi di cui al comma 8 e delle relative coper-
ture assicurative e previdenziali. In attesa del decreto ministeriale i con-
cessionari del servizio sono individuati nell’INPS e nelle agenzie per il la-
voro di cui agli articoli 4, comma 1, lettere a) e e) e 6, commi 1, 2 e 3,
del decreto legislativo n. 276 del 2003».

2-bis.11
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2-bis. - (Lavoro accessorio nei settori dell’agricoltura e del tu-

rismo). – 1. Ai fini della presente legge, per prestazioni di lavoro acces-
sorio si intendono attività lavorative rese nei confronti degli imprenditori
dei settori agricoltura e turismo, ivi compresi i pubblici esercizi e lo spet-
tacolo, che non danno luogo, con riferimento alla totalità dei committenti,
a compensi superiori a 7.000 euro nel corso di un anno civile, annual-
mente rivalutati sulla base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi
al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati. Fermo restando
il limite complessivo di 7.000 euro, le attività lavorative possono essere
svolte a favore di ciascun singolo committente per compensi non superiori
a 2.000 euro, rivalutati annualmente ai sensi del presente comma.

2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresı̀ rese, nel li-
mite complessivo di 3.000 euro di compenso per anno civile, rivalutati ai
sensi del comma 1, da percettori di prestazioni integrative del salario o
di sostegno al reddito. L’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione fi-
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gurativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al red-
dito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accesso-
rio.

3. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui al
comma 1 sono computati ai fini della determinazione del reddito necessa-
rio per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno.

4. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i committenti ac-
quistano esclusivamente attraverso modalità telematiche uno o più carnet
di buoni orari, numerati progressivamente e datati, per prestazioni di la-
voro accessorio il cui valore nominale è fissato con decreto del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, tenendo conto della media delle retri-
buzioni rilevate per le diverse attività lavorative e delle risultanze istrutto-
rie del confronto con le parti sociali.

5. In attesa della emanazione del decreto di cui al comma 4, e fatte
salve le prestazioni rese nel settore agricolo, il valore nominale del buono
orario è fissato in 10 euro e nel settore agricolo è pari all’importo della
retribuzione oraria delle prestazioni di natura subordinata individuata dal
contratto collettivo stipulato dalle associazioni sindacali comparativamente
più rappresentative sul piano nazionale.

6. I committenti imprenditori del settore turismo, ivi compresi i pub-
blici esercizi e lo spettacolo, che ricorrono a prestazioni di lavoro acces-
sorio sono tenuti, almeno sessanta minuti prima dell’inizio della presta-
zione, a comunicare alla sede territoriale competente dell’ispettorato na-
zionale del lavoro, mediante sms o posta elettronica, i dati anagrafici o
il codice fiscale del lavoratore, indicando, altresı̀, il luogo, il giorno e l’ora
di inizio e di fine della prestazione. I committenti imprenditori agricoli
sono tenuti a comunicare, nello stesso termine e con le stesse modalità
di cui al primo periodo, i dati anagrafici o il codice fiscale del lavoratore,
il luogo e la durata della prestazione con riferimento ad un arco temporale
non superiore a tre giorni. Con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali possono essere individuate modalità applicative della dispo-
sizione di cui al primo periodo nonché ulteriori modalità di comunicazione
in funzione dello sviluppo delle tecnologie. In caso di violazione degli ob-
blighi di cui al presente comma si applica la sanzione amministrativa da
euro 400 ad euro 2.400 in relazione a ciascun lavoratore per cui è stata
omessa la comunicazione. Non si applica la procedura di diffida di cui al-
l’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.

7. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso dal
concessionario di cui al comma 10, successivamente all’accreditamento dei
buoni da parte del beneficiario della prestazione di lavoro accessorio. Il
compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato
di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.

8. Fermo restando quanto disposto dal comma 9, il concessionario
provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni,
effettuando altresı̀ il versamento per suo conto dei contributi previdenziali
all’INPS, alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della
legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pari al 18 per cento del valore no-
minale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all’INAIL, in



— 112 —

misura pari al 2 per cento del valore nominale del buono, e trattiene l’im-
porto autorizzato dal decreto di cui al comma 1, a titolo di rimborso spese.
La percentuale relativa al versamento dei contributi previdenziali può es-
sere rideterminata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in fun-
zione degli incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti alla ge-
stione separata dell’INPS.

9. In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di
specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di deten-
zione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i
quali è prevista una contribuzione figurativa, utilizzati nell’ambito di pro-
getti promossi da pubbliche amministrazioni, il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, con decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità
e importi dei buoni orari.

10. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con de-
creto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità
per il versamento dei contributi di cui al comma 8 e delle relative coper-
ture assicurative e previdenziali. In attesa del decreto ministeriale i con-
cessionari del servizio sono individuati nell’INPS e nelle agenzie per il la-
voro di cui agli articoli 4, comma 1, lettere a) e c) e 6, commi 1, 2 e 3,
del decreto legislativo n. 2 7 6 del 2003».

2-bis.12

De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

«0a) al comma 6, dopo la lettera b-bis) sono aggiunte le seguenti:

"b-ter) le imprese agricole per lo svolgimento di attività di carat-
tere stagionale ovvero delle attività agricole svolte in favore dei soggetti
di cui all’articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633;

b-quater) le imprese dei settori turistico-alberghiero e ricettivo, di
ristorazione e pubblici esercizi, per prestazioni a carattere stagionale"».

Conseguentemente, la lettera e) è soppressa.

2-bis.13

Nastri, Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

«0a) al comma 6, dopo la lettera b-bis) sono aggiunte le seguenti:

"b-ter) le imprese agricole per lo svolgimento di attività di carat-
tere stagionale ovvero delle attività agricole svolte in favore dei soggetti
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di cui all’articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633;

b-quater) le imprese dei settori turistico-alberghiero e ricettivo, di
ristorazione e pubblici esercizi, per prestazioni a carattere stagionale"».

Conseguentemente, la lettera c) è soppressa.

2-bis.14

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, prima della lettera a) aggiungere la seguente:

«0.a) al comma 6, dopo la lettera b-bis) sono aggiunte le seguenti:

"b-ter) le imprese agricole per lo svolgimento di attività di carat-
tere stagionale ovvero delle attività agricole svolte in favore dei soggetti
di cui all’articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633;

b-quater) le imprese dei settori turistico-alberghiero e ricettivo per
prestazioni a carattere stagionale"».

2-bis.19

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

«0a). al comma 7, alinea, dopo le parole: "prestazione occasionale"
sono inserite le seguenti: "nel limite massimo di spesa di 12.000 euro
per anno civile"».

2-bis.20

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

«0a) al comma 7, dopo la lettera d), è inserita la seguente:

"d-bis) per piccoli lavori di manutenzione"».
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2-bis.15

Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece

Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

«0a). dopo il comma 7, è inserito il seguente:

"7-bis. Le disposizioni di cui al comma 7 si applicano anche agli enti
non commerciali e alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale
esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali connesse all’orga-
nizzazione di servizi sociali e assistenziali estivi, residenziali e semiresi-
denziali, di accompagnamento socio-pedagogico per persone portatrici di
handicap, nonché di servizi, anche estivi, di assistenza socio-pedagogica
ai bambini"».

2-bis.18

Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece

Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

«0a). dopo il comma 7, è inserito il seguente:

"7-bis. Le disposizioni di cui al comma 7 si applicano anche agli enti
senza scopo di lucro esclusivamente per esigenze temporanee o eccezio-
nali connesse all’organizzazione di manifestazioni sociali, sportive, cultu-
rali o caritative"».

2-bis.17

Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece

Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

«0a). dopo il comma 7, è inserito il seguente:

"7-bis. Per le attività emergenziali svolte dalle amministrazioni pub-
bliche ai sensi del comma 7, lettera b), non si applica il limite di importo
di cui al comma 1, lettera b). Fermi restando gli altri limiti e vincoli pre-
visti dal presente articolo, esclusivamente per le attività connesse alle esi-
genze temporanee o eccezionali previste dal comma 7, agli enti senza
scopo di lucro non si applica la disposizione di cui al comma 14, lettera
a)"».
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2-bis.16

Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece

Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

«0a). dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:

"7-bis. I comuni e le associazioni o cooperative, incaricate dagli
stessi, di organizzare attività ludiche per l’infanzia o per l’assistenza
agli anziani, possono ricorrere alle prestazioni di cui al presente articolo
per compensi di importo complessivamente non superiore a 10.000 euro"».

2-bis.21

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:

«c) al comma 14, la lettera b) è soppressa».

2.bis.22

De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «, ad eccezione» sono inserite

le seguenti: «delle imprese artigiane, di servizi, commerciali, turistiche e».

2-bis.23

Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece

Al comma 1, lettera c) dopo le parole: «, ad eccezione» sono inserite

le seguenti: «delle imprese artigiane, di servizi, commerciali, turistiche e».

2-bis.24

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «aziende alberghiere e
delle» con le seguenti: «imprese».
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2-bis.25

De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Al comma 1 lettera e) dopo le parole: «delle aziende alberghiere» in-

serire le seguenti: «, della ristorazione e dei pubblici esercizi».

2-bis.26

Nastri, Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Alla lettera e), dopo la parola: «alberghiere», inserire le seguenti:
«della ristorazione e pubblici esercizi».

2-bis.27

Tiraboschi, Toffanin, Perosino, Floris

Al comma 1 lettera c) dopo le parole: «ad eccezione delle aziende
alberghiere e delle strutture ricettive che operano nel settore del turismo,»
inserire le seguenti: «dei pubblici esercizi che operano nel settore della
ristorazione e delle aziende relative ai settori dell’estetica, barbieri, parruc-
chieri e artigianato,».

2-bis.28

De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Al comma 1, lettera c), la parola: «otto» è sostituita dalla seguente:

«quindici».

2-bis.29

Rossomando, Misiani, Cirinnà

Al comma 1, lettera e) sopprimere il punto 1).
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2-bis.30

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1 lettera f) sostituire le parole: «divenuta irrevocabile»
con la parola: «consolidata» «perfezionata».

2-bis.31

Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece

Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:

«1-bis. Dopo l’articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50,
convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, è inserito
il seguente:

"Art. 54-ter.

(Disciplina delle prestazioni occasionali per le imprese

fino a 15 dipendenti)

1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative
che non danno luogo, con riferimento alla totalità dei committenti, a com-
pensi superiori a 7 .000 euro nel corso di un anno civile, annualmente ri-
valutati sulla base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al con-
sumo per le famiglie degli operai e degli impiegati. Per ricorrere a presta-
zioni di lavoro accessorio, i committenti imprenditori acquistano uno o più
carnet di buoni orari, numerati progressivamente e datati, per prestazioni
di lavoro accessorio il cui valore nominale è fissato con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, tenendo conto della media delle
retribuzioni rilevate per le diverse attività lavorative e delle risultanze
istruttorie del confronto con le parti sociali.

2. Possono fare ricorso al lavoro accessorio le imprese con numero
pari o inferiore a 15 dipendenti svolgenti servizio di noleggio con condu-
cente e le imprese con numero pari o inferiore a 15 dipendenti svolgenti
attività di acconciatore e parrucchiere.

3. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso
dal concessionario di cui al comma 5, successivamente all’accreditamento
dei buoni da parte del beneficiario della prestazione di lavoro accessorio.
Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo
stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.

4. Il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla per-
sona che presenta i buoni, effettuando altresı̀ il versamento per suo conto
dei contributi previdenziali all’INPS, alla gestione separata di cui all’arti-
colo 2, comma 26 della legge 8 agosto 1995, n. 335 , in misura pari al 13
per cento del valore nominale del buono, e per fini assicurativi contro gli
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infortuni all’INAIL, in misura pari al 7 per cento del valore nominale del
buono, e trattiene l’importo autorizzato dal decreto di cui al comma 1, a
titolo di rimborso spese. La percentuale relativa al versamento dei contri-
buti previdenziali può essere rideterminata con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia
e delle finanze, in funzione degli incrementi delle aliquote contributive per
gli iscritti alla gestione separata dell’INPS.

5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con de-
creto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità
per il versamento dei contributi di cui al comma 5 e delle relative coper-
ture assicurative e previdenziali. In attesa del decreto ministeriale i con-
cessionari del servizio sono individuati nell’INPS e nelle agenzie per il la-
voro di cui agli articoli 4, comma 1, lettere a) e c) e 6, commi 1, 2 e 3, del
decreto legislativo n. 276 del 2003"».
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ORDINI DEL GIORNO

G2-bis.1

Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 2-bis, introdotto nel corso dell’esame in Commissione in
sede di conversione del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, introduce una
serie di modifiche alla disciplina delle prestazioni occasionali di cui all’ar-
ticolo 54-bis del D.L. 50/2017;

tra le principali novità, l’articolo in esame prevede: la non applica-
zione del divieto di ricorrere al contratto di prestazione occasionale per le
aziende alberghiere e le strutture ricettive che operano nel settore del tu-
rismo e che hanno alle proprie dipendenze fino a otto lavoratori; un am-
pliamento del novero dei soggetti tenuti a comunicare la data di inizio e il
monte orario complessivo presunto, comprendendovi non solo l’imprendi-
tore agricolo – come attualmente previsto – ma anche l’utilizzatore, l’a-
zienda alberghiera o la struttura ricettiva, che opera nel settore del turi-
smo, nonché gli enti locali e stabilendo che, per tali soggetti, l’arco tem-
porale della durata della prestazione, con riferimento quindi all’utilizzo
dei voucher, non deve essere superiore ai di 10 giorni – in luogo degli
attuali 3 previsti dalla legislazione vigente;

molti enti locali, per garantire i servizi socio-assistenziali ai citta-
dini, si avvalgono di cooperative sociali e organizzazioni non lucrative di
utilità sociale per l’organizzazione di servizi aggiuntivi sociali e assisten-
ziali per persone portatrici di handicap, nonché di servizi aggiuntivi di as-
sistenza socio-pedagogica ai bambini, in determinati periodi dell’anno,
quindi per esigenze temporanee ed eccezionali come possono essere i cen-
tri estivi;

un problema similare si pone anche per le esigenze temporanee o
eccezionali degli enti senza scopo di lucro che organizzano manifestazioni
sociali, sportive, culturali o caritative che potrebbero andare in deroga alla
disciplina sulle prestazioni occasionali, al pari delle pubbliche amministra-
zioni, ai sensi del comma 7 dell’articolo 54-bis del D.L. 50/2017;

impegna il Governo:

ad estendere l’utilizzo delle prestazioni occasionali, nel prossimo
provvedimento utile, anche agli enti non commerciali e alle organizzazioni
non lucrative di utilità sociale che organizzano, anche per conto dei co-
muni, i servizi sociali e assistenziali e socio-pedagogici illustrati in pre-
messa, nonché a prevedere una deroga alla disciplina delle prestazioni oc-
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casionali per enti senza scopo di lucro che organizzano manifestazioni so-
ciali, sportive, culturali o caritative, come indicato in premessa.

G2-bis.2
Romagnoli

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge recante «Conversione in
legge del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese» (AS 741);

premesso che:

l’articolo 2-bis del decreto-legge in esame prevede disposizioni per
favorire il lavoratore nell’ambito delle prestazioni occasionali, nei limiti
della normativa e delle categorie previste;

considerato che:

nel corso di questi anni sono emerse numerose problematiche ri-
guardanti abusi circa il corretto utilizzo del contratto di prestazione occa-
sionale, che hanno esposto il lavoratore a possibili retribuzioni cosiddette
«in nero», con conseguenze chiaramente penalizzanti in materia dei diritti
sul lavoro;

impegna il Governo:

ad attivarsi per attuare tutte le misure più opportune al fine di evi-
tare il possibile ripetersi di fenomeni di abuso nei confronti del lavoratori,
sia verificando la possibilità di successive modifiche normative, sia dispo-
nendo controlli più efficaci e stringenti di concerto con le competenti
autorità territoriali, sia utilizzando tutte le misure tecnologiche possibili
da attuarsi nel processo di gestione ed emissione del contratto di presta-
zione occasionale, anche prevedendo, tra l’altro, il più opportuno aggior-
namento tecnologico dei processi gestionali sin qui attuati.
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EMENDAMENTI

2-bis.0.1

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 2-ter.

(Misure di sostegno alla conciliazione tra vita professionale e vita privata
dei lavoratori e delle lavoratrici)

1. Al fine di rendere stabile a decorrere dal lo gennaio 2019 il regime
sperimentale di cui all’articolo 25 del decreto legislativo 15 giugno 2015
n. 80, una quota pari 35 milioni di euro in ragione annua delle risorse del
Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi per incentivare la con-
trattazione di secondo livello, di cui all’articolo 1, comma 68, ultimo pe-
riodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, e successive modificazioni, è
destinata al riconoscimento di misure premiali per quei datori di lavoro
che, nell’ambito di politiche di promozione della conciliazione tra vita
professionale e vita privata dei lavoratori e delle lavoratrici, stipulano con-
tratti collettivi aziendali sulla base dei modelli previsti dal decreto di cui
all’articolo 25, comma 2 del richiamato decreto legislativo, e che preve-
dono nell’ambito della loro azienda particolari forme di flessibilità degli
orari e dell’organizzazione del lavoro quali part-time reversibile, telela-
voro e lavoro a domicilio, banca delle ore, orario concentrato, progetti
che prevedano un rafforzamento del welfare aziendale attraverso l’offerta
di asili o servizi di baby-sitting, o programmi ed azioni volti a favorire il
reinserimento dei lavoratori e delle lavoratrici dopo un periodo di congedo
parentale o per motivi comunque legati ad esigenze di conciliazione,
aventi priorità nel caso di disabilità ovvero con a carico prole minore
fino a dodici anni di età, o fino a quindici anni in caso di affidamento
o di adozione, ovvero con a carico persone disabili o non autosufficienti,
ovvero persone affette da documentata grave infermità.

2. Agli oneri derivanti da quanto previsto dal comma 1, pari a 35 mi-
lioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede quota parte a valere sulle
risorse del Fondo di cui di cui all’articolo 1, comma 68, ultimo periodo,
della legge 24 dicembre 2007, n. 24 7, come rifinanziato dalla disposi-
zione di cui al comma 3.

3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è rideter-
minata la misura del payout applicato all’ammontare delle vincite sugli
apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a) e b) del testo unico
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di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, al fine di assicurare mag-
giori entrate erariali pari a circa 35 milioni di euro a decorrere dal 1º gen-
naio 2019».

2-bis.0.2
Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 2-ter.

(Misure premiali per la rimozione delle discriminazioni salariali)

1. Al fine di contrastare lo squilibrio di genere nei diversi territori e
settori occupazionali e di rimuovere il divario retributivo e le disparità di
trattamento tra i dipendenti e sostenere la genitorialità, promuovendo una
cultura di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e di maggiore con-
divisione dei compiti di cura dei familiari all’interno della coppia, è isti-
tuito presso la Presidenza del Consiglio – Dipartimento per le Pari Oppor-
tunità un fondo denominato "Fondo per promuovere l’occupazione femmi-
nile" con una dotazione iniziale pari a circa a 20 milioni di euro a decor-
rere dal 2019, finanziato con le risorse rinvenienti dalla disposizione di cui
al successivo comma 3.

2. A decorrere dal lo gennaio 2019 alle imprese che attuano un piano
di azioni volto alla rimozione del divario retributivo e delle disparità di
trattamento tra i propri dipendenti è riconosciuta una misura premiale
nella forma di un credito d’imposta pari al 50 per cento delle relative
spese sostenute, entro un limite di spesa annuo per l’erario di 10 milioni
di euro. Qualora a seguito di due verifiche annuali successive a quella che
ha permesso di accedere al beneficio di cui al presente comma si rilevino
violazioni del piano di azioni, all’impresa si applica la sanzione prevista
dall’articolo 41 del codice di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198.

3. Ai fini di cui al comma 2 le imprese private sono tenute, annual-
mente, a comunicare ai propri lavoratori, alle rappresentanze sindacali e
agli organismi di parità previsti dal codice di cui al decreto legislativo
n. 198 del 2006:

a) la composizione e la struttura di tutte le componenti della remu-
nerazione individuale di ciascun lavoratore senza alcun altro dato anagra-
fico e di riconoscimento, a esclusione del sesso, nonché il livello e il tipo
di lavoro, che mostrano le differenze tra le retribuzioni medie di base e il
totale dei salari di uomini e di donne suddiviso per mansione e tipo di la-
voro;

b) le differenze tra i salari di partenza di uomini e di donne in ma-
teria di ingresso, promozione e retribuzione correlata alle indennità;
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c) i criteri e le procedure adottati per la determinazione di ogni ele-
mento della retribuzione che contribuisce al reddito complessivo, delle
componenti accessorie del salario, delle indennità anche collegate alla per-
formance, dei pagamenti discrezionali, dei bonus e di ogni altro beneficio
in natura ovvero di qualsiasi altra erogazione a favore del lavoratore che
ha effettuato la richiesta.

4. All’onere derivante da quanto previsto dai precedenti commi 2 e 3,
pari a 10 milioni di euro in ragione annua a decorrere dall’anno 2019, si
provvede quota parte a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 1
come alimentato dal maggior gettito derivante dalla disposizione di cui al
successivo comma 5.

5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è rideter-
minata la misura del payout applicato all’ammontare delle vincite sugli
apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a) e b) del testo unico
di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, al fine di assicurare mag-
giori entrate erariali pari a circa 10 milioni di euro a decorrere dal lo gen-
naio 2019».

2-bis.0.3

Patriarca, Laus, Nannicini, Parente

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 2-ter.

(Istituzione del salario orario minimo legale)

1. Al fine di dare attuazione al diritto di ogni lavoratore a una retri-
buzione proporzionata alla quantità e alla qualità del suo lavoro e in ogni
caso sufficiente ad assicurare a sé e alla propria famiglia un’esistenza li-
bera e dignitosa, come sancito dall’articolo 36 della Costituzione, nei set-
tori non regolati da contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale e, comunque, a beneficio dei lavoratori la
cui retribuzione sia inferiore a quella prevista dai contratti collettivi appli-
cabili, stipulati dalle medesime organizzazioni, è istituito, in via sperimen-
tale, il salario minimo legale quale retribuzione oraria minima che il da-
tore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore subordinato .

2. I contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni sindacali di cui
al comma 1 possono in ogni caso stabilire retribuzioni orarie minime di-
verse da quelle definite mediante l’applicazione del salario orario minimo
legale.

3. Al fine di determinare l’importo del salario minimo legale, entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, con de-
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creto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali è istituita la Commis-
sione per il salario minimo legale. Essa è presieduta dal Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, ed è inoltre composta dal Presidente del
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, dal Presidente dell’Istituto
nazionale di statistica, dal Presidente dell’INPS, da sette rappresentanti
delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale, da quattro professori
universitari nelle materie di riferimento o esperti di comprovata esperienza
e professionalità nel campo delle politiche e delle istituzioni del mercato
del lavoro. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e i Presidenti dei
suddetti enti possono delegare propri rappresentanti. La Commissione, ol-
tre alla determinazione e all’aggiornamento periodico dell’importo del sa-
lario minimo legale, esprime indicazioni sul livello dei salari nel mercato
del lavoro italiano e formula orientamenti, proposte e indirizzi per la pro-
mozione di politiche salariali coerenti con le esigenze di tutela della di-
gnità dei lavoratori e di promozione e sostegno delle iniziative economi-
che. La Commissione è rinnovata con cadenza triennale.

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali si
provvede annualmente, con decorrenza dal 1 gennaio di ogni anno, ad ag-
giornare l’importo del salario minimo legale sulla base delle indicazioni
della Commissione di cui al comma 3.

5. In caso di violazione delle disposizioni di cui al presente articolo,
il datore di lavoro è soggetto alla sanzione amministrativa da un minimo
di euro 1.000 a euro 10.000 per ciascun lavoratore, nonché al ristoro del
danno economico determinato ai lavoratori.

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano ai contratti di la-
voro stipulati o rinnovati successivamente alla data della sua entrata in vi-
gore».

2-bis.0.6

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 2-ter.

(Misure per favorire l’occupazione femminile stabile e per contrastare lo

squilibrio di genere nei diversi settori occupazionali)

1. Al fine di incentivare l’occupazione femminile stabile e dignitosa-
mente retribuita, di salvaguardare la dignità della donna sui luoghi di la-
voro ed in ambito domestico, di contrastare lo squilibrio di genere nei di-
versi territori e settori occupazionali e di sostenere la genitorialità, pro-
muovendo una cultura di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e
di maggiore condivisione dei compiti di cura dei familiari all’interno della
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coppia, è istituito presso la Presidenza del Consiglio –Dipartimento per le
Pari Opportunità un fondo denominato «Fondo per promuovere l’occupa-
zione femminile» con una dotazione pari a circa a 205 milioni di euro per
l’anno 2019, 361,2 milioni per l’anno 2020, 318 milioni di euro per l’anno
2021 e 352 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022, finanziato con le
risorse rinvenienti dalla disposizione di cui al successivo comma 10.

2. Il Fondo di cui al precedente comma 1 è volto a finanziare, sotto
forma di credito d’imposta o di esonero contributivo, quei datori di lavoro
che promuovono le azioni positive, di cui ai successivi commi da 3 a 8,
volte ad eliminare le disparità di genere nell’accesso al lavoro, nella pro-
gressione di carriera, nella vita lavorativa, a garantire l’inserimento o il
reinserimento nel mercato del lavoro a donne vittime di violenza ed a fa-
vorire, anche mediante l’adozione di particolari forme di flessibilità degli
orari e dell’organizzazione del lavoro, l’equilibrio tra responsabilità fami-
liari e professionali e una migliore ripartizione di tali responsabilità tra i
due sessi.

3. Al fine di promuovere forme di occupazione femminile stabile, su-
perando gli attuali squilibri territoriali, i datori di lavoro che assumono
donne nelle Regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, Pu-
glia, Calabria e Sardegna, con esclusione del settore agricolo, e con rife-
rimento alle nuove assunzioni con contratto di lavoro a tempo indetermi-
nato, con esclusione dei contratti di apprendistato e dei contratti di lavoro
domestico, decorrenti dal lo gennaio 2019, sono esonerati, per un periodo
massimo di dodici mesi, ferma restando l’aliquota di computo delle presta-
zioni pensionistiche, dal versamento del 40 per cento dei complessivi con-
tributi previdenziali a carico dei medesimi, con esclusione dei premi e
contributi dovuti all’INAIL, nel limite massimo di un importo pari a
3.250 euro su base annua. L’esonero di cui al presente comma non è cu-
mulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento pre-
visti dalla normativa vigente. Ai relativi oneri pari a 195 milioni di euro
nel 2019, 312 milioni nel 2020, 267 milioni nel 2021 e in 300 milioni a
decorrere dal 2022, si provvede mediante utilizzo, fino a concorrenza del
relativo fabbisogno, di quota parte del maggior gettito derivante al Fondo
di cui al comma 1 dalla disposizione di cui al successivo comma 10.
4. Al fine di garantire l’inserimento o il reinserimento nel mercato del la-
voro a donne vittime di violenza di genere o domestica, alle cooperative
sociali ed ai datori di lavoro che, con riferimento alle nuove assunzioni
con contratto di lavoro a tempo indeterminato, decorrenti dal lo gennaio
2019, assumono donne vittime di violenza di genere o domestica, debita-
mente certificate dai servizi sociali del comune di residenza o dai centri
antiviolenza o dalle case rifugio, di cui all’articolo 5-bis del decreto-legge
14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 otto-
bre 2013, n. 119, è attribuito, per un periodo massimo di trentasei mesi,
nel limite massimo di un importo pari a 3.250 euro su base annua, un con-
tributo a titolo di sgravio delle aliquote per l’assicurazione obbligatoria
previdenziale e assistenziale dovute relativamente alle suddette lavoratrici
assunte, entro il limite di spesa per l’erario di 1,6 milioni di euro per il
2019, di 4,2 milioni di euro per il 2020, di 6,4 milioni di euro per il
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2021, e di 7,5 milioni di euro a decorrere dal 2022, a valere su quota parte
dei maggiori introiti derivanti al Fondo di cui al comma 1 dalla disposi-
zione di cui al successivo comma 10. Con decreto del Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’interno, sono sta-
biliti i criteri di assegnazione e di ripartizione delle risorse di cui al pre-
sente comma.

5. Al fine di rendere stabile a decorrere dal lo gennaio 2019 il regime
sperimentale di cui all’articolo 25 del decreto legislativo 15 giugno 2015
n. 80, una quota pari 35 milioni di euro in ragione annua delle risorse del
Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi per incentivare la con-
trattazione di secondo livello, di cui all’articolo 1, comma 68, ultimo pe-
riodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, e successive modificazioni,
ed a valere sul Fondo di cui al comma 1 del presente articolo, è destinata
al riconoscimento di misure premiali per quei datori di lavoro che, nel-
l’ambito di politiche di promozione della conciliazione tra vita professio-
nale e vita privata dei lavoratori e delle lavoratrici, stipulano contratti col-
lettivi aziendali sulla base dei modelli previsti dal decreto di cui all’arti-
colo 25, comma 2 del richiamato decreto legislativo, e che prevedono nel-
l’ambito della loro azienda particolari forme di flessibilità degli orari e
dell’organizzazione del lavoro quali part time reversibile, telelavoro e la-
voro a domicilio, banca delle ore, orario concentrato, progetti che preve-
dano un rafforzamento del welfare aziendale attraverso l’offerta di asili o
servizi di baby-sitting, o programmi ed azioni volti a favorire il reinseri-
mento dei lavoratori e delle lavoratrici dopo un periodo di congedo paren-
tale o per motivi comunque legati ad esigenze di conciliazione, aventi
priorità nel caso di disabilità ovvero con a carico prole minore fino a do-
dici anni di età, o fino a quindici anni in caso di affidamento o di ado-
zione, ovvero con a carico persone disabili o non autosufficienti, ovvero
persone affette da documentata grave infermità.

6. A decorrere dal lo gennaio 2019 alle imprese che attuano un piano
di azioni volto alla rimozione del divario retributivo e delle disparità di
trattamento tra i propri dipendenti è riconosciuta una misura premiale
nella forma di un credito d’imposta pari al 50 per cento delle relative
spese sostenute, entro un limite di spesa annuo per l’erario di 10 milioni
di euro. Qualora a seguito di due verifiche annuali successive a quella che
ha permesso di accedere al beneficio di cui al presente comma si rilevino
violazioni del piano di azioni, all’impresa si applica la sanzione prevista
dall’articolo 41 del codice di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198.

7. Ai fini di cui al precedente comma 6 le imprese private sono te-
nute, annualmente, a comunicare ai propri lavoratori, alle rappresentanze
sindacali e agli organismi di parità previsti dal codice di cui al decreto le-
gislativo n. 198 del 2006:

a) la composizione e la struttura di tutte le componenti della remu-
nerazione individuale di ciascun lavoratore senza alcun altro dato anagra-
fico e dı̀ riconoscimento, a esclusione del sesso, nonché il livello e il tipo
di lavoro, che mostrano le differenze tra le retribuzioni medie di base e il
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totale dei salari di uomini e di donne suddiviso per mansione e tipo di la-
voro;

b) le differenze tra i salari di partenza dı̀ uomini e di donne in ma-
teria di ingresso, promozione e retribuzione correlata alle indennità;

c) i criteri e le procedure adottati per la determinazione di ogni ele-
mento della retribuzione che contribuisce al reddito complessivo, delle
componenti accessorie del salario, delle indennità anche collegate alla per-
formance, dei pagamenti discrezionali, dei bonus e di ogni altro beneficio
in natura ovvero di qualsiasi altra erogazione a favore del lavoratore che
ha effettuato la richiesta.

8. Agli oneri derivanti da quanto previsto dai precedenti commi 6 e
7, pari a 10 milioni di euro in ragione annua si provvede quota parte a
valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 1 come finanziato dalla di-
sposizione di cui al successivo comma 10.

9. Ai complessivi oneri finanziari derivanti dal presente articolo, pari
a 205 milioni di euro per l’anno 2019, 361,2 milioni per l’anno 2020, 318
milioni di euro per l’anno 2021 e 352 milioni di euro a decorrere dal-
l’anno 2022, si provvede mediante quota parte delle maggiori entrate di
cui al successivo comma 10.

10. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è rideter-
minata la misura del payout applicato all’ammontare delle vincite sugli
apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a) e b) del testo unico
di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, al fine di assicurare mag-
giori entrate erariali pari a 205 milioni di euro per l’anno 2019, 361,2 mi-
lioni per l’anno 2020, 318 milioni di euro per l’anno 2021 e 352 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2022».

2-bis.0.4
Papatheu

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 2-ter.

(Fondo di solidarietà aziendale)

1. È istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un
fondo di solidarietà aziendale, con una dotazione pari a 30 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2019 e 2020, finalizzato all’agevolazione delle im-
prese che assumono persone che abbiano compiuto il trentacinquesimo
anno di età.

2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione
proporzionale delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, nell’ambito
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del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ri-

partire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-

nanze per l’anno 2018, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-

mento relativo a tutte le rubriche.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-

tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».

2-bis.0.5

D’Arienzo

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 2-ter.

1. Al comma 2, dell’articolo 21, del decreto legislativo 150/2015 è

aggiunto il seguente comma:

"2-bis. I lavoratori stagionali, gli insegnanti della scuola di ogni or-

dine e grado titolari di rapporti di lavoro a tempo determinato e i collabo-

ratori scolastici titolari di rapporti di lavoro a tempo determinato benefi-

ciari delle prestazioni a sostegno del reddito di cui al comma 1, hanno fa-

coltà di sottoscrivere il patto di servizio in modalità telematica «attraverso

le funzionalità messe a disposizione sui portali lavoro istituzionali utiliz-

zati dalle singole regioni in cooperazione applicativa con il sistema infor-

mativo unitario delle politiche per il lavoro.

In assenza di suddette funzionalità messe a disposizione dalle singole

regioni, i lavoratori di cui al comma 2 bis contattano i centri per l’impiego

con le modalità definite da questi, entro il termine di 30 giorni dalla data

di presentazione della domanda di cui al comma 1 e, in mancanza, sono

convocati dal centro per l’impiego entro il termine stabilito con il decreto

di cui all’articolo 2, comma 1, per stipulare il patto di servizio di cui al-

l’articolo 20, solo qualora intendano cambiare tipologia e settore di lavoro

ovvero entro il termine di 90 giorni dalla data di presentazione della do-

manda di cui al comma 1 in assenza di rioccupazione entro predetto ter-

mine».
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Art. 3.

3.1

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sopprimere l’articolo.

3.2

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sopprimere l’articolo.

3.3

De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Sopprimere il comma 1.

3.4

Nencini

Sopprimere il comma 1.

3.5

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sopprimere il comma 1.
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3.6

Patriarca

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. All’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n.
23, le parole: "non superiore a ventiquattro mensilità" sono sostituite dalle
seguenti: "non superiore a trentasei mensilità"».

3.7
Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1.1. All’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2015,
n. 23, le parole: "non inferiore a due e non superiore a dodici mensilità"
sono sostituite dalle seguenti: "non inferiore a quattro e non superiore a
ventiquattro mensilità. Alle minori entrate derivanti dal presente comma,
valutate in 0,27 milioni di euro per l’anno 2018, in 1,11 milioni di euro
per l’anno 2019, in 1,16 milioni di euro per l’anno 2020 e in 1,15 milioni
di euro annui a decorrere dall’anno 2021, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui
all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio."».

3.8

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Sostituire il comma 1-bis con i seguenti:

«1-bis. All’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2015,
n. 23, le parole: "non inferiore a due e non superiore a dodici mensilità"
sono sostituite dalle seguenti: "non inferiore a quattro e non superiore a
ventiquattro mensilità".

1-ter. All’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2015,
n. 23, le parole: "non inferiore a due e non superiore a diciotto mensilità"
sono sostituite dalle seguenti: "non inferiore a quattro e non superiore a
trentasei mensilità".

1-quater. Alle minori entrate derivanti dalle disposizioni di cui ai
commi 1-bis e 1-ter, valutate in 0,54 milioni di euro per l’anno 2018,
in 2,22 milioni di euro per l’anno 2019, in 2,32 milioni di euro per l’anno
2020 e in 2,30 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupa-
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zione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bi-
lancio».

3.9
Patriarca, Parente, Laus, Nannicini

Sopprimere il comma 2.

3.10
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sopprimere il comma 2.

3.11
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sopprimere il comma 2.

3.12
Patriarca, Nannicini, Laus, Parente

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Dopo l’articolo 21 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 è
inserito il seguente:

"Art. 21-bis.

(Buonuscita compensatoria)

1. In caso di mancata offerta di un contratto a tempo indeterminato,
entro trenta giorni dalla scadenza di un rapporto di lavoro a tempo deter-
minato, anche in somministrazione, il datore di lavoro è tenuto a corri-
spondere al lavoratore un’indennità denominata «buonuscita compensato-
ria», non assoggettata a contribuzione previdenziale, di ammontare pari
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a due giorni dell’ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del trat-
tamento di fine rapporto per ogni mese successivo al sesto mese d’anzia-
nità di servizio, come determinata ai sensi del comma 2. Per le frazioni di
mese d’anzianità di servizio, la buonuscita è riproporzionata di conse-
guenza e le frazioni di giorno sono arrotondate all’unità. Ai fini dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche, la buonuscita è assimilata al tratta-
mento di fine rapporto.

2. Al computo dell’anzianità di servizio ai fini della determinazione
della buonuscita compensatoria concorrono tutti i periodi effettivi di la-
voro a tempo determinato svolti in favore dello stesso datore, anche in
somministrazione, in regime di lavoro intermittente ovvero nell’ambito
di una successione di contratti conclusi per lo svolgimento di qualunque
mansione e indipendentemente dai periodi di interruzione tra un contratto
e l’altro."».

3.16

De Poli, Toffanin, Conzatti, Perosino, Floris

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Il contributo di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, è aumentato di 0,5 punti percentuali in occasione di cia-
scun di rinnovo del contratto a tempo determinato, anche in somministra-
zione. L’aumento di cui al precedente periodo non è progressivo e non si
applica ai rinnovi dei contratti per le attività stagionali di cui all’articolo
21, comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81».

3.17

De Poli, Toffanin, Conzatti, Perosino, Floris

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Il contributo di cui all ’articolo 2, comma 28, della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, è aumentato di 0,5 punti percentuali in occasione di cia-
scun di rinnovo del contratto a tempo determinato, anche in somministra-
zione. L’aumento di cui al precedente periodo non si applica in modo pro-
gressivo ai rinnovi dei contratti per le attività stagionali di cui all’articolo
21, comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81».
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3.13
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Il contributo di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, è aumentato di 0,5 punti percentuali in caso di rinnovo
del contratto a tempo determinato, anche in somministrazione. L’aumento
di cui al precedente periodo non si applica ai rinnovi dei contratti per le
attività stagionali di cui all’articolo 21, comma 2, del decreto legislativo
15 giugno 2015, n. 81».

3.14
De Poli, Toffanin, Conzatti, Perosino, Floris

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Il contributo di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, è aumentato di 0,5 punti percentuali in caso di rinnovo
del contratto a tempo determinato, anche in somministrazione. L’aumento
di cui al precedente periodo non si applica ai rinnovi dei contratti per le
attività stagionali dı̀ cui all’articolo 21, comma 2, del decreto legislativo
15 giugno 2015, n. 81.»

3.15
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Il contributo di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, è aumentato di 0,5 punti percentuali in occasione di cia-
scun rinnovo del contratto a tempo determinato, anche in somministra-
zione. L’aumento di cui al precedente periodo non è progressivo e non
si applica ai rinnovi dei contratti per le attività stagionali di cui all’articolo
21, comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81».

3.18
Laus, Patriarca, Parente, Nannicini

Al comma 2, sostituire le parole da: «in occasione di» fino alla fine

del comma, con le seguenti: «in caso di rinnovo del contratto a tempo de-
terminato, anche in somministrazione. L’aumento non si applica ai rinnovi
dei contratti per le attività stagionali, individuate con decreto del Ministro
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del lavoro e delle politiche sociali, di cui all’articolo 21, comma 2, del
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 nonché nelle ipotesi individuate
nei contratti collettivi. All’onere derivante dall’attuazione del precedente
periodo, valutato in tre milioni di euro annui, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».

3.19
Parente, Patriarca, Laus, Nannicini

Al comma 2, sostituire le parole da: «in occasione di» fino alla fine

del comma, con le seguenti: «in caso di rinnovo del contratto a tempo de-
terminato, anche in somministrazione. L’aumento non si applica ai rinnovi
dei contratti per le attività stagionali di cui all’articolo 21, comma 2, del
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81».

3.20

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 2, sostituire le parole: «in occasione di ciascun rinnovo
del contratto a tempo determinato, anche in regime di somministrazione»
con le seguenti: «a partire dal primo rinnovo del contratto a tempo deter-
minato, anche in somministrazione, e tale contributo cosı̀ maggiorato trova
applicazione per tutti i successivi rapporti a tempo determinato tra le me-
desime parti».

3.21
Patriarca, Parente, Laus, Nannicini

Al comma 2, sopprimere le parole: «, anche in regime di sommini-
strazione».

3.23
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 2, sostituire le parole: «anche in regime di somministra-
zione» con le seguenti: «ad esclusione dei rinnovi del contratto di lavoro
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in somministrazione in caso di assegnazione presso un diverso utilizza-
tore».

3.24

Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Al comma 2, sostituire le parole: «, anche in regime di somministra-
zione» con le sesguenti: «ad esclusione del contratto di lavoro in sommi-
nistrazione in caso di assegnazione presso un diverso utilizzatore».

3.25

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 2, sostituire le parole: «anche in regime di somministra-
zione» con le seguenti: «ad esclusione dei rinnovi del contratto di lavoro
in somministrazione in caso di assegnazione presso un diverso utilizza-
tore».

3.22

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 2, sostituire le parole: «anche in regime di somministra-
zione» con le seguenti: «ad esclusione dei rinnovi del contratto di lavoro
in somministrazione».

3.26

Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Al comma 2, sostituire le parole: «, anche in regime di somministra-
zione» con le seguenti: «ad esclusione dei rinnovi del contratto di lavoro
in somministrazione».
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3.27

Ronzulli, Floris, Conzatti, Perosino, Toffanin

Al comma 2, dopo la parola: «somministrazione» inserire le se-

guenti: «ad esclusione dei contratti per attività stagionali di cui all’articolo
1, comma 2, lettera b)».

Conseguentemente, all’onere derivante dalla presente disposizione,

valutato in 5 milioni di euro per l’anno 2018 e 10 milioni di euro a de-
correre dall’anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione

proporzionale delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, nell’am-

bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi
da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle

finanze per l’anno 2018, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo a tutte le rubriche.

3.29

Mallegni, Conzatti, Toffanin, Floris, Perosino

Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché ai rin-
novi di contratti stagionali stipulati per le attività di cui all’articolo 21,
comma 2, d.lgs. 81/2015».

Conseguentemente, all’onere derivante dall’attuazione della presente
disposizione, valutato in 3 milioni di euro annui a decorrere dal 2018, si

provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze in-
differibili di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014,

n. 190.

3.28

Patriarca, Parente, Laus, Nannicini

Al comma 2, aggiungere, infine, le parole: «e alle attività stagionali
di cui all’articolo 21, comma 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015,
n. 81».
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3.30

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Fatto salvo
quanto disposto dall’articolo 2, comma 30, della legge 28 dicembre
2012, n. 92, al datore di lavoro che trasforma il contratto a termine in con-
tratto a tempo indeterminato è riconosciuto, a titolo di rimborso, un cre-
dito di imposta in proporzione all’ammontare dei contributi versati, per
il medesimo lavoratore, ai sensi dell’articolo 2, comma 28 della medesima
legge, nel limite massimo di spesa pari a 500 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2018, 2019 e 2020. Con decreto del Ministero dell’economia e
delle finanze sono disciplinate le modalità attuative della disposizione di
cui al periodo precedente».

Conseguentemente, dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

«2-bis. Agli oneri derivanti dal comma 2, secondo periodo, pari a 500
milioni di euro annui, si provvede, a decorrere dall’anno 2018, con le
maggiori entrate rinvenienti dalla riduzione complessiva dei regimi di
esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all’elenco contenuto nel rap-
porto annuale sulle spese fiscali di cui articolo 21, comma 11-bis, della
legge 31 dicembre 2009, n. 196, per un importo pari a 500 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020. Con uno o più regola-
menti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma
con riferimento ai singoli regimi interessati».

3.35

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

«2-bis. La previsione di cui al precedente comma non si applica ai
rinnovi dei contratti a tempo determinato sottoscritti per lo svolgimento
delle attività stagionali individuate con il Decreto del Ministro del lavoro
e delle politiche sociali di cui all’articolo 21, comma 2, del decreto legi-
slativo 15 giugno 2015, n. 81, nonché nelle ipotesi di stagionalità indivi-
duate dai contratti collettivi. All’onere derivante dall’attuazione del pre-
sente comma, valutato in tre milioni di euro annui, a decorrere dall’anno
2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esi-
genze indifferibili di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190».
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3.32

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

«2-bis. Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano
ai rinnovi dei contratti a tempo determinato sottoscritti per lo svolgimento
delle attività stagionali individuate con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali di cui all’articolo 21, comma 2, del decreto legisla-
tivo 15 giugno 2015, n. 81, nonché nelle ipotesi individuate dai contratti
collettivi».

3.31

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. All’articolo 2, comma 29, lettera b), legge 28 giugno 2012,
n. 92, le parole: "al 31 dicembre 2015)" sono soppresse».

3.33

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. All’articolo 1, della legge 28 giugno 2012, n. 92, dopo il
comma 35 è aggiunto il seguente:

"35-bis. In ogni caso al fine di limitare l’abuso nell’utilizzo dell’isti-
tuto del tirocinio, è prevista una sanzione amministrativa il cui ammontare
è proporzionato alla gravità dell’illecito commesso, in misura variabile da
un minimo di 1.000 a un massimo di 6.000 euro, conformemente alla pre-
visioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, qualora non venga ri-
spettata la sua finalità formativa, nonché il divieto di sostituzione dei la-
voratori con contratti a termine e del personale nei periodi di malattia, ma-
ternità o ferie"».
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3.34
Patriarca, Parente, Laus, Nannicini

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. All’articolo 24-bis del decreto legislativo 14 settembre 2015,
n. 148, le parole: "entro trenta giorni dalla data di sottoscrizione" sono so-
stituite dalle seguenti: "entro sessanta giorni dalla data di sottoscrizione"».
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ORDINI DEL GIORNO

G3.1

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Il Senato,

in sede di conversione in legge del decreto-legge 12 luglio 2018, n.
87, recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle im-
prese,

impegna il Governo:

a valutare gli effetti applicativi delle disposizioni introdotte, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative volte a prevedere la posticipa-
zione dell’entrata in vigore delle stesse a decorrere dal nuovo anno al
fine di offrire ai datori di lavoro e alle società di somministrazione un ade-
guato periodo transitorio;

a prevedere, al fine di riequilibrare il disposto normativo, misure
volte a rendere strutturalmente meno costoso il rapporto di lavoro a tempo
indeterminato al fine di provvedere effettivamente al contrasto al preca-
riato e al miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro delle lavora-
trici e dei lavoratori.

G3.2

Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

il decreto-legge in esame è finalizzato a introdurre misure a tutela
della dignità delle lavoratrici e dei lavoratori, mediante l’adozione di
norme che dovrebbero contrastare il reiterato utilizzo di tipologie contrat-
tuali diverse dai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato;

tale provvedimento non appare tuttavia coerente con le finalità e
gli obiettivi enunciati dal Governo;

appare infatti evidente che l’irrigidimento delle disposizioni in ma-
teria di rapporti di lavoro a tempo determinato, se non accompagnato da
incisive misure, economiche e normative, volte a favorire il ricorso ai con-
tratti di lavoro stabili, potrebbe provocare risultati opposti rispetto agli
obiettivi prefissati;
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allo scopo di garantire la prosecuzione del ciclo di crescita avviato
durante la scorsa legislatura, non è più differibile un intervento strutturale
volto ad attenuare il carico contributivo dei datori di lavoro che assumano
lavoratrici e lavoratori mediante contratti di lavoro a tempo indeterminato,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, sin dal primo provvedimento legislativo
utile, di adottare misure finalizzate a intervenire sul cuneo fiscale, me-
diante una progressiva e strutturale riduzione delle aliquote previdenziali
a carico del datore di lavoro che faccia ricorso a contatti di lavoro a tempo
indeterminato.
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EMENDAMENTI

3.0.1

Nannicini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 3.1.

(Efficacia dei contratti collettivi aziendali)

1. I contratti collettivi aziendali hanno efficacia nei confronti di tutti i
lavoratori e delle organizzazioni sindacali operanti all’interno delle unità
produttive alle quali si riferiscono a condizione che:

a) siano stipulati con il consenso della maggioranza dei compo-
nenti delle rappresentanze sindacali unitarie costituite ai sensi degli ac-
cordi interconfederali vigenti;

b) per l’ipotesi in cui non sia stata costituita la rappresentanza sin-
dacale unitaria, siano stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali co-
stituite nell’ambito delle organizzazioni sindacali che, anche singolar-
mente, risultino destinatarie della maggioranza delle deleghe relative ai
contributi sindacali conferite dai lavoratori delle unità produttive a cui
si riferisce il contratto collettivo aziendale.

2. Nei casi di cui al comma 1, il contratto dovrà essere sottoposto, a
fini di validità ed efficacia, a consultazione ove ciò sia richiesto entro 10
giorni dalla notizia della sua stipulazione:

a) da almeno una organizzazione sindacale che sia firmataria del
contratto collettivo nazionale applicato nelle unità produttive e che risulti
destinataria di almeno il 5 per cento delle deleghe relative ai contributi
sindacali conferite dai lavoratori delle unità produttive a cui si riferisce
il contratto collettivo aziendale;

b) oppure da almeno il 20 per cento dei lavoratori occupati nelle
unità produttive a cui si riferisce il contratto collettivo aziendale.

3. Per la validità della consultazione di cui al comma 2 è necessaria
la partecipazione del 50 per cento più uno degli aventi diritto al voto.
Hanno diritto di voto tutti i lavoratori iscritti al libro unico del lavoro
al tempo dello svolgimento della consultazione. L’accordo è respinto
con il voto contrario espresso della maggioranza semplice dei votanti.

4. L’avvio della procedura di consultazione di cui al comma 2 deve
essere comunicato al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
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5. Ai fini di cui al comma 1 lettera b) e comma 2 lettera a) si fa ri-
ferimento alle deleghe relative ai contributi sindacali conferite dai lavora-
tori delle unità produttive al 31 dicembre dell’anno precedente a quello in
cui avviene la stipulazione del contratto collettivo aziendale. Su richiesta
delle organizzazioni sindacali operanti in azienda, il datore di lavoro co-
munica i dati sui contributi sindacali entro quindici giorni dalla richiesta.
Tali dati sono altresı̀ allegati al contratto collettivo aziendale, a cura del
datore di lavoro, al momento della sua stipulazione.

6. Durante il periodo di vigenza degli accordi di cui alla presente
legge, il datore di lavoro e le organizzazioni sindacali operanti in azienda,
non possono assumere iniziative o comportamenti, ivi compresa l’organiz-
zazione o il coordinamento di azioni collettive, diretti a violare, impedire
o limitare l’applicazione o l’osservanza dei suddetti accordi.

7. Nel caso in cui iniziative e comportamenti quali quelli indicati ai
commi precedenti vengano comunque posti in essere, la parte che li subi-
sce ne dà immediata comunicazione alla Direzione territoriale del lavoro
competente per territorio.

8. Al datore di lavoro che ponga in essere comportamenti o iniziative
rientranti in quelle contemplate dai commi 6 e 7 si applica una sanzione
pecuniaria da un minimo di euro 10.000,00 a un massimo di euro
300.000,00 a seconda della gravità della violazione, della dimensione del-
l’impresa, della recidiva e degli effetti sul sistema delle relazioni sindacali
all’interno dell’azienda. Il relativo importo è versato dal datore di lavoro
al fondo di previdenza complementare dell’impresa o, in mancanza, all’I-
stituto nazionale della previdenza sociale, gestione per l’assicurazione ob-
bligatoria contro la disoccupazione involontaria.

9. Nei confronti delle rappresentanze sindacali unitarie o aziendali o
delle organizzazioni sindacali operanti in azienda che assumano compor-
tamenti o iniziative rientranti in quelle contemplate dai commi 6 e 7,
sono sospesi i permessi sindacali retribuiti ovvero i contributi sindacali co-
munque trattenuti dalla retribuzione, ovvero entrambi, per la durata dell’a-
stensione stessa e comunque per un ammontare economico complessivo
non inferiore a euro 1.000,00 e non superiore a euro 30.000,00, tenuto
conto della gravità della violazione, della recidiva e degli effetti sulla pro-
duttività dell’azienda. Il relativo importo è versato dal datore di lavoro al
fondo di previdenza complementare dell’impresa o, in mancanza, all’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale, gestione per l’assicurazione obbli-
gatoria contro la disoccupazione involontaria.

10. La disciplina di cui all’articolo 28, della legge 20 maggio 1970,
n. 300 si applica anche nel caso in cui il datore di lavoro rifiuti di avviare
le trattative per la stipulazione o il rinnovo degli accordi di cui ai commi
da 1 a 5 qualora la richiesta provenga: a) dalla maggioranza dei compo-
nenti delle rappresentanze sindacali unitarie; b) per l’ipotesi in cui non sia
stata costituita la rappresentanza sindacale unitaria, dalla o dalle rappre-
sentanze sindacali aziendali presenti nell’impresa che abbiano le caratteri-
stiche di cui al comma 1, lettera b).

11. Le disposizioni di cui al comma precedente non impongono un
obbligo a contrarre per il datore di lavoro.
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12. L’Ispettorato territoriale del lavoro competente:

a) entro 20 giorni dalla richiesta del datore di lavoro o dei soggetti
individuati dai commi da 1 a 5, verifica la corretta rilevazione del numero
delle deleghe relative ai contributi sindacali ai sensi del comma 1, lettera
b);

b) vigila sul corretto svolgimento della procedura di consultazione
di cui al comma 2, e a tale fine assume tutte le informazioni necessarie,
ivi incluse quelle relative alle deleghe relative ai contributi sindacali;

c) nei 20 giorni successivi al ricevimento della comunicazione di cui
al comma 7 procede alla costituzione di un collegio di conciliazione ed ar-
bitrato, composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo
membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Entro 20 giorni dalla sua co-
stituzione, il collegio, valutati i comportamenti e le iniziative di cui al
comma 6, delibera, se del caso, le sanzioni di cui ai commi 8 e 9».

3.0.4
Nannicini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 3.1.

(Istituzione di un Comitato consultivo nelle imprese)

1. Nelle imprese in qualsiasi forma costituite e organizzate, che occu-
pino almeno trecento lavoratori è istituito un comitato consultivo compo-
sto pariteticamente da rappresentanti dei lavoratori e dell’impresa.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle imprese col-
legate, controllate o controllanti, ai sensi dell’articolo 2359 c.c., ovvero di-
rette e coordinate o che svolgono attività di direzione e coordinamento, ai
sensi dell’articolo 2497 c.c., che occupino in Italia o all’estero, complessiva-
mente considerate, almeno trecento lavoratori. Il comitato consultivo è isti-
tuito in ciascuna impresa che occupi almeno trentacinque lavoratori.

3. I contratti aziendali di cui alla presente legge o, in mancanza, i con-
tratti collettivi nazionali di cui all’articolo 51 del D.lgs 81 del 15 giugno
2015, disciplinano la composizione, le procedure di nomina dei componenti,
i requisiti di eleggibilità e il procedimento elettorale del comitato consultivo.

4. L’organo di governo delle imprese nelle quali è istituito un comitato
consultivo trasmette ogni sei mesi al medesimo comitato una relazione illu-
strativa della situazione economica, finanziaria, produttiva e occupazionale
dell’impresa stessa. Sulle relazioni periodiche di cui al presente comma il co-
mitato consultivo esprime un parere preventivo e non vincolante.

5. Il comitato consultivo è titolare dei diritti di informazione e con-
sultazione previsti dal d.lgs. 6 febbraio 2007, n. 25. In particolare, il co-
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mitato può formulare osservazioni e raccomandazioni sulle proposte di de-
liberazione dell’impresa nella quale è costituito concernenti:

a) la cessazione o il trasferimento di aziende o di parti importanti
delle medesime, le fusioni e le incorporazioni, i nuovi insediamenti e la
costituzione di rapporti di cooperazione con altre società;

b) le limitazioni, gli ampliamenti o le modifiche delle attività
aziendali, le riconversioni produttive e le modificazioni dell’organizza-
zione aziendale e del lavoro che comportino rilevanti conseguenze sull’oc-
cupazione e sulla mobilità dei lavoratori.

6. I componenti del comitato consultivo sono vincolati al segreto pro-
fessionale, a norma dell’articolo 622 del codice penale, sulle notizie riser-
vate di cui siano venuti a conoscenza per ragione di tale ufficio.

7. Al comitato consultivo si applica la disciplina prevista dagli arti-
coli 5, 6 e 7 d.lgs. 6 febbraio 2007, n. 25.

8. Alle imprese che abbiano istituito un comitato consultivo si applica
l’articolo 1, comma 189 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.

9. Le disposizioni di questo articolo non si applicano qualora siano
stati istituiti uno o più comitati aziendali europei».

3.0.3

Patriarca, Nannicini, Laus, Parente, Taricco

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 3.1.

(Disposizioni per la riduzione del cuneo fiscale sull’occupazione)

1. Al fine di promuovere l’occupazione stabile, per tutti i contratti di
lavoro subordinato a tempo indeterminato, una quota pari a un punto per-
centuale per l’anno 2019, a due punti percentuali per l’anno 2020, a tre
punti percentuali per l’anno 2021 e a quattro punti percentuali a decorrere
dall’anno 2022 dell’aliquota di cui all’articolo 1, comma 10, della legge 8
agosto 1995, n. 335, per la parte a carico del lavoratore, è posta a carico
della fiscalità generale.

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo, pari a 2.400 milioni di euro per l’anno 2019, a 4.800 mi-
lioni di euro per l’anno 2020, a 7.200 milioni di euro per l’anno 2021 e
a 9.600 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022, si provvede a valere
sulle maggiori risorse derivanti da interventi di razionalizzazione e di re-
visione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 30 novembre 2018, sono
adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi di razionalizzazione
e di revisione della spesa pubblica tali da assicurare minori spese corri-
spondenti a detti importi.
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3. Qualora le misure di cui al comma 2 non siano adottate o siano
adottate per importi inferiori a quelli ivi previsti, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 28 febbraio 2019,
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte varia-
zioni delle aliquote di imposta e riduzioni delle agevolazioni e delle detra-
zioni vigenti tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al
comma 1, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita,
dei contribuenti più deboli, della famiglia e della salute, prevedendo un
limite di reddito sotto il quale non si applica la riduzione delle spese fi-
scali».

3.0.6
Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 3.1.

(Contrasto alle false cooperative)

1. All’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 2 agosto 2002, n.
220, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo, le parole: "da altre amministrazioni" sono so-
stituite dalle seguenti: "dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali o
dall’Agenzia delle entrate ovvero da altre amministrazioni da individuare
con il decreto di cui al presente comma";

b) al secondo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ",
anche con riguardo all’individuazione di categorie di cooperative o di set-
tori economici verso i quali esercitare con urgenza l’azione di vigilanza".

2. L’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 2 agosto 2002, n.
220, è sostituito dal seguente:

"3. In caso di particolari esigenze le ispezioni possono essere effet-
tuate anche da altri funzionari del Ministero dello sviluppo economico
e, sulla base delle intese e delle convenzioni di cui all’articolo 7, comma
2, da funzionari di altre amministrazioni che abbiano frequentato i corsi di
cui al citato articolo 7, comma 3".

3. L’articolo 6 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, è sosti-
tuito dal seguente:

"Art. 6. - (Dichiarazione sostitutiva) 1. Nel caso in cui l’ente coope-
rativo non sia stato sottoposto a vigilanza secondo le cadenze e le moda-
lità stabilite dal presente decreto, lo stesso ente è tenuto a trasmettere al
Ministero dello sviluppo economico e all’associazione cui eventualmente
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aderisce, insieme con la comunicazione di cui all’articolo 10, comma 4,
della legge 23 luglio 2009. n. 99, una dichiarazione, sottoscritta dal presi-
dente dell’ente medesimo e, per asseverazione, dall’organo di controllo.

2. Se l’organo di controllo non è stato istituito, la sottoscrizione per
asseverazione è apposta da un revisore contabile esterno, scelto tra i sog-
getti iscritti nel registro dei revisori legali dei conti.

3. Nella dichiarazione di cui al comma 1 sono indicati, oltre agli
estremi identificativi dell’ente cooperativo e del legale rappresentante:

a) l’iscrizione all’Albo nazionale degli enti cooperativi;

b) nelle cooperative di lavoro, la corrispondenza tra i rapporti di
lavoro formalmente stipulati e le prestazioni effettivamente svolte dai
soci, nonché la corresponsione ai soci lavoratori del trattamento econo-
mico previsto dagli articoli 3 e 6 della legge 3 aprile 2001. n. 142;

c) gli estremi del versamento del contributo dovuto ai fondi di mu-
tualità nazionale, ai sensi degli articoli 8 e 11 della legge 31 gennaio
1992, n. 59, o, in difetto, le motivazioni per il mancato versamento;

d) il numero dei soci, come risultante dal libro dei soci;

e) l’eventuale raccolta di prestito sociale ai sensi dell’articolo 13
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973. n. 601,
e nel rispetto dei limiti previsti dalla normativa vigente e dalle istruzioni
della Banca d’Italia.

4. Alla dichiarazione sostitutiva devono essere allegati l’ultimo bilan-
cio approvato, con l’indicazione degli estremi dell’avvenuto deposito
presso il registro delle imprese, nonché copia del versamento del contri-
buto biennale di revisione previsto dalle norme vigenti.

5. L’ente cooperativo che procede alla dichiarazione sostitutiva deve
contestualmente formulare la richiesta prevista dall’articolo 2, comma 5.

6. Le eventuali dichiarazioni sostitutive prodotte devono essere indi-
cate nel verbale di revisione o di ispezione straordinaria.

7. La copia della dichiarazione sostitutiva presentata, unitamente alla
ricevuta dell’avvenuta notifica, può essere utilizzata, da parte dell’ente
cooperativo, ai fini della richiesta di agevolazioni o di provvedimenti di
favore alla pubblica amministrazione.

8. Qualora emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione,
si applicano gli articoli 75 e 76 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445".

4. L’articolo 2, comma 5, del decreto legislativo 2 agosto 2002, n.
220, è sostituito dal seguente:

"5. Nel caso in cui l’ente cooperativo non abbia ancora ottenuto la
revisione secondo le cadenze e le modalità stabilite dal presente decreto,
deve formulare esplicita richiesta al Ministero dello sviluppo economico
ovvero, nel caso di enti cooperativi aderenti alle associazioni, a queste ul-
time".
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5. Qualora lo scioglimento di un ente cooperativo sia disposto entro
due anni dalla sua iscrizione all’Albo nazionale degli enti cooperativi, di
cui all’articolo 15 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, il Mini-
stero dello sviluppo economico deve comunicare la relativa notizia entro
trenta giorni all’Agenzia delle entrate anche ai fini dell’applicazione del-
l’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo 21 novembre 2014.
n. 175».

3.0.5

Patriarca, Nannicini, Laus, Parente

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 3.1.

(Misure di contrasto al fenomeno della falsa cooperazione)

1. Al fine di contrastare il fenomeno della falsa cooperazione, me-
diante il potenziamento del sistema di vigilanza e il rafforzamento delle
sanzioni per il mancato rispetto del carattere mutualistico prevalente, al-
l’articolo 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, il comma 5-
bis è sostituito dal seguente:

"5-bis. Agli enti cooperativi che non ottemperino alla diffida impar-
tita in sede di vigilanza senza giustificato motivo ovvero non ottemperino
agli obblighi previsti dall’articolo 2545-octies del codice civile è applicata
una maggiorazione del contributo biennale pari a quattro volte l’importo
dovuto. Le procedure per l’applicazione della maggiorazione del contri-
buto sono definite con decreto del Ministro dello sviluppo economico,
da adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
disposizione, sentite le associazioni nazionali di rappresentanza, assi-
stenza, tutela e revisione del movimento cooperativo".

2. Gli importi derivanti dalle maggiorazioni contributive versate a ti-
tolo sanzionatorio, ai sensi dell’articolo 12, comma 5-bis, del decreto le-
gislativo 2 agosto 2002, n. 220, sono integralmente destinati al finanzia-
mento delle spese relative all’attività di vigilanza sugli enti cooperativi
e alla formazione dei revisori di società cooperative, secondo i criteri e
le modalità individuate con decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico, sentite le associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza, tutela
e revisione del movimento cooperativo».
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3.0.7

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 3.1.

(Disposizioni per il contrasto alle false cooperative)

1. Il comma 5 dell’articolo 2 del decreto legislativo 2 agosto 2002,
n. 220, è sostituito dal seguente:

"5. Nel caso in cui l’ente cooperativo non abbia ancora ottenuto la
revisione secondo le cadenze e le modalità stabilite dal presente decreto,
deve formulare esplicita richiesta al Ministero dello sviluppo economico
ovvero, nel caso di enti cooperativi aderenti alle associazioni, a queste ul-
time"».

3.0.2

Nannicini, Patriarca, Parente, Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 3.1.

(Sostegno all’occupabilità dei beneficiari del Rel. Accesso all’assegno di

ricollocazione)

1. All’articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 15 settembre 2017,
n. 147, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: "I beneficiari del ReI
per i quali il progetto personalizzato preveda la stipula del patto di servi-
zio di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150,
accedono all’assegno di ricollocazione anche in deroga alle condizioni di
cui all’articolo 23, comma 1, del medesimo decreto n. 150 del 2013. In
caso di successo occupazionale, l’importo dell’assegno individuale di ri-
collocazione per i beneficiari del ReI è riconosciuto in misura maggiorata
del 100 per cento"».
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3.0.8
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 3.1.

(Super deduzione del costo del lavoro)

1. Ai fini della determinazione dell’utile d’impresa, per le aziende del
settore servizi il costo del lavoro che eccede il 25 per cento del valore del
fatturato della azienda, può essere dedotto al 200 per cento.

2. Per le aziende del settore manifatturiero, ai fini della determina-
zione dell’utile d’impresa, il costo del lavoro che eccede il 20 per cento
del valore del fatturato dell’azienda, può essere dedotto al 200 per cento».

Art. 3-bis.

3-bis.300
D’Arienzo

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 3-bis. - (Facoltà assunzionali delle regioni). – 1. In attuazione
di quanto previsto dall’articolo 1, commi da 733 a 799 della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, le regioni possono esercitare le proprie facoltà as-
sunzionali per rafforzare gli organici dei centri per l’impiego utilizzando
interamente e senza vincoli i trasferimenti statali, previsti dalla normativa
vigente in materia».

3-bis.3
Lonardo

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«2. Al fine di migliorare le condizioni di svolgimento dell’attività la-
vorativa stagionale di raccolta dei prodotti agricoli, entro sessanta giorni
dall’approvazione della presente legge, con decreto del Ministro del lavoro
e delle politiche sociali e dello sviluppo economico di concerto con il Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e il Ministro dell’interno, sentita
la Conferenza Unificata e le principali rappresentanze dei datori di lavoro
e dei lavoratori, sono stabilite le modalità per l’istituzione, all’interno dei
Centri per l’Impiego, di una sezione riguardante i lavoratori agricoli.
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3. Presso i Centri per l’impiego di cui al comma 2, è istituito un re-
gistro dei lavoratori extracomunitari cui possono iscriversi anche i citta-
dini stranieri che hanno chiesto e ottenuto il permesso di soggiorno.

4. All’attuazione delle disposizioni del presente decreto le ammini-
strazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica».

3-bis.1
D’Arienzo

Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Le Regioni re-
digono un programma di visite e incontri presso le aziende del territorio al
fine di maturare relazioni funzionali a migliorare il rapporto domanda/of-
ferta di lavoro».

3-bis.2
D’Arienzo

Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il rafforza-
mento degli organici dei Centri per l’Impiego favorisce anche la costitu-
zione di staff dedicati alla collocazione nel mercato del lavoro dei richie-
denti da incentivare con apposite misure premiali».
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ORDINE DEL GIORNO

G3-bis.1
D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 3-bis, introdotto nel corso dell’esame presso le Commis-
sioni competenti, dispone l’obbligo per le regioni – per il triennio 2019-
2021 di destinare una quota delle proprie facoltà assunzionali al rafforza-
mento degli organici dei Centri per l’impiego, al fine di garantirne la
piena operatività;

l’articolo 11, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150,
prevede che l’organizzazione dei servizi per il lavoro e delle politiche at-
tive del lavoro a livello regionale e delle Province Autonome debba garan-
tire livelli essenziali di prestazioni anche mediante strumenti di coordina-
mento interistituzionali volti ad assicurare l’opportuna e pertinente condi-
visione di procedure amministrative e di modelli operativi;

l’omogeneità su tutto il territorio nazionale delle prestazioni che
devono essere assicurate ai cittadini in cerca di occupazione rappresenta
un obiettivo ineludibile per una moderna organizzazione e gestione delle
politiche attive per il lavoro e per assicurare pari opportunità a tutti i cit-
tadini interessati, qualunque sia la regione di riferimento,

impegna il Governo:

ad avviare – con riferimento alle competenze professionali degli
operatori e alle risorse oggettivamente disponibili – una tempestiva ed ap-
profondita verifica affinché in ogni centro per l’impiego siano assicurati
servizi integrati ed appropriati funzionali all’orientamento specialistico e
individualizzato degli interessati, da realizzare mediante l’implementa-
zione di tecniche adeguate, quali il bilancio delle competenze, allo speci-
fico fine di verificare l’adeguatezza del profilo personale individuale alle
effettive richieste del mercato del lavoro di riferimento, operando al fine
di promuovere l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro.
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EMENDAMENTO

Art. 3-ter.

3-ter.100 (già 3-ter.0.3)
Patriarca, Nannicini, Laus, Parente

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 3-ter. - (Monitoraggio) – 1. Al fine di monitorare lo stato di
attuazione degli interventi e delle misure di cui al presente capo, nonché
gli effetti occupazionali e finanziari derivanti dalla loro applicazione e di
valutarne gli effetti sull’efficienza del mercato del lavoro e sull’occupabi-
lità dei cittadini, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, il Ministro dello sviluppo economico,
del lavoro e delle politiche sociali, istituisce un database, consultabile,
su richiesta, anche da parte del mondo scientifico e accademico, conte-
nente le comunicazioni obbligatorie, i dati relativi alle posizioni contribu-
tive previdenziali dei lavoratori, nonché i dati relativi alle attivazioni, tra-
sformazioni e cessazioni dei rapporti di lavoro».
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ORDINE DEL GIORNO

G3-ter.1
Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

il decreto-legge in esame è volto a introdurre misure a tutela della
dignità delle lavoratrici e dei lavoratori, mediante l’adozione di norme che
dovrebbero contrastare il reiterato utilizzo di tipologie contrattuali diverse
dai contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato;

alcune delle disposizioni contenute nel presente provvedimento tut-
tavia appaiono inefficaci e poco adeguate ad assicurare una riduzione delle
forme contrattuali meno stabili;

al fine di evitare conseguenze distorsive sul mercato del lavoro e
ripercussioni negative sul versante dell’occupazione, si ritiene necessario
predisporre una puntuale e dettagliata ricognizione degli effetti che le
norme del decreto-legge provocheranno in materia di contratto a tempo
determinato, in modo tale da poter apportare le eventuali modifiche legi-
slative,

impegna il Governo:

in sede di relazione annuale al Parlamento da parte del Ministro
dei lavoro e delle politiche sociali sugli effetti occupazionali e finanziari
derivanti dall’applicazione delle disposizioni in tema di contratti di lavoro,
prevista dall’articolo 3-ter del decreto-legge oggetto di esame, a eviden-
ziare, in particolare gli andamenti occupazionali e l’entità del ricorso al
contratto a tempo determinato e al contratto di somministrazione a tempo
determinato, ripartito per fasce d’età, sesso, qualifiche professionali, aree
geografiche, durata dei contratti, dimensioni e tipologia di impresa e
ogni altro elemento utile per una valutazione complessiva del nuovo si-
stema di regolazione di tali rapporti di lavoro in relazione alle altre tipo-
logie contrattuali, tenendo anche conto delle risultanze delle comunica-
zioni di assunzione, trasformazione, proroga e cessazione dei rapporti di
lavoro ricavate dal sistema informativo delle comunicazioni obbligatorie
già previsto dalla legislazione vigente.
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EMENDAMENTI

3-ter.0.1

Papatheu

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 3-quater.

(Disposizioni per la riforma del sistema delle politiche attive del lavoro,

la promozione dell’occupazione, l’inserimento lavorativo, la tutela della
dignità dei lavoratori inoccupati, disoccupati e irregolari)

1. Le disposizioni normative in oggetto si prefiggono l’obiettivo di
promuovere un effettivo collegamento tra misure di sostegno al reddito
per gli inoccupati o disoccupati e quelle volte alla loro collocazione o ri-
collocazione nel mercato del lavoro. Il collegamento, oggettivamente esi-
stente, tra le politiche passive a quelle attive necessita la creazione di un
sistema di servizi per l’impiego capillare ed efficace, operante su standard
nazionali omogenei e sistemi informativi integrati. Allo scopo di assicu-
rare tutele uniformi, legate alla storia contributiva dei lavoratori, si pro-
pone la razionalizzazione della normativa in materia di integrazione sala-
riale al fine di favorire il coinvolgimento attivo di quanti siano espulsi dal
mercato del lavoro ovvero siano beneficiari di ammortizzatori sociali. A
tal fine si introduce nell’ordinamento giuridico il reddito di cittadinanza,
disciplinato dai seguenti punti:

«1. Il reddito di cittadinanza è istituito in attuazione dei principi fon-
damentali di cui agli articoli 2, 3, 4, 29, 30, 31, 32, 33, 34 e 38 della Co-
stituzione nonché dei princı̀pi di cui all’articolo 34 della Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea.

2. il reddito di cittadinanza è finalizzato a contrastare la povertà, la
disuguaglianza e l’esclusione sociale, a garantire il diritto al lavoro, la li-
bera scelta del lavoro, nonché a favorire il diritto all’informazione, all’i-
struzione, alla formazione, alla cultura attraverso politiche finalizzate al
sostegno economico e all’inserimento sociale di tutti i soggetti in pericolo
di emarginazione nella società e nel mondo del lavoro.

3. Il reddito di cittadinanza è istituito, a decorrere 1º gennaio 2019, in
tutto il territorio nazionale allo scopo di contrastare il lavoro nero e sot-
trarre i cittadini al ricatto del lavoro sotto pagato, eliminare la precarietà,
nel rispetto della dignità della persona, contribuendo alla ridistribuzione
della ricchezza.
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4. Il reddito di cittadinanza è parte del sistema delle assicurazioni so-
ciali obbligatorie di cui all’articolo 1886 del codice civile; e compartecipa
al sistema di solidarietà complessiva delle casse previdenziali.

5. Per le finalità di cui al punto 1, il Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, istituisce, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, un apposito fondo denominato "Fondo per il
reddito di cittadinanza".

6. Ai fini dell’accesso al reddito di cittadinanza di cui alla presente
legge, si intende per:

a) reddito di cittadinanza: l’insieme delle misure volte al sostegno
del reddito per tutti i soggetti residenti nel territorio nazionale che hanno
un reddito inferiore alla soglia di rischio di povertà, come definita alla let-
tera h);

b) "beneficiario": qualunque soggetto che, in possesso dei requisiti
previsti dalla presente legge, ottiene i benefici del reddito di cittadinanza;

c) "soggetti fruitori dei servizi di politica attiva del lavoro": i be-
neficiari di cui alla lettera b) in età lavorativa e tutti i soggetti non bene-
ficiari del reddito di cittadinanza identificabili nelle categorie dei disoccu-
pati, inoccupati, sottoccupati, cassaintegrati, esodati;

d) "struttura informativa centralizzata": la rete informativa utiliz-
zata per la condivisione e l’aggiornamento di un archivio informatico de-
stinato alla raccolta e alla gestione dei dati necessari per i procedimenti di
cui alla presente legge;

e) "sistema informatico nazionale per l’impiego": la banca dati di
cui all’articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99;

f) "fascicolo personale elettronico del cittadino": l’insieme dei dati
disponibili e riferiti al cittadino, raccolti dalla pubblica, amministrazione
dalle strutture riconosciute o convenzionate dalla pubblica amministra-
zione, aventi ad oggetto: l’anagrafica, le competenze acquisite nei percorsi
di istruzione e di formazione, i dati contenuti nel libretto formativo elet-
tronico del cittadino, i dati della borsa continua nazionale dei lavoro di cui
all’articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, nonché i
dati messi a disposizione dal cassetto fiscale e dal cassetto previdenziale,
rispettivamente dell’Agenzia delle entrate e dell’Istituto nazionale della
previdenza sociale (INPS);

g) "libretto formativo elettronico del cittadino": documento in for-
mato elettronico che integra il libretto formativo del cittadino, di cui al-
l’articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276, aggiorna i dati presenti nella borsa continua nazionale del
lavoro di cui all’articolo 15 del decreto legislativo n. 276 del 2003, e
del sistema informatico nazionale per l’impiego;

h) "soglia di rischio di povertà": il valore convenzionale, calcolato
dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) nel rispetto delle disposizioni
del quadro comune per la produzione sistematica di statistiche europee sul
reddito e sulle condizioni di vita (RU-SILC), di cui al regolamento (CE)
n. 1177 /2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 giugno
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2003, definito secondo l’indicatore ufficiale di povertà monetaria dell’U-
nione europea, pari ai 6/10 del reddito mediano equivalente familiare, al
di sotto del quale un nucleo familiare, composto anche da un solo indivi-
duo, è definito povero in termini relativi, ossia in rapporto al livello eco-
nomico medio di vita locale o nazionale;

i) "reddito familiare ai fini del reddito di cittadinanza": il reddito
netto medio mensile derivante da tutti i redditi percepiti in Italia o all’e-
stero, anche sotto la forma di sostegno del reddito, al momento della pre-
sentazione della domanda, da parte del richiedente e degli appartenenti al
suo nucleo familiare; è escluso dal suddetto computo quanto percepito a
titolo di trattamenti pensionistici di invalidità o di forme di sostegno del
diritto allo studio;

l) "nucleo familiare"; il nucleo composto dal richiedente, dai sog-
getti con i quali convive e dai soggetti considerati a suo carico. I soggetti
con i quali convive il richiedente sono coloro che risultano componenti del
nucleo familiare dallo stato di famiglia. I coniugi appartengono sempre al
medesimo nucleo familiare, anche se residenti separatamente; l’apparte-
nenza al medesimo nucleo familiare cessa soltanto in caso di separazione
giudiziale o di omologazione della separazione consensuale ovvero
quando uno dei coniugi è stato escluso dalla potestà sui figli. I figli minori
di coniugi non conviventi fanno parte del nucleo familiare ai quale appar-
tiene il genitore con il quale convivono. Per le famiglie che non sono
comprese nella presente definizione si applica quanto previsto dall’articolo
5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e dal regolamento di cui al
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n.
159. I familiari maggiori di anni diciotto fino al compimento del venticin-
quesimo anno di età possono essere compresi nel calcolo dei componenti
del nucleo familiare, qualora siano studenti in possesso di regolare quali-
fica o diploma professionale riconosciuti e utilizzabili a livello nazionale e
dell’Unione europea, compresi nel repertorio nazionale dei titoli di istru-
zione e formazione e delle qualificazioni professionali, di cui all’articolo
8 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, o titolari di un diploma di
istruzione secondaria di secondo grado utile per l’inserimento nel mondo
del lavoro, ovvero frequentino corsi per il conseguimento di uno dei pre-
detti titoli o qualifiche o siano iscritti presso un centro per l’impiego e se-
guano il percorso di inserimento lavorativo previsto dalla presente legge, o
siano affetti da disabilità tali da renderli inabili allo studio e al lavoro;

m) "Fondo per il reddito di cittadinanza": il Fondo di cui al comma
5, istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali al fine di
garantire l’erogazione dei benefici di cui alla presente legge;

n) "bilancio di competenze": il metodo di intervento e consulenza
di processo in ambito lavorativo e di orientamento professionale per
adulti, consistente in un percorso volontario mirato a promuovere la rifles-
sione e l’auto riconoscimento delle competenze acquisite nei diversi con-
testi di vita, al fine di rendere possibile il trasferimento e l’utilizzazione
nella ridefinizione e riprogettazione del proprio percorso formativo e lavo-
rativo;
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o) "registro nazionale elettronico delle qualifiche": l’elenco delle
qualifiche riconosciute a livello nazionale ed europeo, istituito presso il
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al fine di garantire il ricono-
scimento delle competenze, favorire la registrazione in formato elettronico
delle qualifiche, implementare il libretto formativo del cittadino e il fasci-
colo personale elettronico del cittadino, semplificare la stesura del piano
formativo individuale, collegare in formato elettronico le qualifiche alle
comunicazioni obbligatorie;

p) "salario minimo orario": la retribuzione oraria minima che il da-
tare di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore;

q) "tessera sanitaria nazionale": il sistema attraverso il quale si ef-
fettuano tutte le registrazioni previste dalla presente legge.

7. Il reddito di cittadinanza garantisce al beneficiario, qualora sia
unico componente di un nucleo familiare, il raggiungimento, anche tramite
integrazione, di un reddito annuo netto calcolato secondo l’indicatore uf-
ficiale di povertà monetaria dell’Unione europea, pari ai 6/10 del reddito
mediano equivalente familiare, quantificato per l’anno 2014 in euro 9.360
annui e in euro 780 mensili.

8. Il reddito di cittadinanza garantisce al nucleo familiare il raggiun-
gimento, anche tramite integrazione, di un reddito annuo netto, quantifi-
cato sulla base della soglia di povertà di cui al presente comma, commi-
surato al nucleo familiare secondo la sua composizione tramite la scala di
equivalenza OCSE modificata di cui all’allegato 1 alla presente legge.

9. La misura del reddito di cittadinanza di cui, ai punti 7 e 8 è fissata
sulla base dell’indicatore ufficiale di povertà monetaria dell’Unione euro-
pea. Essa, in ogni caso, non può essere inferiore al reddito annuo di 9.360
euro netti. Il valore è aggiornato annualmente secondo l’indice generale di
variazione delle retribuzioni orarie contrattuali.

10. L’erogazione del reddito di cittadinanza è posticipata di un nu-
mero di mesi calcolabile secondo la formula di cui all’allegato 3 della pre-
sente legge.

11. La misura del reddito di cittadinanza di cui ai punti 7 e 8 per i
lavoratori autonomi, è calcolata mensilmente sulla base del reddito fami-
liare, comprensivo del reddito da lavoro autonomo del richiedente certifi-
cato dai professionisti abilitati che sottoscrivono apposita convenzione con
l’INPS per l’assistenza ai beneficiari del reddito di cittadinanza. Nei casi
di crisi aziendale irreversibile e certificata, previa chiusura della partita
IVA, si attiva per l’imprenditore un piano di ristrutturazione del debito
a trent’anni e l’imprenditore diviene soggetto beneficiario del reddito. En-
tro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con
decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze, è predisposto il sistema di ac-
cesso e di controllo dei redditi per i lavoratori autonomi richiedenti.

12. Ai fini dell’accesso al reddito di cittadinanza si considera il red-
dito familiare dichiarato al momento della richiesta secondo le modalità
previste dalla presente legge.
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13. Il richiedente, in caso di esito positivo delle verifiche svolte da
parte delle strutture preposte, ha diritto a ricevere esclusivamente la quota
di reddito di cittadinanza a lui spettante, calcolata secondo gli allegati 1, 2
e 3 alla presente legge.

14. L’accettazione della domanda di reddito di cittadinanza presentata
dal componente di un nucleo familiare comporta, per i componenti mag-
giorenni del medesimo nucleo, il diritto a ricevere l’erogazione diretta
della quota loro spettante secondo i criteri stabiliti negli allegati 1, 2 e
3, previa ottemperanza degli obblighi stabiliti dalla presente legge.

15. La quota del reddito di cittadinanza riferita ai figli minori a ca-
rico spetta, suddivisa in parti eguali, a entrambi i genitori, fatte salve di-
verse disposizioni dell’autorità giudiziaria.

16. Il reddito di cittadinanza non costituisce reddito imponibile e non
è pignorabile.

17. Hanno diritto al reddito di cittadinanza tutti i soggetti che hanno
compiuto il diciottesimo anno di età, risiedono nel territorio nazionale,
percepiscono un reddito annuo calcolato ai sensi del comma 7, e che
sono compresi in una delle seguenti categorie:

a) soggetti in possesso della cittadinanza italiana o di Paesi facenti
parte dell’Unione europea;

b) soggetti provenienti da Paesi che hanno sottoscritto convenzioni
bilaterali di sicurezza sociale.

18. Non hanno diritto al percepimento del reddito di cittadinanza tutti
i soggetti che si trovano in stato detentivo per tutta la durata della pena.

19. Per i soggetti maggiori di anni diciotto, fino al compimento del
venticinquesimo anno di età, costituisce requisito per l’accesso al benefi-
cio, il possesso di una qualifica o diploma professionale riconosciuto e uti-
lizzabile a livello nazionale e dell’Unione europea, compreso nel reperto-
rio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni
professionali, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 16 gennaio
2013, n. 13, o di un diploma di istruzione secondaria di secondo grado
utile per l’inserimento nel mondo del lavoro, ovvero la frequenza di un
corso o percorso di istruzione o di formazione per il conseguimento di
uno dei predetti titoli o qualifiche.

20. Nei casi di nucleo familiare con un solo componente inferiore ai
venticinque anni, che svolge in modo esclusivo attività di studente, com-
provata mediante attestato di frequenza, il reddito di cittadinanza è erogato
a condizione che il reddito del nucleo familiare di origine, compreso il ri-
chiedente, sia inferiore alla soglia di povertà relativa.

21. Il Governo stipula convenzioni con gli Stati esteri per l’adozione
di procedure che consentano di verificare se i richiedenti di cui al punto
17, lettere a) e b), siano beneficiari di altri redditi negli Stati di origine
o, qualora in possesso della cittadinanza italiana, in altri Stati esteri.

22. Ai fini dell’efficace svolgimento delle procedure di informatizza-
zione, gestione, controllo ed erogazione del reddito di cittadinanza, e del-
l’implementazione della struttura informativa centralizzata, del sistema in-
formatico nazionale per l’impiego, del fascicolo personale elettronico del
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cittadino nonché del libretto formativo elettronico del cittadino, sono attri-
buite, nei limiti delle rispettive risorse disponibili, le seguenti funzioni:

a) lo Stato, attraverso i Ministeri competenti, garantisce l’attua-
zione e il funzionamento della struttura informativa centralizzata e del si-
stema informatica nazionale per l’impiego; promuove e coordina le azioni
di sistema e i programmi nazionali di politica attiva del lavoro; definisce i
livelli essenziali delle prestazioni dei centri per l’impiego e in accordo con
le regioni interviene per regolarne le attività; in accordo con le regioni sta-
bilisce i requisiti per l’accreditamento dei soggetti autorizzati a erogare
servizi per la formazione e per il lavoro, sulla base di standard nazionali
uniformi e gestisce con le regioni i sistemi e le reti per l’orientamento e
l’apprendimento permanente;

b) le regioni, in coordinamento con i centri per l’impiego, e i co-
muni favoriscono, d’intesa con i Ministeri competenti per materia, le po-
litiche attive del lavoro nonché la nascita di nuove realtà imprenditoriali
attraverso lo scambio di buone pratiche e incentivano a tal fine iniziative
fra i comuni stessi, anche consorziati tra loro; verificano il livello qualita-
tivo dei servizi per l’impiego e dei servizi formativi erogati; verificano e
garantiscono la corrispondenza tra fabbisogni professionali delle imprese e
l’offerta formativa disponibile; gestiscono in coordinamento con il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali i sistemi e le reti dell’orienta-
mento, della formazione e dell’apprendimento permanente, garantendo il
rispetto degli standard qualitativi uniformi stabiliti a livello nazionale;
con i dati in loro possesso, rilevati attraverso gli osservatori regionali
del mercato del lavoro e delle politiche sociali e con le informazioni for-
nite dagli operatori accreditati verificano la distribuzione del reddito e la
struttura della spesa sociale, predispongono statistiche sulla possibile pla-
tea dei beneficiari, alimentano le banche dati della struttura informativa
centralizzata; assistono e coordinano i centri per l’impiego nello svolgi-
mento delle politiche attive nel rispetto dei livelli di qualità delle presta-
zioni stabiliti a livello nazionale; utilizzano i dati degli osservatori territo-
riali e dell’osservatorio nazionale dei mercato del lavoro e delle politiche
sociali per programmare l’offerta formativa e per interrompere i finanzia-
menti delle iniziative formative che non rispondono in modo efficace alle
esigenze occupazionali per le quali sono state avviate, con particolare ri-
ferimento al rispetto di quanto previsto al punto 56;

c) i comuni svolgono le procedure per l’accesso ai benefici di cui
alla presente legge in favore dei soggetti per i quali è necessario attivare
percorsi di supporto e di inclusione sociale con particolare riguardo per le
persone disabili e per i pensionati beneficiari ai sensi della presente legge.
In tali casi, i servizi sociali, ove necessario, possono provvedere alla pre-
sentazione della richiesta al centro per l’impiego competente per territorio,
utilizzando la struttura informativa centralizzata. In merito alla composi-
zione del nucleo familiare, i comuni attraverso i propri servizi verificano
l’esatta corrispondenza tra quanto dichiarato dai richiedenti, quanto ripor-
tato negli stati di famiglia e la reale composizione degli stessi nuclei fa-
miliari. I comuni implementano la stessa struttura informativa centraliz-
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zata e il sistema informatico nazionale per l’impiego, con l’anagrafica dei
soggetti residenti e domiciliati e con tutti i dati utili in loro possesso;

d) i centri per l’impiego ricevono le domande di accesso al reddito
di cittadinanza e prendono in carico tutti i soggetti di cui al punto 6, let-
tere b) e c).I centri per l’impiego gestiscono le procedure riferite al reddito
di cittadinanza, coordinano le attività degli enti che partecipano allo svol-
gimento dei procedimenti, raccolgono i pareri da parte dei soggetti inca-
ricati del controllo per ciascuna parte di loro competenza e nel caso di
esito positivo, inviano, attraverso la struttura informativa centralizzata, al-
l’INPS il parere favorevole all’erogazione del reddito di cittadinanza. Al
fine dell’implementazione del libretto formativo elettronico del cittadino
e del fascicolo personale elettronico del cittadino, i centri per l’impiego
sono obbligati, attraverso la struttura informativa centralizzata, alla regi-
strazione, nel sistema informatico nazionale per l’impiego, della scheda
anagrafico-professionale del cittadino. I centri per l’impiego sono altresı̀
tenuti al conferimento delle informazioni sui posti vacanti e alla gestione
dell’incrocio della domanda e dell’offerta di lavoro. I centri per l’impiego
integrano, attraverso la struttura informativa centralizzata; il sistema infor-
matico nazionale per l’impiego con la raccolta sistematica dei dati dispo-
nibili nel collocamento mirato di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, e
rimuovono gli ostacoli che impediscono la piena accessibilità dei disabili
ai servizi per l’impiego e all’incrocio tra la domanda e l’offerta di lavoro;

e) l’INPS, nell’ambito delle proprie competenze, svolge le attività
di verifica e controllo dei dati dichiarati dai richiedenti e provvede, previo
parere favorevole da parte del centro per l’impiego territorialmente com-
petente, all’erogazione del contributo economico a ciascun beneficiario;
condivide, attraverso la struttura informativa centralizzata, con i centri
per l’impiego i dati relativi alle procedure di erogazione dei sussidi in ge-
stione;

f) l’Agenzia delle entrate, nell’ambito delle proprie competenze,
esegue le verifiche e i controlli sui dati dichiarati dai richiedenti ai fini
dell’erogazione dei benefici di cui alla presente legge;

g) le direzioni regionali e territoriali del lavoro, nell’ambito delle
rispettive competenze, alimentano la struttura informativa centralizzata
con i dati in loro possesso e implementano il sistema informatico nazio-
nale per l’impiego;

h) l’INPS e le aziende sanitarie locali (ASL), ognuna per le parti di
propria competenza, nei casi di percettori di assegni d’invalidità e di red-
dito di cittadinanza provvedono ad effettuare controlli in ordine alla sussi-
stenza dei requisiti di invalidità;

i) le agenzie per il lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276, nonché tutti i soggetti accreditati o autorizzati all’erogazione
di interventi di politica attiva o ad attività di intermediazione, sono obbli-
gati al conferimento delle informazioni relative ai posti di lavoro vacanti
ed alla registrazione dei dati dei soggetti percettori delle politiche attive
del lavoro, anche non beneficiari ai sensi della presente legge, nel sistema
informatico nazionale per l’impiego;
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l) le scuole di ogni ordine e grado, attraverso la struttura informa-
tiva centralizzata, implementano il fascicolo personale elettronico del cit-
tadino con i dati relativi alla certificazione delle competenze degli studenti
e con le informazioni relative all’assolvimento degli obblighi scolastici in
riferimento al comma 103;

m) le agenzie formative accreditate e riconosciute dalla normativa
vigente, sono obbligate a fornire ai centri per l’impiego ogni informazione
riferita alla programmazione dei corsi e dei percorsi formativi. Le agenzie
formative accreditate sono altresı̀ obbligate, al fine dell’implementazione
del fascicolo elettronico personale del cittadino, a registrare e rendere ac-
cessibili, tramite la struttura informativa centralizzata e il sistema informa-
tico nazionale per l’impiego, i dati Inerenti alla frequenza ai corsi e ai per-
corsi formativi, alla certificazione delle competenze e delle eventuali qua-
lifiche conseguite, da parte di tutti i soggetti iscritti anche non beneficiari
ai sensi della presente legge;

n) le università e gli istituti di alta formazione, sono obbligati, al
fine dell’implementazione del fascicolo elettronico personale del cittadino,
a registrare e rendere accessibili, tramite la struttura informativa centraliz-
zata, i dati inerenti alla frequenza ai corsi e ai percorsi formativi, alla cer-
tificazione delle competenze e ai titoli conseguiti da parte di tutti i sog-
getti iscritti anche non beneficiari ai sensi della presente legge;

o) le ASL forniscono, attraverso la struttura informativa centraliz-
zata, i dati relativi ai soggetti richiedenti e percettori del reddito di citta-
dinanza che già fluiscono di trattamenti pensionistici di invalidità e altresı̀
procedono all’inserimento di tutti i dati disponibili nel fascicolo personale
elettronico del cittadino.

23. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da
adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, nell’ambito
delle risorse disponibili, è istituito l’Osservatorio nazionale del mercato
del lavoro e delle politiche sociali, presso il medesimo Ministero. L’Osser-
vatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche sociali, attra-
verso lo stretto scambio di informazioni con gli osservatori regionali e
provinciali del mercato del lavoro e delle politiche sociali e con i comuni,
analizza l’evoluzione del mercato dell’occupazione e delle politiche so-
ciali, con particolare riferimento ai settori di attività interessati al riequili-
brio tra domanda e offerta di lavoro ed offre un sistema di informazione
sulle politiche sociali e occupazionali per l’attuazione della presente legge
e degli altri strumenti previsti dall’ordinamento, a tutela delle esigenze di
carattere sociale e occupazionale. L’Osservatorio definisce, d’intesa con il
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, le linee guida per
l’attuazione di politiche attive volte al raggiungimento dell’efficienza dei
sistemi di istruzione e formazione e collabora con il suddetto Ministero,
con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e con le regioni,
alla programmazione dell’offerta formativa nazionale garantendone lo
stretto collegamento al tessuto produttivo; monitora e valuta le iniziative
formative avvalendosi degli osservatori regionali e provinciali e segnala
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agli enti preposti le iniziative non efficaci sotto il profilo dell’impatto oc-
cupazionale.

24. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, adottato pre-
vio parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono stabilite le
procedure per il coordinamento dell’attività degli enti di cui ai punti 22
e 23.

25. I soggetti di cui al punto 22, in ottemperanza alle disposizioni in
materia di agenda digitale europea, secondo le regole tecniche in materia
di interoperabilità e di scambio di dati definite dal codice dell’amministra-
zione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, condivi-
dono attraverso la struttura informativa centralizzata le proprie banche dati
al fine di favorire l’incrocio tra la domanda e l’offerta di lavoro; garantire
un ampio riconoscimento delle competenze; favorire la registrazione in
formato elettronico delle qualifiche; implementare in formato elettronico
il libretto formativo del cittadino; collegare il formato elettronico delle
qualifiche alle comunicazioni obbligatorie; pianificare l’integrazione del
libretto formativo del cittadino nella costruzione del fascicolo personale
elettronico dei cittadino quale raccolta dei dati su istruzione, formazione
e lavoro del cittadino ad uso della pubblica amministrazione; consentire
ai cittadini e alle imprese l’uso di tecnologie telematiche nelle comunica-
zioni con le pubbliche amministrazioni centrali e con i gestori dei servizi
statali; favorire il monitoraggio longitudinale delle dinamiche del mercato
del lavoro; fornire un sistema uniforme su tutto il territorio nazionale utile
per tutti gli addetti ai lavori nell’ambito della pubblica amministrazione;
fornire un modello di analisi sistemica per il monitoraggio e la verifica
in tempo reale dei risultati raggiunti dai percorsi di politica attiva e pas-
siva, di istruzione e formazione e dagli interventi promossi dalle ammini-
strazioni pubbliche; agevolare la definizione di politiche pubbliche; con-
sentire lo svolgimento delle procedure funzionali alla presente legge attra-
verso la cooperazione e l’interconnessione tra le banche dati dei soggetti
di cui al punto 22. I dati essenziali, condivisi e utili all’attuazione della
presente legge comprendono in via prioritaria: dati anagrafici, stato di fa-
miglia, dati in possesso del Ministero del lavoro e delle politiche sociali
anche riferiti a eventuali trattamenti pensionistici, certificazione dell’indi-
catore della situazione economica equivalente (ISBE), certificazione del
reddito al netto delle imposte riferito all’anno in corso, dati in possesso
dell’INPS, dati relativi ai beni immobili di proprietà, competenze certifi-
cate acquisite in ambito formale, non formale e informale, certificato di
frequenza scolastica dello studente, certificazione del reddito di cittadi-
nanza percepito. Le regioni, i centri per l’impiego, le direzioni territoriali
per l’impiego, le agenzie accreditate di cui al decreto legislativo n. 276 del
2003, i centri di formazione accreditati, condividono attraverso la struttura
informativa centralizzata tutti i dati utili all’attuazione della presente legge
compresi quelli riferiti al sistema informatico nazionale per l’impiego.

26. I dirigenti delle amministrazioni pubbliche o degli enti pubblici,
cui è conferito l’incarico di partecipare allo sviluppo della struttura infor-
mativa centralizzata, riferiscono trimestralmente al Ministero del lavoro e
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delle politiche sociali sullo stato di avanzamento dei lavori finalizzati al
completamento della medesima struttura informativa centralizzata. La
non ottemperanza è sanzionata secondo le previsioni di cui ai punti da
97 a 104.

27. Tutti i soggetti identificati come soggetti autorizzati ai sensi del
decreto legislativo n. 276 del 2003, e successive modificazioni, e delle cir-
colari del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 13/SEGR/
000440, del 4 gennaio 2007, e n. 13/SEGR/0004746, del 14 febbraio
2007, hanno l’obbligo di registrarsi, entro un mese dalla data di entrata
in vigore della presente legge, nel sistema informatico nazionale per l’im-
piego, e di trasmettere tutti i dati elaborati relativi agli utenti nonché in
relazione alla domanda di lavoro, la specifica elencazione delle posizioni
lavorative vacanti.

28. La struttura informativa centralizzata comprende i dati riferiti al
fascicolo personale elettronico del cittadino ed al libretto formativo elet-
tronico del cittadino, che sono istituiti con decreto del Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione e con il Ministro della salute, d’intesa con
la Conferenza unificata e sentiti gli enti gestori di forme obbligatorie di
previdenza e assistenza sociale.

29. Le registrazioni inerenti al fascicolo personale elettronico del cit-
tadino, al libretto formativo del cittadino, alla certificazione delle compe-
tenze acquisite in ambito formale, informale e non formale, ai dati messi a
disposizione dal cassetto fiscale e dal cassetto previdenziale, rispettiva-
mente, dell’Agenzia delle entrate e dell’INRS e di quanto previsto dalla
presente legge, avvengono attraverso l’utilizzo della tessera sanitaria na-
zionale e del codice fiscale del cittadino.

30. I dati personali elaborati ai fini della presente legge sono trattati
ai sensi del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

31. Il soggetto interessato all’accesso ai benefici di cui alla presente
legge formula la domanda di ammissione alle strutture preposte territorial-
mente competenti, di cui al punto 22, lettere e) e d), allegando:

a) copia della dichiarazione ISEE;

b) auto dichiarazione attestante i redditi percepiti nei dodici mesi
precedenti la richiesta nonché i redditi certi, percepibili nei successivi do-
dici mesi, da parte del soggetto richiedente e da tutti i componenti del nu-
cleo familiare di appartenenza, fatte salve le ipotesi di cui al punto 11;

c) ogni altra documentazione stabilita, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali.

32. La sussistenza delle condizioni di cui ai punti da 17 a 21 è veri-
ficata e attestata dai soggetti di cui al punto 22, secondo la rispettiva com-
petenza, attraverso la consultazione della struttura informati va centraliz-
zata.

33. I soggetti di cui al punto 22 preposti alla ricezione della domanda
possono riservarsi la facoltà di richiedere ulteriore documentazione com-
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presa quella inerente ai redditi percepiti nei dodici mesi precedenti la ri-
chiesta nonché ai redditi certi, percepibili nei successivi dodici mesi, da
parte del soggetto richiedente e da tutti i componenti del nucleo familiare
di appartenenza.

34. Il soggetto interessato all’accesso ai benefici di cui alla presente
legge, che usufruisce di trattamenti pensionistici di invalidità, è tenuto a
sottoporsi a visita medica presso le strutture pubbliche di cui al punto
22, lettera competenti a certificare le condizioni di invalidità dichiarate.

35. Sui siti internet dei centri per l’impiego sono pubblicate le moda-
lità e resi disponibili i modelli per la presentazione della richiesta.

36. Entro il trentesimo giorno dalla data della presentazione della do-
manda, il centro per l’impiego presso il quale è stata formulata l’istanza,
tramite la consultazione delle banche dati collegate attraverso la struttura
informativa centralizzata, accerta la sussistenza dei requisiti del richie-
dente e del suo nucleo familiare per l’accesso al reddito di cittadinanza
e in caso di accoglimento della domanda, invia all’INPS per via telematica
la disposizione di erogazione.

37. Il reddito di cittadinanza è erogato per il periodo durante il quale
il beneficiario si trova in una delle condizioni previste ai punti da 17 a 21.
Per il beneficiario maggiorenne in età non pensionabile, la continuità del-
l’erogazione del reddito di cittadinanza è subordinata al rispetto degli ob-
blighi di cui alla presente legge.

38. Il beneficiario, esclusi i soggetti in età pensionabile, deve fornire
immediata disponibilità al lavoro presso i centri per l’impiego territorial-
mente competenti. I lavoratori disabili iscritti nell’elenco di cui all’articolo
8 della legge 12 marzo 1999, n. 68, in quanto soggetti alle disposizioni
previste dalla medesima legge nonché alle norme in materia di verifica
e di accertamento dello stato di disoccupazione, in merito alla disponibi-
lità al lavoro, non sono tenuti al rispetto di ulteriori obblighi rispetto a
quelli previsti dalla suddetta legge n. 68 del 1999.

39. Il beneficiario, fornita la disponibilità di cui al punto 3 8, deve
intraprendere, entro sette giorni, il percorso di accompagnamento all’inse-
rimento lavorativo tramite le strutture preposte alla presa in carico del
soggetto, ai punti 47 e da 52 a 58.

40. Il beneficiario ha l’obbligo di comunicare tempestivamente agli
enti preposti ogni variazione della situazione reddituale, patrimoniale, la-
vorativa, familiare che comporti la perdita del diritto a percepire il reddito
di cittadinanza o che comporti la modifica dell’entità dell’ammontare del
reddito di cittadinanza percepito. Il beneficiario, anche nel periodo in cui
sussiste il diritto al beneficio, è tenuto a rinnovare annualmente la do-
manda di ammissione.

41. In coerenza con il profilo professionale del beneficiario, con le
competenze acquisite in ambito formale, non formale e informale, nonché
in base agli interessi e alle propensioni emerse nel corso del colloquio di
cui al punto 62, lettera b), sostenuto presso il centro per l’impiego, il be-
neficiario è tenuto ad offrire la propria disponibilità per la partecipazione
a progetti gestiti dai comuni, utili alla collettività, in ambito culturale, so-
ciale, artistico, ambientale, formativo e di tutela dei beni comuni, da svol-
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gere presso il medesimo comune di residenza o presso quello più vicino
che ne abbia fatto richiesta, mettendo a disposizione un numero di ore
compatibile con le altre attività del beneficiario stabilite dalla presente
legge e comunque non superiore al numero di otto ore settimanali. La par-
tecipazione ai progetti è facoltativa per disabili o soggetti non più in età
lavorativa.

42. I comuni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, predispongono tutte le procedure amministrative utili per l’i-
stituzione dei progetti di cui al punto 41.

43. L’esecuzione delle attività e l’assolvimento degli obblighi del be-
neficiario previsti dal punto 41 sono subordinati all’attivazione dei pro-
getti di cui al medesimo comma.

44. L’avvenuto assolvimento degli obblighi di cui al punto 41 è atte-
stato dai comuni, tramite l’aggiornamento della struttura informativa cen-
tralizzata.

45. I beneficiari del reddito di cittadinanza che provvedono all’assi-
stenza di un parente, ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, sono
esclusi dagli obblighi di cui al punto 41.

46. I centri per l’impiego prendono in carico i soggetti beneficiari del
reddito di cittadinanza ed erogano i servizi finalizzati all’inserimento lavo-
rativo. Essi provvedono altresı̀, nel corso del primo anno dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, a pubblicizzare il diritto al beneficio
del reddito di cittadinanza.

47. I centri per l’impiego cooperano con lo Stato attraverso i Mini-
steri, le regioni, gli enti locali, gli enti istituzionali e l’Agenzia del dema-
nio per promuovere la nascita di nuove attività imprenditoriali. Tale coo-
perazione tiene conto delle caratteristiche produttive, commerciali ed eco-
nomiche del territorio di riferimento al fine di favorire l’inserimento lavo-
rativo dei beneficiari e fruitori di servizi di politica attiva. I centri per
l’impiego sono tenuti a istituire e sviluppare progetti e gruppi, di lavoro
per la nascita di nuove imprese attraverso la valorizzazione delle compe-
tenze e delle attitudini dei beneficiari e dei fruitori dei servizi di politica
attiva.

48. Al fine di realizzare obiettivi di sostenibilità e favorire la diver-
sificazione dei benefici offerti, entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, con decreto del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, di concerto con il Ministero dello sviluppo eco-
nomico e con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sono adottati
le misure e i programmi volti al reinsediamento agricolo di aree remote da
destinare ad un’agricoltura a basso impatto ambientale ed al turismo soste-
nibile, ivi compresa l’agricoltura sociale, rivolti ai beneficiari del reddito
di cittadinanza, prevedendo opportuni percorsi di formazione. Il Ministero
delle politiche agricole alimentari e forestali opera la ricognizione di tali
aree in accordo con le regioni e i comuni e delega alle regioni e ai comuni
medesimi l’attuazione dei suddetti percorsi di formazione.

49. L’articolo 66 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è sostituito dal se-
guente:
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"Art. 66. - (Affitto di terreni demaniali agricoli e a vocazione agri-

cola) – 1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali
con decreto di natura non regolamentare da adottare di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, anche sulla base dei dati forniti dal-
l’Agenzia del demanio, nonché su segnalazione dei soggetti interessati, in-
dividua i terreni agricoli e a vocazione agricola, non utilizzabili per altre
finalità istituzionali, di proprietà dello Stato non compresi negli elenchi
predisposti ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, nonché
di proprietà degli enti pubblici nazionali, da dare in concessione a cura
dell’Agenzia del demanio. L’individuazione del bene non ne determina
il trasferimento al patrimonio disponibile dello Stato. Al suddetto decreto
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali si applicano le
disposizioni di cui all’articolo 1, commi 3, 4 e 5, del decreto-legge 25 set-
tembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novem-
bre 2001, n. 410.

2. L’affittuario dei terreni di cui al comma 1 non può utilizzare i me-
desimi per fini non strettamente connessi all’esercizio di attività agricole e
di miglioramento del fondo.

3. Ai fini di cui al presente articolo, per attività agricole si intendono:

a) l’allevamento o la coltivazione di prodotti agricoli, compresi la
raccolta, la mungitura, l’allevamento e la custodia degli animali per fini
agricoli;

b) la realizzazione di insediamenti imprenditoriali agricoli;

c) le attività di silvicoltura e di vivaistica.

4. I terreni di cui al comma 1 del presente articolo possono formare
oggetto delle operazioni di riordino fondiario di cui all’articolo 4 della
legge 15 dicembre 1998, n. 441.

5. Al fine di promuovere il ricambio generazionale in agricoltura e di
favorire il primo insediamento di nuove aziende agricole, è assegnata una
quota non inferiore al 25 per cento del totale dei terreni attribuibili in af-
fitto, individuati ai sensi del comma 1 del presente articolo, ai giovani
agricoltori definiti dal regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013.

6. Al fine di promuovere l’inserimento lavorativo dei beneficiari del
reddito di cittadinanza in agricoltura e di favorire l’insediamento di nuove
aziende agricole, è assegnata, una quota non inferiore al 25 per cento del
totale dei terreni attribuibili in affitto, individuati ai sensi del comma 1, ai
beneficiari del reddito di cittadinanza tramite l’attuazione di progetti volti
all’accompagnamento occupazionale e imprenditoriale opportunamente
istituiti e gestiti dai centri per l’impiego in cooperazione con lo Stato e
i Ministeri competenti, anche favorendo la costituzione di contratti di rete.

7. Ai contratti di affitto di cui al presente articolo si applicano le age-
volazioni previste dall’articolo 5-bis, commi 2 e 3, del decreto legislativo
18 maggio 2001, n. 228.

8. I giovani imprenditori agricoli e i giovani agricoltori di cui al
comma 5 e i beneficiari di cui al comma 6, affittuari dei terreni ai sensi
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del presente articolo possono accedere ai benefici di cui al capo II del ti-
tolo I del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, e successive modifi-
cazioni.

9. Per i terreni ricadenti all’interno di aree protette di cui alla legge 6
dicembre 1991, n. 394, l’Agenzia del demanio acquisisce preventivamente
l’assenso all’affitto da parte degli enti gestori delle medesime aree.

10. Le regioni, le province e i comuni, anche su richiesta dei soggetti
interessati possono affittare, per le finalità e con le modalità di cui al
comma 1, i terreni agricoli e a vocazione agricola di loro proprietà, com-
presi quelli attribuiti ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n.
85.

11. Ai terreni affittati ai sensi del presente articolo non può essere
attribuita una destinazione urbanistica diversa da quella agricola.

12. Le risorse derivanti dai canoni di affitto, al netto dei costi soste-
nuti dall’Agenzia del demanio per le attività svolte, sono destinate alla in-
centivazione, valorizzazione e promozione dell’agricoltura nazionale con
priorità all’agricoltura biologica, nonché allo sviluppo delle piccole e mi-
cro imprese agricole. Gli enti territoriali destinano le predette risorse alla
riduzione del proprio debito o alla valorizzazione e promozione dell’agri-
coltura locale".

50. Al fine di favorire la nascita di attività imprenditoriali di cui ai
punti 47 e 48 e ai fini dello sviluppo occupazionale nei settori innovativi,
dopo il comma 1 dell’articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n.
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e
successive modificazioni, è inserito il seguente:

"1-bis, È riservata una quota del 10 per cento del totale dei beni im-
mobiliari di cui al comma 1, da destinare a progetti di sviluppo di start-up
Innovative di cui all’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre
2012, n. 221, nonché a progetti di sviluppo di incubatori certificati di
cui all’articolo 25, comma 5, del medesimo decreto-legge n. 179 del
2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012".

51. È istituito il Fondo di garanzia per il finanziamento delle inizia-
tive imprenditoriali legate al reddito di cittadinanza. Tale fondo sostiene le
iniziative di cui ai punti 4 7 e 48 del presente comma e al comma 1-bis
dell’articolo 58 del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 133 del 2008, introdotto dal comma 50 del presente
articolo, offrendo agli istituti di credito idonea garanzia per il finanzia-
mento delle medesime attività. Il fondo è alimentato attraverso l’impegno
annuale di una parte pari al 10 per cento del fondo per il reddito di citta-
dinanza di cui al punto 5.

52. Le agenzie, iscritte all’albo informatico di cui all’articolo 4,
comma 1, lettere c), d) ed e), del decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276, purché non iscritte tra quelle di cui alle lettere a) e b) del mede-
simo articolo, possono erogare i servizi di aiuto all’inserimento lavorativo



— 169 —

in seguito alla presa in carico da parte del centro per l’impiego del sog-
getto beneficiario di reddito.

53. Le agenzie di cui al comma 52, oltre a tutte le agenzie per il la-
voro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, pur escluse
dalla possibilità di prendere in carico il soggetto, sono tenute al conferi-
mento dei posti vacanti ed all’inserimento dei dati in loro possesso nella
struttura informativa centralizzata e nel sistema informatico nazionale per
l’impiego.

54. I centri per l’impiego e le agenzie di cui al punto 52, in relazione
ai servizi erogati, procurano proposte di lavoro al beneficiario, tenendo
conto delle capacità psico-fisiche, delle disabilità, delle mansioni prece-
dentemente svolte, delle competenze acquisite in ambito formale, non for-
male e informale, nonché dei suoi interessi e propensioni, emersi nel corso
del colloquio, di cui al punto 62, lettera b).

55. I centri per l’impiego, al fine di agevolare la fruizione dei servizi,
mettono a disposizione del beneficiario una pagina web personale nella
quale l’utente visualizza le informazioni inerenti al proprio fascicolo per-
sonale elettronico del cittadino e può inserire il proprio curriculum, i dati
e i documenti del complesso delle attività svolte per la ricerca di lavoro,
oltre alle osservazioni in merito ai colloqui sostenuti ed alla congruità, di
cui al comma 64, delle offerte di lavoro ricevute. I predetti dati conflui-
scono altresı̀ nella struttura informativa centralizzata.

56. Le agenzie di cui ai punti 52 e 53 individuano attraverso la strut-
tura informativa centralizzata, per l’assunzione di persone disoccupate o
inoccupate, le candidature idonee a ricoprire le posizioni lavorative per
le quali hanno ricevuto incarico da parte dei loro committenti.

57. Le agenzie formative accreditate forniscono ai beneficiari una
formazione mirata, orientata verso i settori in cui è maggiore la richiesta
di lavoro qualificato, secondo le indicazioni dell’Osservatorio nazionale e
degli osservatori regionali e provinciali del mercato del lavoro e delle po-
litiche sociali di cui al punto 23. Le agenzie formative accreditate devono
garantire l’occupazione per almeno il 40 per cento degli iscritti ai corsi
che abbiano conseguito il titolo finale. Ai predetti fini formativi e di inse-
rimento al lavoro, l’Osservatorio nazionale del mercato del lavoro e delle
politiche sociali in accordo con gli osservatori regionali e provinciali del
mercato del lavoro e delle politiche sociali, di cui al punto 23, verificano e
controllano l’attività delle agenzie formative e comunicano i dati ai Mini-
steri, alle regioni e agli enti competenti che revocano l’assegnazione di
nuovi finanziamenti pubblici per le iniziative formative che non hanno
raggiunto l’obiettivo occupazionale fissato.

58. Le agenzie formative accreditate hanno l’obbligo di prestare i
propri servizi a qualsiasi cittadino che ne inoltri richiesta attraverso il cen-
tro per l’impiego. Le agenzie formative accreditate hanno inoltre l’obbligo
di rendere pubblici, attraverso sistemi documentali, audio e video, i con-
tenuti didattici dei propri percorsi formativi, nonché di registrare nella
struttura informativa centralizzata e nel sistema informatico nazionale
per l’impiego la certificazione delle competenze, la qualifica conseguita,
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la frequenza ai corsi e ai percorsi formativi e tutte le informazioni in loro
possesso sul soggetto iscritto.

59. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali istituisce un si-
stema di valutazione universale e trasparente, relativo alla qualità dei ser-
vizi offerti dalle agenzie formative. Tale strumento è utilizzato dall’Osser-
vatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche sociali per la va-
lutazione dei percorsi e dei corsi formativi, è accessibile nel sito Internet
del medesimo Ministero e tiene conto dei giudizi resi dagli utenti al ter-
mine di ciascun percorso formativo.

60. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della presente legge elabora e rende opera-
tivo il sistema informatico nazionale per l’impiego al fine di facilitare l’in-
contro tra la domanda e l’offerta di lavoro temporaneo di tipo accessorio,
consentendo al datore di lavoro di conferire i posti vacanti.

61. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali attraverso la strut-
tura informativa centralizzata e il collegamento alle banche dati dell’INPS
rende possibile l’acquisto e la registrazione del voucher online e rende al-
tresı̀ possibile la facoltà per il lavoratore di essere remunerato in modo tra-
dizionale attraverso il riscatto del voucher presso gli uffici postali o in
modo automatico online su proprio conto corrente o con altri sistemi di
pagamento online.

62. Il beneficiario, in età non pensionabile e abile al lavoro, fatte
salve le disposizioni della legge 12 marzo 1999, n. 68, in relazione alle
proprie capacità è tenuto, pena la perdita del beneficio, a:

a) fornire disponibilità al lavoro presso i centri per l’impiego ter-
ritorialmente competenti e accreditarsi sul sistema informatico nazionale
per l’impiego;

b) sottoporsi al colloquio di orientamento di cui all’articolo 3 del
decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni;

c) accettare espressamente di essere avviato a un progetto indivi-
duale di inserimento o reinserimento nel mondo del lavoro;

d) seguire il percorso di bilancio delle competenze previsto nonché
redigere, con il supporto dell’operatore addetto, il piano di azione indivi-
duale funzionale all’inserimento lavorativo;

e) svolgere con continuità un’azione di ricerca attiva del lavoro, se-
condo le modalità definite d’intesa con i servizi competenti, documenta-
bile attraverso l’accesso dedicato al sistema informatico nazionale per
l’impiego e con la registrazione delle azioni intraprese anche attraverso
l’utilizzo della pagina web personale di cui al comma 54, sulla quale pos-
sono essere salvati i dati riferiti alle comunicazioni di disponibilità di la-
voro inviate ed ai colloqui effettuati. L’azione documentata di ricerca at-
tiva del lavoro non può essere inferiore a due ore giornaliere;

f) recarsi almeno due volte al mese presso il centro per l’impiego;

g) accettare espressamente di essere avviato ai corsi di formazione
o riqualificazione professionale in tutti i casi in cui l’ente preposto al col-
loquio di orientamento e al percorso di bilancio delle competenze, rilevi
carenze professionali o eventuali specifiche propensioni. Tali corsi si in-
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tendono obbligatori ai fini della presente legge, salvi i casi di comprovata
impossibilità, derivante da cause di forza maggiore;

h) sostenere i colloqui psicoattitudinali e le eventuali prove di se-
lezione finalizzate all’assunzione, su indicazione dei servizi competenti e
in attinenza alle competenze certificate.

63. Il beneficiario in età non pensionabile e abile al lavoro o, qualora
disabile, in relazione alle proprie capacità, perde il diritto all’erogazione
del reddito di cittadinanza al verificarsi di una delle seguenti condizioni:

a) non ottempera agli obblighi di cui al comma 62;

b) sostiene più di tre colloqui di selezione con palese volontà di
ottenere esito negativo, accertata dal responsabile del centro per l’impiego
attraverso le comunicazioni ricevute dai selezionatori o dai datori di la-
voro;

c) rifiuta, nell’arco di tempo riferito al periodo di disoccupazione,
più di tre proposte di impiego ritenute congrue ai sensi del comma 64 del
presente articolo, ottenute grazie ai colloqui avvenuti tramite il centro per
l’impiego o le strutture preposte di cui ai commi 22, 46 e da 52 a 58;

d) recede senza giusta causa dal contratto di lavoro, per due volte
nel corso dell’anno solare;

e) non ottempera agli obblighi di cui al comma 41, nel caso in cui
il comune di residenza abbia istituito i relativi progetti.

64. Ai fini della presente legge la proposta di lavoro è considerata
congrua se concorrono i seguenti requisiti:

a) è attinente alle propensioni, agli interessi e alle competenze ac-
quisite dal beneficiario in ambito formale, non formale e informale, certi-
ficate, nel corso del colloquio di orientamento, nel percorso di bilancio
delle competenze e dagli enti preposti di cui ai commi 46 e da 52 a 58;

b) la retribuzione oraria è maggiore o uguale all’80 per cento di
quella riferita alle mansioni di provenienza se la retribuzione mensile di
provenienza non supera l’importo di 3.000 euro lordi;

c) fatte salve espresse, volontà del richiedente, il luogo di lavoro
non dista oltre 50 chilometri dalla residenza del soggetto interessato ed
è raggiungibile con i mezzi pubblici in un arco di tempo non superiore
a ottanta minuti.

65. Il beneficiario, al fine di poter mantenere i benefici di cui alla
presente legge, è tenuto ad accettare proposte di lavoro anche in deroga
a quanto stabilito dal comma 64, lettera a), qualora sia trascorso un
anno di iscrizione al centro per l’impiego e il medesimo beneficiario
non abbia accettato nessuna proposta di lavoro.

66. I lavoratori disabili iscritti nell’elenco di cui all’articolo 8 della
legge 12 marzo 1999, n. 68, sono soggetti alle disposizioni previste dalla
medesima legge nonché alle norme in materia di verifica e di accerta-
mento dello stato di disoccupazione.

67. Sono esentate dall’obbligo della ricerca del lavoro e dagli obbli-
ghi di cui al comma 62 le madri, fino al compimento del terzo anno di età
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dei figli, ovvero, in alternativa, i padri, su specifica richiesta o comunque
nel caso di nucleo familiare monoparentale.

68. Ai fini della presente legge, la partecipazione del beneficiario a
progetti imprenditoriali, promossi dal centro per l’impiego territorialmente
competente ai sensi dei comma 47, è alternativa ed equivalente all’assol-
vimento degli obblighi di formazione di cui al comma 62, lettere e), g) e
h).

69. Il beneficiario del reddito di cittadinanza è libero di accettare pro-
poste di lavoro non rispondenti ai principi di congruità di cui al comma
64.

70. Lo Stato, le regioni e i comuni riconoscono ad ogni cittadino il
diritto all’abitazione quale bene primario collegato alla personalità e anno-
verato tra i diritti fondamentali della persona tutelati dall’articolo 2 della
Costituzione, dall’articolo 11 del Patto internazionale relativo ai diritti
economici; sociali e culturali, adottato a New York il 16 dicembre
1966, ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 25 ottobre 1977, n.
881, e dalla Carta sociale europea, riveduta, fatta a Strasburgo il 3 maggio
1996, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 9 febbraio 1999, n. 30,
sia per l’accesso all’alloggio sia nel sostegno al pagamento dei canoni di
locazione.

71. I beneficiari del reddito di cittadinanza non proprietari dı̀ immo-
bili ad uso abitativo e che sostengono i costi del canone di locazione del-
l’abitazione principale, qualora non percettori di altri incentivi per l’abita-
zione, hanno diritto a ricevere le agevolazioni riferite al Fondo nazionale
per il sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione, di cui all’articolo
11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, come modificato dal punto 6
del presente articolo.

72. I benefici di cui alla presente legge sono erogati in rate anticipate
entro il 10 di ciascun mese a decorrere dall’aprile 2017.

73. Ai beneficiari del reddito cittadinanza proprietari di un’unità im-
mobiliare adibita ad abitazione principale su cui grava un contratto di mu-
tuo ipotecario, si estendono le disposizioni di cui ai commi 475 e seguenti
dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007 n. 244.

74. Il percepimento del reddito di cittadinanza costituisce requisito di
accesso per le agevolazioni di cui ai punti 71 e 73. Il comune provvede ad
aggiornare le banche dati attraverso la struttura informativa centralizzata
con i dati inerenti l’accesso alle agevolazioni.

75. All’articolo 11, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431,
dopo le parole: "di cui al comma 4" sono inserite le seguenti: "ed ai con-
duttori beneficiari del reddito di cittadinanza".

76. All’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dopo il
comma 479 è inserito il seguente:

"479-bis. Il percepimento del reddito di cittadinanza costituisce requi-
sito per l’accesso alla sospensione del pagamento delle rate di mutuo ipo-
tecario di cui al comma 476".

77. Ai fini di cui ai punti da 1 a 5 del presente articolo e della rela-
tiva omogenea applicazione delle disposizioni su tutto il territorio nazio-



— 173 —

nale, i comuni, anche riuniti in consorzi, e le regioni erogano, compatibil-
mente con le loro risorse e nei limiti consentiti dal patto di stabilità, ser-
vizi integrativi a supporto dei beneficiari del reddito di cittadinanza attra-
verso:

a) il sostegno alla frequenza scolastica nella fascia d’obbligo, in
particolare per l’acquisto di libri di testo;

b) il sostegno all’istruzione e alla formazione dei giovani, con par-
ticolare riferimento alla concessione di agevolazioni per l’acquisto di libri
di testo e per il pagamento di tasse scolastiche e universitarie;

c) il sostegno per l’accesso ai servizi sociali e socio-sanitari;

d) il sostegno alla formazione e incentivi all’occupazione;

e) il sostegno all’uso dei trasporti pubblici locali;

f) il sostegno alla partecipazione alla vita sociale e culturale.

78. Al fine di coniugare gli obiettivi di efficacia della presente legge
e di sostenere la diversificazione dei benefici offerti, il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dello sviluppo econo-
mico e con il Ministro dell’economia e delle finanze, adotta, entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto con-
tenente misure volte a fornire agevolazioni per i costi delle utenze di gas,
acqua, elettricità e telefonia fissa, attraverso la determinazione di relative
tariffe sociali per i beneficiari della presente legge.

79. Al fine di promuovere l’accesso ai benefici di cui alla presente
legge, i comuni, anche riuniti in consorzi in coordinamento con i centri
per l’impiego, elaborano annualmente programmi di divulgazione e di as-
sistenza in favore delle persone senza tetto o senza fissa dimora.

80. I programmi di cui al punto 79 contengono obbligatoriamente sia
progetti finalizzati alla facilitazione dell’accesso per le persone senza tetto
o senza fissa dimora ai benefici della presente legge, sia progetti comple-
mentari e finalizzati al miglioramento delle condizioni di vita, alla ridu-
zione del rischio di emarginazione nonché a percorsi virtuosi di autodeter-
minazione e integrazione sociale delle persone senza tetto o senza fissa
dimora.

81. Al fine di verificare l’attuazione del presente articolo, i comuni,
anche riuniti in consorzi, comunicano semestralmente al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali lo stato di attuazione dei programmi di cui al
punto 79 e i risultati conseguiti.

82. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali predispone, con pro-
prio decreto, il modello per le comunicazioni di cui al punto 81 e rende
disponibile una pagina web nel sito internet del Ministero, sulla quale ven-
gono pubblicati nel dettaglio i progetti attivi.

83. Il reddito di cittadinanza è erogato dall’INPS ed è riscosso dai
beneficiari, su loro richiesta:

a) presso qualsiasi ufficio postale, in contanti allo sportello;

b) mediante accredito su conto corrente postale, su conto corrente
o di deposito a risparmio o su carta prepagata.
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84. Al fine di agevolare la fiscalità generale, l’importo mensile del
reddito di cittadinanza è incrementato del 5 per cento in favore dei bene-
ficiari che accettano di ricevere l’erogazione sulla carta prepagata nomina-
tiva di cui al comma 85, utilizzando almeno il 70 per cento dell’importo
della mensilità precedente in acquisti effettuati tramite la medesima carta
prepagata.

85. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze, ai fini dell’erogazione degli in-
centivi di cui al comma 84, stipula una convenzione con la società Poste
italiane Spa e con l’INPS, finalizzata all’erogazione del reddito di cittadi-
nanza tramite una carta prepagata gratuita di uso corrente e alla predispo-
sizione di uno strumento automatico utile per rilevare mensilmente l’am-
montare della spesa effettuata tramite la medesima carta prepagata.

86. Al fine di promuovere l’emersione del lavoro irregolare, il bene-
ficiario che segnala alla direzione territoriale del lavoro un’eventuale pro-
pria prestazione lavorativa pregressa qualificabile come irregolare, confer-
mata dalle autorità ispettive competenti, riceve, per dodici mesi, una mag-
giorazione del reddito di cittadinanza nella misura del 5 per cento.

87. Al beneficiario che trova autonomamente un’occupazione che gli
consenta di raggiungere un reddito superiore a quanto percepito annual-
mente in virtù della presente legge, è attribuito un premio commisurato
in due mensilità del reddito di cittadinanza percepito, il premio viene cor-
risposto allo scadere del primo anno di attività lavorativa svolta in modo
continuativo.

88. Al fine di promuovere forme di occupazione stabile e in attesa
dell’adozione di ulteriori misure, è istituito un incentivo mensile per i da-
tori di lavoro che assumono, con contratto di lavoro a tempo indetermi-
nato, lavoratori destinatari dei benefici di cui alla presente legge.

89. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al
31 dicembre 2015, sono escluse dall’ambito di applicazione dell’imposta
regionale sulle attività produttive, di cui al decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, le imprese con meno di quindici occupati, che abbiano un
fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non superiore a 2 milioni
di euro e che garantiscano incremento occupazionale attraverso l’assun-
zione di beneficiari di reddito di cittadinanza.

90. Le assunzioni di cui ai punti 88 e 89 devono comportare un in-
cremento occupazionale netto per l’impresa beneficiaria dell’incentivo.

91. L’incentivo mensile di cui ai punti 8 8 e 89 è pari al reddito di
cittadinanza percepito dal beneficiario al momento dell’assunzione, nel li-
mite dell’importo di 600 euro mensili, corrisposti al datore di lavoro
esclusivamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili
del periodo di riferimento, fatte salve le regole vigenti per il versamento
dei contributi in agricoltura.

92. L’incentivo mensile di cui al punto 88 ha una durata massima di
dodici mesi.

93. L’incremento occupazionale di cui al punto 90 è calcolato sulla
base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun
mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi pre-
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cedenti all’assunzione, il numero dei dipendenti con contratto di lavoro a
tempo parziale è ponderato in base al rapporto tra le ore pattuite e l’orario
normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno.

94. L’incremento occupazionale di cui al punto 90 è considerato al
netto delle diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate o
collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche
per interposta persona, al medesimo soggetto titolare.

95. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto
con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è disciplinata la crea-
zione di convenzioni tra le aziende e il fondo per il reddito di cittadinanza,
finalizzate a favorire l’acquisto, da parte dei beneficiari, di beni e servizi
la cui origine, produzione, distribuzione, vendita e riciclo rispettino prin-
cipi legati allo sviluppo sostenibile ed alla tutela dei diritti della persona,
del lavoratore e dell’ambiente.

96. Sono escluse dagli incentivi di cui al presente articolo, tutte le
aziende che abbiano subito, nel triennio antecedente alla richiesta, qual-
siasi tipo di sanzione derivante dall’accertamento dell’impiego di lavora-
tori in modo non regolare.

97. Nei casi di dichiarazioni mendaci e di conseguente, accertato e
illegittimo percepimento dei reddito di cittadinanza, gli enti preposti ai
controlli ed alle verifiche trasmettono, entro dieci giorni dall’avvenuto ac-
certamento, all’autorità giudiziaria la documentazione completa dei fasci-
colo oggetto dell’accertamento medesimo. Al responsabile del procedi-
mento che non ottempera a quanto previsto dalle disposizioni di cui al
presente punto si applicano le sanzioni disciplinari previste dalla norma-
tiva vigente nonché la perdita totale di tutte le indennità di risultato.

98. L’accesso al reddito di cittadinanza è condizionato ad accerta-
mento fiscale. Al predetto fine l’INPS e l’Agenzia delle entrate, sulla
base di appositi controlli automatici, individuano l’esistenza di omissioni
o difformità dei dati dichiarati rispetto agli elementi conoscitivi in pos-
sesso dei rispettivi sistemi informativi e provvedono alle relative comuni-
cazioni al centro per l’impiego territorialmente competente nonché all’au-
torità giudiziaria.

99. Il beneficiario che rilascia dichiarazioni mendaci perde definitiva-
mente il diritto al reddito di cittadinanza ed è tenuto altresı̀ al rimborso di
quanto percepito fino alla data della revoca del beneficio medesimo.

100. Chiunque, nell’ambito della procedura di richiesta di accesso ai
benefici previsti dalla presente legge, con dolo, esibisce o trasmette atti o
documenti falsi, in tutto o in parte, ovvero con dolo fornisce dati e notizie
non rispondenti al vero è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a
sei anni. L’inosservanza degli obblighi di cui al punto 40, qualora relativi
ad un incremento del reddito, a seguito di seconda omessa tempestiva co-
municazione, comporta la perdita di ogni beneficio di cui alla presente
legge.

101. Il termine per la segnalazione di cui al punto 40 è di trenta
giorni dalla data in cui si è verificato l’effettivo incremento del reddito.
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102. Il beneficiario del reddito di cittadinanza che svolge contempo-
raneamente attività di lavoro irregolare perde definitivamente il diritto al
beneficio ed è tenuto altresı̀ al rimborsa di quanto percepito fino alla data
della revoca del beneficio medesimo.

103. In caso di erogazione del reddito di cittadinanza, la mancata fre-
quenza dei corsi scolastici da parte del figlio minore a carico del benefi-
ciario comporta una riduzione del reddito di cittadinanza parametrata sulla
quota riferita al minore a carico in dispersione scolastica. Dopo il primo
richiamo, la riduzione è pari al 30 per cento, aumentato al 50 per cento
dopo il secondo richiamo; il terzo richiamo determina la definitiva revoca
del beneficio per la relativa quota.

104. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto adot-
tato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, stabilisce le disposizioni per l’ottimizzazione dei processi funzionati
alla realizzazione della struttura informativa centralizzata, all’erogazione
del reddito di cittadinanza nonché al riordino dei servizi per l’impiego, al-
tresı̀ prevedendo in particolare:

a) meccanismi sanzionatori a carico del personale dirigenziale de-
mandato alla gestione dei procedimenti di realizzazione della struttura in-
formativa centralizzata, nei casi in cui non vi abbia diligentemente ottem-
perato, sulla base delle risultanze emerse dai dati monitorati dal Ministero
del lavoro e delle politiche sociali;

b) meccanismi sanzionatori di carattere amministrativo per i sog-
getti di cui al comma 27, da applicare in caso di inottemperanza agli ob-
blighi previsti dal medesimo comma 27;

c) meccanismi sanzionatori a carico del personale dirigente degli
uffici competenti nei casi di mancata osservanza dei termini temporali
di cui al comma 36;

d) meccanismi sanzionatori a carico degli enti locali coinvolti nella
gestione delle procedure di cui alla presente legge, in tutti i casi in cui non
ottemperino diligentemente alle previsioni di cui alla presente legge con
particolare riferimento ai commi 22, lettera c), 42, 47 e da 79 a 82.

104-bis. I commi da 106 a 143 dell’articolo 1 della legge n. 205 del
2017 sono soppressi.

105. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, nel li-
mite massimo di 16.961 milioni di euro per l’anno 2019 e di 16.113 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2020, si provvede in parte mediante uti-
lizzo delle maggiori entrate derivanti dalla soppressione dall’articolo 1,
commi da 106 a 143 della legge n. 205 del 2017 e per la restante parte
ai sensi dei successivi commi del presente articolo.

106. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge,
la spesa di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n.
95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, deve
essere ulteriormente ridotta per un ammontare complessivo non inferiore a
100 milioni di euro.

107. Gli enti pubblici non economici inclusi nell’elenco di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione
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degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, de-
gli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli
enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della
memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alla
legge del 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva del Giorno della memoria, e
alla legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché
delle autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo
giorno dalla data di entrata in vigore della presente legge. Sono esclusi
dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito
decreto del Presidente del Consiglio del ministri e, per il settore di propria
competenza, con decreto del Ministro dei beni e della attività culturali e
del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

108. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite
all’amministrazione vigilante, ovvero, nel caso di pluralità di amministra-
zioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia
che ne è oggetto. L’amministrazione cosı̀ individuata succede a titolo uni-
versale all’ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acqui-
sisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro
a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione del-
l’ente, non possono essere rinnovati o prorogati.

109. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro dell’economia e delle finanze, le funzioni commissariali
di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti an-
che ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posse-
dute dallo Stato.

110. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) l’articolo 1 è sostituito dal seguente:

"Art. 1. 1. L’indennità spettante ai membri del Parlamento a nonna
dell’articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del
mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili
comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.

2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l’ammon-
tare di dette quote in misura tale che non superino l’importo lordo di euro
5.000.";

b) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:

"Art. 2. 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria
a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presi-
denza delle due Camere ne determinano l’ammontare in misura non supe-
riore all’importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva de-
gli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell’Assemblea e
delle Commissioni".

111. All’articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625,
il comma 1 è sostituito dal seguente:
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"1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, i
canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e per le conces-
sioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale
e nella piattaforma continentale italiana, sono cosı̀ determinati:

a) permesso di ricerca: 55.000 euro per chilometro quadrato;

b) permesso di ricerca in prima proroga: 70.000 euro per chilome-
tro quadrato;

c) permesso di ricerca in seconda proroga: 60.000 euro per chilo-
metro quadrato;

d) concessione di coltivazione: 80.000 euro per chilometro qua-
drato;

e) concessione di coltivazione in proroga: 85.000 euro per chilome-
tro quadrato.

112. Nel caso di rilascio del titolo concessorio unico, di cui all’arti-
colo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il canone da versare è
pari a 20.000 euro per chilometro quadrato.

113. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge,
l’aliquota di prodotto corrisposta allo Stato dai titolari di ciascuna conces-
sione di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi estratti sia in terra-
ferma che in mare, ai sensi del comma 1 dell’articolo 19 del decreto legi-
slativo 25 novembre 1996 n. 625 è stabilita, uniformemente, nella misura
del 50 per cento della quantità di idrocarburi estratti.

114. All’articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) i commi 2, 3, 6, 6-bis e 7 sono abrogati;

b) al comma 8, primo periodo, le parole da: "e tenendo conto delle
riduzioni" fino alla fine del periodo sono soppresse;

c) al comma 12, le parole: "la Commissione di cui al comma 7"
sono sostituite dalle seguenti: "la Commissione per gli idrocarburi e le ri-
sorse minerarie";

d) al comma 14, le parole: "per il funzionamento della Commis-
sione di cui al comma 7" sono sostituite dalle seguenti: "per il funziona-
mento della Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie".

115. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge,
viene applicata una sanzione pecuniaria di 4.000 euro per chilometro qua-
drato, per ogni anno di mancato inizio delle attività di concessione.

116. All’articolo 96 del decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla fine del comma 5 è inserito il seguente periodo: "Gli inte-
ressi passivi sostenuti dai soggetti indicati nel primo periodo sono deduci-
bili nel limite de11’82 per cento del loro ammontare.";

b) al comma 5-bis le parole: "96 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "82 per cento".
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117. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) al comma 8 dell’articolo 6 dopo il primo periodo è inserito il
seguente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore
della produzione nella misura del 82 per cento del loro ammontare.";

b) al comma 9 dell’articolo 6 le parole: "96 per cento" sono sosti-
tuite dalle seguenti: "82 per cento";

c) al comma 2 dell’articolo 7 le parole: "96 per cento" sono sosti-
tuite dalle seguenti: "82 per cento".

118. Le disposizioni di cui ai punti 116 e 117 si applicano a decor-
rere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre
2018.

119. Le modifiche introdotte dai commi 116 e 11 7 rilevano ai fini
della determinazione dell’acconto dell’imposta sul reddito delle società e
dell’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2018.

120. Al comma 41 la lettera b) è soppressa.

121. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l’utilizzo de-
gli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili
condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli
spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territo-
riali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2018-2020 d’in-
tesa tra l’Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche,
usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione
complessiva non inferiore a 250 milioni di euro annui del valore dei ca-
noni per locazioni passive e del costo d’uso equivalente degli immobili
utilizzati.

122. Gli articoli 586, 992, 2229 e 2230 del codice dell’ordinamento
militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono abrogati.
Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è predisposto l’e-
saurimento del personale in ausiliaria entro i cinque anni successivi.

123. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 1 º gennaio 2019,
ciascun contribuente può destinare il 2 per mille della propria imposta sul
reddito delle persone fisiche a favore del Fondo di cui al comma 5; le sud-
dette destinazioni sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte ef-
fettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, ov-
vero da quelli esonerati dall’obbligo di presentare la dichiarazione, me-
diante la compilazione di una scheda apposita.

124. A decorrere dall’anno 2019, gli organi costituzionali possono
concorrere all’alimentazione del Fondo di cui al punto 5, deliberando
autonomamente riduzioni degli stanziamenti dei propri bilanci per un im-
porto annuo complessivo pari a 62.000.000 di euro. I risparmi deliberati
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sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al
predetto Fondo.

125. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, i
titolari di pensione, erogata da enti previdenziali ovvero da organi, la cui
attività è finanziata prevalentemente da risorse a carico del bilancio dello
Stato, che svolgono attività retribuite a titolo di lavoro dipendente o di la-
voro autonomo, presso organi costituzionali, organi a rilevanza costituzio-
nale, Ministeri, organi di governo degli enti territoriali e locali, tribunali
amministrativi regionali, non possono percepire il trattamento pensioni-
stico. I soggetti destinatari della presente lettera hanno l’obbligo di comu-
nicare all’ente, che eroga il trattamento pensionistico, le attività svolte ed i
relativi contratti. In caso di mancata comunicazione si applica una penale
pari al 3 O per cento del trattamento lordo annuo percepito. Le risorse de-
rivanti dalla riduzione dei trattamenti pensionistici, nonché le relative pe-
nali, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato annualmente per es-
sere riversate al Fondo di cui al comma 5.

126. La Banca d’Italia, nel rispetto delle norme statutarie e nell’am-
bito della partecipazione ad iniziative d’interesse pubblico e sociale, può
concedere contributi a favore del Fondo di cui al punto 5.

127. A decorrere dall’anno 2018, i dividendi percepiti dall’INPS sulle
partecipazioni al capitale della Banca d’Italia, sono destinati al Fondo di
cui al comma 5, nella misura del 70 per cento.

128. Il comma 486 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.
147, è sostituito dai seguenti:

"486. A decorrere dal periodo di imposta 2019, sugli importi lordi dei
nuovi trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di pre-
videnza obbligatorie è dovuto un contributo di solidarietà per scaglioni di
importo, da calcolare applicando le seguenti aliquote progressive:

a) fino a sei volte il minimo: aliquota 0,1 per cento;

b) per la quota parte oltre undici volte il minimo fino a quindici
volte il minimo: aliquota 5 per cento;

c) per la quota parte oltre quindici volte il minimo fino a venti
volte il minimo: aliquota 10 per cento;

d) per la quota parte oltre venti volte il minimo fino a venticinque
volte il minimo: aliquota 15 per cento;

e) per la quota parte oltre venticinque volte il minimo fino a tren-
tuno volte il minimo: aliquota 20 per cento;

f) per la quota parte oltre trentuno volte il minimo fino a trenta-
nove volte il minimo: aliquota 25 per cento;

g) per la quota parte oltre trentanove volte il minimo fino a cin-
quanta volte il minimo: aliquota al 30 per cento;

h) per la quota parte oltre cinquanta volte il minimo: aliquota 32
per cento.

486-bis. Ai fini dell’applicazione della trattenuta di cui al comma 486
è preso a riferimento il trattamento pensionistico complessivo lordo per
l’anno considerato. L’INPS, sulla base dei dati che risultano dal casellario
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centrale dei pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repub-
blica 31 dicembre 1971, n. 1388, è tenuto a fornire a tutti gli enti interes-
sati i necessari elementi per l’effettuazione della trattenuta del contributo
di solidarietà, secondo modalità proporzionali ai trattamenti erogati. Le
somme trattenute vengono acquisite dalle competenti gestioni previden-
ziali obbligatorie, anche al fine di concorrere al finanziamento degli inter-
venti di cui al comma 191 del presente articolo".

129. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, i
vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive sono decurtati della
somma del 50 per cento e, in ogni caso, non possono risultare di importo
superiore a tre volte il trattamento minimo dell’istituto nazionale della
previdenza sociale (INPS):

130. I vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive non sono cu-
mulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professio-
nale ovvero con altri redditi derivanti da trattamenti pensionistici.

131. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, i
trattamenti pensionistici a carico dell’assicurazione generale obbligatoria e
delle forme sostitutive ed esclusive della medesima di importo comples-
sivo superiore a sei volte il trattamento minimo dell’istituto nazionale
della previdenza sociale (INPS) non sono cumulabili con i redditi da la-
voro autonomo, dipendente, o libero professionale.

132. Qualora l’importo totale del trattamento pensionistico o vitalizio
e dei redditi da lavoro autonomo, dipendente o libero professionale superi
la somma di cui al comma 129, la differenza è decurtata, nella misura del
50 per cento, a valere sul trattamento pensionistico o sul vitalizio.

133. L’articolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato.

134. A decorrere dal lo gennaio 2019 la misura del canone annuo di
cui all’articolo 10, comma 3, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è fis-
sata nel 6,2 per cento dei proventi netti dei pedaggi di competenza dei
concessionari. Una quota parte delle entrate derivanti dall’attuazione del
presente punto, pari ai proventi eccedenti la misura del canone annuo cor-
risposto direttamente ad ANAS S.p.a. ai sensi del comma 1020 dell’arti-
colo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e del comma 9-bis dell’arti-
colo 19 del decreto-legge 10 luglio 2009, n. 78 convertito con modifica-
zioni dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, confluisce nel Fondo di cui al
comma 5.

135. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge,
nessun rimborso è dovuto per i costi sostenuti dagli operatori per le pre-
stazioni a fini di giustizia effettuate a fronte di richieste di intercettazione
ovvero di richieste di acquisizione di dati relativi al traffico telefonico da
parte delle competenti autorità giudiziarie avanzate successivamente alla
data di entrata in vigore della presente legge. Per le prestazioni effettuate
a fronte di richieste avanzate antecedentemente alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, continua ad applicarsi il vigente listino.

136. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, a
fronte dei maggiori oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, la
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detrazione di cui al comma 1 dell’articolo 15 del decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è ammessa per i contribuenti
con reddito complessivo non superiore a euro 90.000 ovvero euro 120.000
per i contribuenti con carichi di famiglia.

137. Ai fini della razionalizzazione e del ridimensionamento delle
spese per consumi intermedi per l’acquisto di beni, servizi e forniture
sono adottate misure di riduzione delle spese delle amministrazioni pub-
bliche che prevedano anche l’introduzione di costi standard in tutti i set-
tori di spesa e l’introduzione di tetti di spesa su base annua per ciascuna
amministrazione interessata, e ulteriori misure di contenimento al fine di
conseguire un risparmio complessivo non inferiore a 1,5 miliardi nel
2018 e a 2 miliardi a decorrere dall’esercizio 2019. Nell’ambito delle pre-
dette misure sono previste riduzioni, ulteriori rispetto a quelle già previste
a legislazione vigente, dei corrispettivi indicati nelle convenzioni e negli
accordi quadro messi a disposizione da Consip Spa e dalle centrali di
committenza regionali. Gli enti di cui al presente comma sono tenuti a
specificare nel rendiconto dell’esercizio finanziario di ciascun anno l’am-
montare delle spese effettuate avvalendosi dei sistemi di acquisto centra-
lizzati nonché l’ammontare delle spese effettuate ai sensi del sesto pe-
riodo. Al fine di conseguire i risparmi di spesa di cui al presente comma,
entro il 30 giugno di ogni anno, tutti gli enti di cui al primo periodo, de-
finiscono e inviano alla società Consip spa l’elenco dei beni, servizi, pro-
dotti e forniture di cui necessitano per l’espletamento delle proprie fun-
zioni istituzionali e per lo svolgimento di ogni altra attività. I comuni e
le province provvedono alla trasmissione di tale elenco rispettivamente
tramite l’Associazione nazionale comuni italiani CANCI) e l’Unione delle
province d’Italia CUPI). Entro il 30 novembre di ogni anno, a partire dal
2017, la società Consip spa individua e aggiorna, ove necessario, mediante
un sistema di benchmarking, il rapporto di qualità e prezzo in relazione
alle tipologie di beni, servizi e forniture indicate negli elenchi di cui al
quarto periodo.

138. Al di fuori delle modalità di approvvigionamento del comma 13
7, gli enti di cui al citato comma, possono stipulare contratti di acquisto a
condizione che i corrispettivi applicati siano inferiori ai corrispettivi indi-
cati nelle convenzioni e accordi quadro messi a disposizione da Consip
Spa e dalle centrali di committenza regionali.

139. I regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all’e-
lenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali di cui articolo
21, comma 11-bis, della legge n. 196 del 2009 sono ridotti complessiva-
mente, secondo criteri che salvaguardano le fasce più deboli della popola-
zione, per un importo pari a 5.000.000.000 di euro. Con uno o più rego-
lamenti adottati con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del presente comma con ri-
ferimento ai singoli regimi interessati.

140. Al comma 1 dell’articolo 6 del decreto-legge 24 aprile 2017, n.
50 apporre le seguenti modificazioni:
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a) sostituire le parole: "19 per cento" con le seguenti: "23 per
cento";

b) sostituire le parole: "6 per cento" con le seguenti: "10 per
cento".

141. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge il
beneficio del REI di cui al decreto legislativo 14 7 del 2017 non trova ap-
plicazione ed è sostituito dal reddito di cittadinanza di cui al comma 1.
Conseguentemente le risorse complessivamente disponibili per il REI a
valere sul Fondo della povertà sono destinate al finanziamento del reddito
di cittadinanza.

142. Il fondo di cui all’articolo 10, comma 5 del decreto-legge n. 282
del 2004, cosı̀ come modificato dal comma 625, è ulteriormente è ridotto
di euro 360.000.000 per l’anno 2018, di euro 377.000.000 per l’anno 2019
e di euro 343.000.000 a decorrere dall’anno 2020. 143. Il fondo di cui al-
l’articolo 1, comma 200, della legge n. 190 del 2014, come rifinanziato
dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205 è ridotto di euro 362.000.000 per
l’anno 2019, di euro 48.000.000 per l’anno 2020, di euro 154.000.000 a
decorrere dall’anno 2021.

Allegato 1

Scala OCDE modificata Relazione
annuale Istat 2014

Erogazione (Relazione
annuale Istat 2014)

Totale
Componenti

Adulti
(14+anni)

Ragazzi
(514 anni)

Coeff.
Importo annuale massimo

erogabile (Euro)
Importo mensile massimo

erogabile (Euro)

1 1 0 1 9.360 780

2 1 1 1,3 12.168 1.014

2 2 0 1,5 14.040 1.170

3 1 2 1,6 14.976 1.248

3 2 1 1,8 16.848 1.404

4 1 3 1,9 17.784 1.482

3 3 0 2 18.720 1.560

4 2 2 2,1 19.656 1.638

5 1 4 2,2 20.592 1.716

4 3 1 2,3 21.528 1.794

5 2 3 2,4 22.464 1.872

4 4 0 2,5 23.400 1.950

6 1 5 2,5 23.400 1.950

5 3 2 2,6 24.336 2.028

6 2 4 2,7 25.272 2.106

5 4 1 2,8 26.208 2.184

7 1 6 2,8 26.208 2.184

6 3 3 2,9 27.144 2.262

5 5 0 3 28.080 2.340

7 2 5 3 28.080 2.340

6 4 2 3,1 29.016 2.418

7 3 4 3,2 29.952 2.496

6 5 1 3,3 30.888 2.574

7 4 3 3,4 31.824 2.652

6 6 0 3,5 32.760 2.730

7 5 2 3,6 33.696 2.808
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Scala OCDE modificata Relazione
annuale Istat 2014

Erogazione (Relazione
annuale Istat 2014)

Totale
Componenti

Adulti
(14+anni)

Ragazzi
(514 anni)

Coeff.
Importo annuale massimo

erogabile (Euro)
Importo mensile massimo

erogabile (Euro)

7 6 1 3,8 35.568 2.964

7 7 0 4 37.440 3.120

Allegato 2

(articolo 3, comma 5)

ALGORITMI PER IL CALCOLO DEL REDDITO DI CITTADINANZA PER

CIASCUN BENEFICIARIO COMPONENTE DI UN NUCLEO FAMILIARE

Caso 1

Tutti i componenti percepiscono un reddito inferiore al reddito di cittadi-

nanza potenziale

Ni = numero dei componenti il nucleo familiare
Sp = Valore della soglia di povertà indicato dalla tabella di cui all’allegato
1
Ra, Rb, Re, ... Ri = redditi dei componenti del nucleo familiare
Rf = Reddito familiare netto dato dalla somma dei redditi netti dei com-
ponenti il nucleo familiare: Rf=Ra+Rb+Rc+ ... Ri
Rcf = reddito di cittadinanza del nucleo familiare calcolato sulla base del
reddito familiare e della tabella di cui all’allegato 1
Rcf= Sp-Rf
Rcx = Reddito di cittadinanza potenziale
Rcx = Sp/Ni
Rca, Rcb, Rcc, .... Rci = reddito di cittadinanza del componente i-esimo
del nucleo familiare

Rci= Rcx-Ri

Caso 2

Uno dei componenti del nucleo familiare percepisce un reddito netto su-

periore al reddito di cittadinanza potenziale

Ni = numero dei componenti il nucleo familiare
Sp = Valore della soglia di povertà indicato dalla tabella di cui all’allegato
1
Ra, Rb, Rc, ... Ri = redditi dei componenti del nucleo familiare
Rs = Reddito del componente del nucleo familiare che supera il reddito di
cittadinanza potenziale del componente del nucleo familiare
Rf = Reddito familiare netto dato dalla somma dei redditi dei componenti
il nucleo familiare:
Rf= Ra+Rb+Rc+Rs+ ... Ri
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Rcf = reddito di cittadinanza del nucleo familiare calcolato sulla base del
reddito familiare e della tabella di cui all’allegato 1

Rcf= Sp-Rf

Rcx = Reddito di cittadinanza potenziale

Rcx= Sp/Ni

Es=Extra reddito del componente che ha un reddito superiore al reddito di
cittadinanza potenziale

Es= Rs-Rcx

Rca, Rcb, Rcc = Redditi di cittadinanza riferiti ai componenti a, b, c del
nucleo familiare

Rei= reddito di cittadinanza del componente i-esimo del nucleo familiare

Rei= Rcx-(Ri+(Es/(N-1)))

Note.

1. Nel caso 2, il reddito di cittadinanza del componente i-esimo del nucleo
familiare che percepisce un reddito inferiore al reddito potenziale è dato
dal reddito potenziale diminuito della somma del reddito del componente
i-esimo e dell’extrareddito del componente che supera il reddito potenziale
ripartito tra gli altri familiari.

2. In tutti i casi, il componente del nucleo familiare che percepisce un red-
dito superiore al reddito potenziale non percepisce alcun reddito di citta-
dinanza.

Allegato 3

N mesi= parte intera di (Rfa- 3 RdC)/(Rdc/4)

N mesi= Numero di mesi di attesa per l’erogazione del reddito di cittadi-
nanza

Rfa = Reddito familiare annuale netto (percepito nei 12 mesi precedenti la
richiesta)

Rdc = Reddito di cittadinanza annuale netto (secondo tabella A allegato
1)».

3-ter.0.2

Nannicini

Dopo l’articolo inserire il seguente:

«Art. 3-quater.

(Norme in materia di sicurezza del lavoro)

1. All’articolo 76 comma 4-ter del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 2002, n. 115 dopo le parole: "articoli 572, 583-bis",
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è aggiunto il seguente inciso: ", 589 e 590, commessi in violazione della
normativa in materia di sicurezza del lavoro.".

2. All’articolo 420 del codice di procedura penale, dopo il comma 4,
è aggiunto il seguente comma:

"5. Il giudice, su richiesta della parte civile costituita ai fini del risar-
cimento dei danni cagionati dai reati di cui agli articoli 589 e 590 del Co-
dice Penale, commessi in violazione della normativa in materia di sicu-
rezza del lavoro, sentite le parti, qualora da un sommario accertamento ri-
sultino gravi indizi di responsabilità a carico dell’imputato, con ordinanza
immediatamente esecutiva, provvede all’assegnazione, a carico delle parti
civilmente responsabili, di una provvisionale pari a una percentuale varia-
bile tra il 30 e il 50 per cento della entità del risarcimento liquidato con la
sentenza".

3. Dopo l’articolo 491 del Codice di Procedura Penale, è aggiunto il
seguente articolo:

"Art. 491-bis.

(Provvisionale)

1. Il giudice, su richiesta della parte civile costituita ai fini del risar-
cimento dei danni cagionati dai reati di cui agli articoli 589 e 590 del Co-
dice Penale, commessi in violazione della normativa in materia di sicu-
rezza del lavoro, sentite le parti, qualora da un sommario accertamento ri-
sultino gravi indizi di responsabilità a carico dell’imputato, con ordinanza
immediatamente esecutiva, provvede all’assegnazione, a carico delle parti
civilmente responsabili, di una provvisionale pari ad una percentuale va-
riabile tra il 30 e il 50 per cento della entità del risarcimento liquidato
con sentenza".

4. Dopo l’articolo 25 del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n.
758, è aggiunto il seguente articolo:

"Art. 25-bis.

(Regolarizzazione spontanea)

1. In relazione alle contravvenzioni di cui all’articolo 19, lettera a), il
soggetto destinatario di obblighi previsti dalla normativa in materia di si-
curezza del lavoro, ha facoltà di presentare all’organo di vigilanza, entro il
31 dicembre 2018, un’apposita istanza di regolarizzazione spontanea di-
retta all’emanazione di un provvedimento di estinzione della contravven-
zione, indicando per la regolarizzazione un termine non superiore a 180
giorni, decorrenti dalla data di presentazione dell’istanza. Tale termine è
prorogabile, su apposita richiesta del contravventore, motivata in ragione
della complessità o della oggettiva difficoltà dell’adempimento, ovvero
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della sussistenza di specifiche circostanze, non imputabili al contravven-

tore e tali da determinare un giustificato ritardo nella regolarizzazione".

5. L’organo di vigilanza, in accoglimento o diniego dell’istanza di cui

al comma 4, emette provvedimento motivato, da comunicare immediata-

mente al Pubblico Ministero.

6. Al procedimento di regolarizzazione spontanea si applica l’articolo

20, commi 2, 3 e 4.

7. Decorsi centottanta giorni dalla scadenza del termine fissato per la

regolarizzazione, l’organo di vigilanza verifica l’esatto adempimento della

regolarizzazione spontanea.

8. A seguito dell’esatto adempimento di cui al comma 4, l’organo di

vigilanza ammette il contravventore, nel termine massimo di trenta giorni,

al pagamento di una somma pari a un decimo dell’importo edittale mas-

simo dell’ammenda stabilita per la contravvenzione commessa.

9. Entro centoventi giorni dalla scadenza del termine fissato per la

regolarizzazione, l’organo di vigilanza comunica al Pubblico Ministero

l’esatto adempimento della regolarizzazione spontanea.

10. A seguito dell’inadempimento della regolarizzazione spontanea,

ed entro novanta giorni dal termine fissato per la medesima, l’organo di

vigilanza comunica l’inadempimento al Pubblico Ministero e al contrav-

ventore.

11. Il procedimento per la contravvenzione è sospeso dal momento

dell’iscrizione della notizia di reato nel registro di cui all’articolo 335

del Codice di Procedura Penale, e sino alla data in cui il Pubblico Mini-

stero riceve una delle comunicazioni di cui all’articolo 21, commi 2 e 3.

12. Si applicano l’articolo 23, comma 3, e l’articolo 24, commi 1 e 2.

13. L’adempimento posto in essere successivamente al termine fissato

per la regolarizzazione spontanea, ove congruo ai sensi e per gli effetti di

cui all’articolo 20, comma 1, ovvero l’eliminazione delle conseguenze

dannose o pericolose della contravvenzione con modalità diverse rispetto

a quelle indicate dall’organo di vigilanza, costituiscono elementi di valu-

tazione per l’applicazione dell’articolo 162-bis del Codice Penale. In tale

fattispecie, la somma da versare è ridotta a un ottavo dell’importo edittale

massimo dell’ammenda stabilita per la contravvenzione commessa.

14. Le disposizioni normative di cui ai commi precedenti non si ap-

plicano ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della pre-

sente legge».
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3-ter.0.4

Patriarca, Parente, Nannicini, Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 3-quater.

(Istituzione dell’Autorità garante delle competenze acquisite in situazioni
di apprendimento e di lavoro)

1. Al fine di assicurare su tutto il territorio nazionale, ai sensi dell’ar-
ticolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione, i livelli essenziali delle
prestazioni concernenti il diritto di ogni persona al riconoscimento, alla
portabilità e all’associazione univoca con la propria identità, delle compe-
tenze acquisite in tutte le fasi della vita in situazioni di apprendimento e di
lavoro, è istituita la "Autorità Garante delle Competenze acquisite in situa-
zioni di Apprendimento e di Lavoro" (AGCAL), di seguito denominata
"Autorità", con sede in Roma.

2. L’Autorità opera in piena autonomia e con indipendenza di giudi-
zio e di valutazione ed è organo collegiale costituito dal presidente e da
due membri, nominati con decreto del Presidente della Repubblica previa
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del La-
voro e delle Politiche Sociali, del Ministro dell’Istruzione, dell’Università
e della Ricerca, e del Ministro dello Sviluppo Economico, previa intesa
con la Conferenza Unificata di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

3. L’Autorità, in attuazione alla normativa europea, statale e regio-
nale, promuove la declinazione in competenze dei titoli di studio, attestati,
declaratorie contrattuali e di ogni altro atto correlato all’esercizio del di-
ritto indicato nell’articolo 1, comma 1, e rilasciato dai soggetti competenti.
L’autorità, con propri regolamenti, definisce le linee guida per la declina-
zione delle competenze, le modalità di verifica e le eventuali sanzioni in
caso di inosservanza.

4. L’Autorità promuove la disponibilità di un "Sistema informativo
per competenze", attraverso il concorso di informazioni provenienti da
una pluralità di fonti, nel quale siano garantite la tracciabilità e visibilità
delle competenze apprese in qualsiasi situazione di apprendimento, di
esperienza lavorativa e non lavorativa, nei percorsi di studio, di ricerca
e di mobilità nel lavoro. L’autorità attraverso propri regolamenti stabilisce
il soggetto che gestisce il "Sistema informativo per competenze", gli stan-

dard comuni, le modalità di accesso, le modalità di verifica e controllo,
recependo le raccomandazioni del Consiglio d’Europa del 23 novembre
2016, e promuovendo l’applicazione di soluzioni basate sull’evoluzione
delle tecnologie digitali, quali i (Learning) Digital Badges, nonché la rea-
lizzazione di un’apposita Piattaforma per lo scambio di informazioni fra
persone, operatori autorizzati, operatori accreditati, servizi per l’impiego,
imprese, al fine di realizzare il sistema informativo per competenze.
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5. L’Autorità promuove il fascicolo elettronico come la base di dati
per il "Sistema informativo per competenze". L’Autorità, per assicurare
che i requisiti del fascicolo elettronico di cui all’articolo 14 del decreto
legislativo 14 settembre 2015 n. 150 corrispondano all’esigenza della per-
sona di raccogliere tutte le evidenze, le certificazioni, le attestazioni utili
allo sviluppo del proprio profilo di competenze nelle diverse fasi di tran-
sizione nella vita lavorativa, provvede all’aggiornamento continuo dei re-
quisiti del fascicolo.

6. L’Autorità, con propri regolamenti, elabora indirizzi e linee guida
in materia di omogeneità dei linguaggi, di semplificazione delle procedure
e degli standard per realizzare l’interoperabilità dei sistemi informativi esi-
stenti in materia di istruzione, formazione e lavoro, al fine di realizzare
l’obiettivo dell’effettiva disponibilità del diritto di cui all’articolo 3-qua-
ter, comma 1, nel pieno rispetto delle normative nazionali ed europee
sulla tutela dei dati personali, favorendo l’utilizzo di soluzioni basate sul-
l’evoluzione delle tecnologie digitali.

7. All’onere derivante dal funzionamento dell’Autorità si provvede
mediante un contributo di importo pari al 0,1 per mille del fatturato risul-
tante dall’ultimo bilancio approvato dai soggetti autorizzati, in base alla
normativa vigente, a gestire servizi finalizzati alla ricerca di lavoro o
che sono autorizzati a realizzare servizi che promuovono l’incontro tra
la domanda e l’offerta di lavoro, o comunque accreditati nell’ambito del
sistema nazionale di certificazione delle competenze, cosı̀ come definito
nel decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13».

3-ter.0.5
Patriarca, Nannicini, Laus, Parente

Sostituire l’articolo, con il seguente:

«Art. 3-ter. - (Integrazione e accessibilità dei dati relativi alle car-
riere formative e professionali. Piattaforma telematica unificata delle ban-

che dati pubbliche) – 1. Al fine di consentire il monitoraggio e la valuta-
zione indipendente degli effetti occupazionali e finanziari delle misure di
politica economica e sociale, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, è istituita presso il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali una piattaforma telematica unifi-
cata delle basi di dati relative alle carriere formative e professionali indi-
viduali.

2. Attraverso la piattaforma di cui al comma 1 sono resi accessibili,
in forma anonima e aggregata, nel rispetto della disciplina nazionale e co-
munitaria in materia di protezione dei dati personali, tutti i dati ammini-
strativi e campionari relativi ai percorsi formativi e professionali indivi-
duali, nonché alle prestazioni di assicurazione e assistenza sociali perce-
pite a livello personale o familiare. Alla piattaforma possono accedere,
a domanda, tutte le università e gli enti di ricerca pubblici e privati.
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3. Per le finalità di cui al presente articolo, il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali stipula apposite convenzioni con l’Istituto nazionale
di previdenza sociale (INPS), il Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca scientifica, l’Agenzia delle entrate.

4. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro un anno dalla
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,
presenta alle Camere una relazione sullo stato di attuazione della piatta-
forma e sugli effetti occupazionali e finanziari derivanti dall’applicazione
delle disposizioni di cui al presente capo».

3-ter.0.6
Nencini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 3-quater.

(Estensione della platea dei beneficiari del Reddito di inclusione (REI))

1. All’articolo 3, comma 1, lettera b), n. 2, del decreto legislativo 15
settembre 2017, n. 147, le parole: "euro 3.000" sono sostituite dalle se-
guenti: "euro 4.000".

2. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, si provvede con
il maggior gettito derivante dalla disposizione di cui al successivo comma
3.

3. A decorrere dal 1º settembre 2018, all’articolo 3, comma 1, del de-
creto-legge 26 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla
legge 23 giugno 2014, n. 89, le parole: "nella misura del 26 per cento"
sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 30 per cento a decorrere
dal 2018"».

Art. 4.

4.1
Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Sostituire l’articolo, con il seguente:

Art.4. - (Misure per il contrasto al precariato scolastico) – 1. All’articolo
1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, dopo il comma 108 sono inseriti i
seguenti:
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"108-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 108, al fine di pro-
cedere ad un complessivo processo di riforma del reclutamento del perso-
nale scolastico e di eliminare le cause che determinano la formazione di
precariato, il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con
proprio decreto adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per ma-
teria e per le conseguenze di carattere finanziario, predispone un piano
pluriennale di assunzioni, da attuare a partire dall’anno scolastico 2018-
2019, per la copertura dei posti vacanti e disponibili di tutti gli insegna-
menti, ivi compreso il sostegno, delle istituzioni scolastiche statali di
ogni ordine e grado di istruzione, che preveda anche la sostituzione inte-
grale e costante del turn over mediante assunzioni a tempo indeterminato
di personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario, an-
che in deroga alle limitazioni di contingente delle dotazioni organiche di
cui all’articolo 19, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive
modificazioni.

108-ter. Il piano pluriennale di assunzioni di cui al comma 108-bis

persegue l’obiettivo dell’eliminazione dal precariato ai sensi del medesimo
comma ed è volto al raggiungimento dei seguenti ulteriori obiettivi:

a) ripristino della facoltà assunzionale di personale a tempo inde-
terminato nella misura del cento per cento della spesa relativa al personale
cessato nell’anno precedente, in considerazione dell’avvenuta stabilizza-
zione dell’andamento demografico italiano;

b) riduzione dell’attuale divario anagrafico tra docente e discente,
anche al fine di promuovere il pieno sviluppo delle potenzialità innovative
della didattica;

c) ridefinizione dei criteri per la formazione delle classi e riduzione
dell’attuale rapporto dimensionale tra alunni e docenti, in modo da confi-
gurare un numero di alunni per classe non superiore a venti, anche in con-
siderazione della presenza di alunni disabili o stranieri;

d) rideterminazione delle dotazioni organiche del personale di so-
stegno in deroga al limite previsto dall’articolo 15, commi 2 e 2-bis,
del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, al fine di garantire la presenza
di tutti i docenti di sostegno necessari al progetto didattico nonché l’asse-
gnazione di docenti di sostegno per tutto l’orario richiesto dal medesimo
progetto, fino a coprire interamente l’orario di permanenza a scuola dell’a-
lunno o alunna disabili, se necessario, nonché di garantire l’inserimento di
un solo alunno o alunna disabile per classe, nella scuola dell’infanzia e
nella scuola primaria, e di un massimo di due alunne o alunni disabili
per classe, nella scuola secondaria di primo e secondo grado;

e) elevazione dell’obbligo formativo fino al completamento dell’in-
tero ciclo di istruzione secondaria superiore di secondo grado; ridefini-
zione dell’offerta didattica e formativa, al fine di consentire il pieno svi-
luppo della personalità degli individui, attraverso la definizione di pro-
grammi didattici innovativi, e di contrastare i fenomeni di dispersione sco-
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lastica, disagio sociale e analfabetismo, garantendo dotazioni aggiuntive di
personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario, attra-
verso:

1) elaborazione e la realizzazione di un programma di interventi e
misure volte al contrasto dell’analfabetismo di ritorno, nonché del più ge-
nerale svuotamento e declino delle competenze;

2) la reintroduzione e il potenziamento dell’insegnamento della storia
dell’arte, in particolare nelle scuole dell’istruzione secondaria;

3) l’alfabetizzazione nella lingua italiana e l’inclusione linguistica e
culturale degli alunni e delle alunne migranti, da perseguire mediante la
previsione di un rapporto di almeno un docente ogni cinque alunni o
alunne con necessità di prima alfabetizzazione e di almeno un docente
ogni venti alunni o alunne di recente immigrazione, intendendosi per
tali coloro che risiedono in Italia da meno di tre anni;

4) il potenziamento dell’insegnamento delle discipline storico-filoso-
fiche, anche al fine di promuovere lo sviluppo della riflessione etica, del
senso critico e dell’educazione civica, nonché di diffondere la consapevo-
lezza nei confronti dei principi e dei valori costituzionali;

5) la promozione di modelli culturali e comportamentali inclusivi,
consapevoli e sostenibili attraverso l’introduzione di materie di insegna-
mento quali educazione sentimentale, l’educazione socio-emotiva, l’educa-
zione ambientale, educazione alimentare, nonché attraverso il potenzia-
mento degli insegnamenti di diritto ed economia.

108-quater. Al piano pluriennale di assunzioni si provvede nei limiti
delle risorse annualmente disponibili del Fondo per il finanziamento del
piano pluriennale di assunzioni del personale scolastico, e con le seguenti
modalità:

a) per la copertura del 50 per cento dei posti disponibili e vacanti
assegnabili annualmente, attingendo dalle graduatorie di merito dei con-
corsi pubblici per titoli ed esami a posti e cattedre, ai sensi della norma-
tiva vigente, comprendendo a tal fine i vincitori e gli idonei;

b) per la copertura del restante 50 per cento dei posti disponibili,
attingendo alle graduatorie ad esaurimento di cui all’articolo 399 del testo
unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive mo-
dificazioni, aggiornate ed integrate con l’inserimento del personale do-
cente precario;

108-quinquies. All’onere derivante dall’attuazione delle disposizioni
di cui ai commi da 108-bis a 108-quater, quantificato in 960 milioni di
euro nel 2018 e 2.880 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2019,
si provvede con il maggior gettito derivante dalla disposizione di cui al
comma successivo.

108-sexies. A decorrere dal 1º settembre 2018, all’articolo 3, comma
1, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni,
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, le parole: "nella misura del 26 per
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cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 28 per cento nel
2018 e nella misura del 32 per cento a decorrere dall’anno 2019"».

4.2

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire l’articolo, con il seguente:

«Art. 4. – 1. In deroga alla normativa vigente, al fine di tutelare le
esigenze di razionalità ed economicità dell’azione amministrativa, i sog-
getti privi di titolo abilitante nelle classi di concorso per le quali non
sono stati indetti periodicamente i necessari corsi abilitanti che hanno su-
perato positivamente tutte le fasi delle procedure suppletive dei concorsi
indetti con decreti del Direttore Generale n. 105, 106 e 107 del 23 feb-
braio 2016 – Concorsi per titoli ed esami finalizzati al reclutamento del
personale docente per i posti comuni dell’organico dell’autonomia della
scuola dell’infanzia, primaria, secondaria di primo e secondo grado e posti
di sostegno, sono collocati nelle relative graduatorie di merito ai fini del-
l’assunzione a tempo indeterminato.

2. Per i soggetti che abbiano avuto una sentenza favorevole almeno
nel primo grado di giudizio ovvero non abbiano avuto, alla data di entrata
in vigore della legge di conversione del presente decreto, alcuna sentenza
definitiva, nell’ambito del contenzioso riferito ai concorsi per dirigente
scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, con decreto del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da emanare entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono definite le modalità di svolgimento di un corso inten-
sivo di formazione e della relativa prova scritta finale, volto all’immis-
sione nei ruoli dei dirigenti scolastici. Alle attività di formazione e alle
immissioni in ruolo si provvede, rispettivamente, nei limiti delle risorse
disponibili a legislazione vigente e a valere sulle assunzioni autorizzate
per effetto dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e succes-
sive modificazioni.

3. Al fine di perseguire il pubblico interesse all’economicità e alla
speditezza dell’azione amministrativa nonché di evitare l’inutile dispendio
di risorse pubbliche, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca avvia nuove procedure concorsuali subordinatamente all’avvenuta
immissione in ruolo, nella stessa amministrazione, di tutti i soggetti che
hanno sostenuto con successo prove concorsuali e collocati come idonei
nelle proprie graduatorie».
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4.3

La Forgia, De Petris, Errani, Grasso

Sostituire l’articolo, con il seguente:

«Art. 4. – 1. In deroga alla normativa vigente, al fine di tutelare le
esigenze di razionalità ed economicità dell’azione amministrativa, i sog-
getti privi di titolo abilitante nelle classi di concorso per le quali non
sono stati indetti periodicamente i necessari corsi abilitanti che hanno su-
perato positivamente tutte le fasi delle procedure suppletive dei concorsi
indetti con decreti del Direttore Generale n. 105, 106 e 107 del 23 feb-
braio 2016 – Concorsi per titoli ed esami finalizzati al reclutamento del
personale docente per i posti comuni dell’organico dell’autonomia della
scuola dell’infanzia, primaria, secondaria di primo e secondo grado e posti
di sostegno, sono collocati nelle relative graduatorie di merito ai fini del-
l’assunzione a tempo indeterminato.

2. Per i soggetti che abbiano avuto una sentenza favorevole almeno
nel primo grado di giudizio ovvero non abbiano avuto, alla data di entrata
in vigore della legge di conversione del presente decreto, alcuna sentenza
definitiva, nell’ambito del contenzioso riferito ai concorsi per dirigente
scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Uf-

ficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, con decreto del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da emanare entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono definite le modalità di svolgimento di un corso inten-
sivo di formazione e della relativa prova scritta finale, volto all’immis-
sione nei ruoli dei dirigenti scolastici. Alle attività di formazione e alle
immissioni in ruolo si provvede, rispettivamente, nei limiti delle risorse
disponibili a legislazione vigente e a valere sulle assunzioni autorizzate
per effetto dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e succes-
sive modificazioni.

3. Al fine di perseguire il pubblico interesse all’economicità e alla
speditezza dell’azione amministrativa nonché di evitare l’inutile dispendio
di risorse pubbliche, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca avvia nuove procedure concorsuali subordinatamente all’avvenuta
immissione in ruolo, nella stessa amministrazione, di tutti i soggetti che
hanno sostenuto con successo prove concorsuali e collocati come idonei
nelle proprie graduatorie».

4.4

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Sostituire l’articolo, con il seguente:

«Art. 4. – 1. Al fine di stabilizzare il personale e assicurare la conti-
nuità didattica, sono istituite graduatorie di merito regionali o provinciali
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(GMRP) sia per la scuola dell’infanzia che per la scuola primaria, cui pos-
sono accedere, previo superamento di una prova orale selettiva, i laureati
in scienze della formazione primaria e i diplomati magistrali con titolo
conseguito entro l’anno scolastico 2001/2002 che negli ultimi otto anni
abbiano svolto per almeno tre anni scolastici non meno di centoottanta
giorni di servizio in ciascun anno scolastico.

2. Gli aspiranti che abbiano superato la prova orale sono collocati in
graduatoria a seguito di valutazione dei titoli posseduti e del punteggio ot-
tenuto nello svolgimento della prova orale, tenendo conto dei seguenti cri-
teri:

a) alla prova orale è riservato il 40 per cento del punteggio com-
plessivo attribuibile;

b) nella valutazione dei titoli culturali posseduti è opportunamente
valorizzato il possesso della laurea in scienze della formazione primaria.

3. Le GMRP sono utilizzate per le assunzioni con contratto a tempo
indeterminato, una volta esaurite le graduatorie a esaurimento vigenti, de-
stinando a detta procedura di assunzione il 50 per cento dei posti annual-
mente disponibili e fermo restando che l’ulteriore 50 per cento è destinato
allo scorrimento delle graduatorie di merito del concorso.

4. I docenti assunti in base alle procedure previste dal presente arti-
colo sono sottoposti a un periodo di formazione e prova ai sensi di quanto
previsto dai commi 115 e seguenti della legge 13 luglio 2015, n. 107.
L’anno di prova eventualmente superato, alla data di entrata in vigore
della presente legge, è considerato valido ai fini dell’immissione in ruolo
a seguito di scorrimento delle Graduatorie di Merito Regionali o Provin-
ciali.

5. Al fine di tutelare la continuità didattica per gli alunni, il personale
già assunto in ruolo a seguito di inserimento con riserva nelle graduatorie
a esaurimento è mantenuto in servizio, quale supplente annuale, nel posto
occupato nell’anno scolastico 2017/2018, fino alla pubblicazione delle
graduatorie di cui al comma 1, lo stesso è ulteriormente mantenuto in ser-
vizio, al fine di garantire la continuità didattica, successivamente alla pub-
blicazione delle medesime graduatorie e sino all’assunzione in ruolo.

6. L’organico dell’autonomia, previsto dall’articolo 1, comma 5, della
legge 13 luglio 2015, n. 107, è incrementato di 6.250 unità per ciascuno
degli anni scolastici 2018/2019, 2019/2020 e 2020/2021. Le unità dell’or-
ganico dell’autonomia possono inoltre essere destinate, da parte degli uf-
fici scolastici regionali, all’istituzione di nuove sezioni di scuola dell’in-
fanzia statale. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca
provvede con proprio decreto, da adottare entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge, a ripartire le unità dell’or-
ganico dell’autonomia di cui al presente comma tra scuola primaria e
scuola dell’infanzia, prevedendo che il 30 per cento delle suddette unità
sia destinato alla scuola dell’infanzia.

7. A decorrere dall’anno scolastico 2018/2019 il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca è autorizzato a coprire tutti i posti va-
canti e disponibili nell’organico di diritto del personale amministrativo,
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tecnico ed ausiliario (ATA) mediante l’utilizzo delle ordinarie procedure
assunzionali.

8. Al fine di salvaguardare la funzionalità scolastica, previa domanda,
il personale con funzioni di Dirigente Scolastico, in servizio con contratto
a tempo indeterminato, è nella facoltà di permanere in servizio per un pe-
riodo massimo di un biennio oltre i limiti di età per il collocamento a ri-
poso e comunque non oltre l’avvenuto espletamento della procedura con-
corsuale indetta secondo le modalità di cui all’articolo 29 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni.

9. Nell’anno scolastico 2018/2019, in ciascuna istituzione scolastica
di dimensioni superiori ai limiti di cui all’articolo 19, comma 5, del de-
creto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, che sia affidata in reggenza, è esonerato dall’insegnamento un do-
cente individuato dal dirigente reggente tra i soggetti di cui all’articolo 1,
comma 83, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Ai docenti esonerati si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 14, comma 22, del decreto-legge
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 135.

10. Al comma 1, dell’articolo 18-bis del decreto-legge 17 ottobre
2016 n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre
2016 n. 229, dopo le parole: "Per l’anno scolastico 2016/2017 e 2017/
2018". sono aggiunte le seguenti: ", 2018/2019 e 2019/2020"».

4.5

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Sostituire l’articolo, con il seguente:

«Art. 4. - (Reclutamento per la scuola dell’infanzia e per la scuola

primaria). – 1. Al fine di stabilizzare il personale e assicurare la continuità
didattica, sono istituite graduatorie di merito regionali o provinciali
(GMRP) sia per la scuola dell’infanzia che per la scuola primaria, cui pos-
sono accedere, previo superamento di una prova orale selettiva, i laureati
in scienze della formazione primaria e i diplomati magistrali con titolo
conseguito entro l’anno scolastico 2001/2002 che negli ultimi otto anni
abbiano svolto per almeno tre anni scolastici non meno di centottanta
giorni di servizio in ciascun anno scolastico.

2. Gli aspiranti che abbiano superato la prova orale sono collocati in
graduatoria a seguito di valutazione dei titoli posseduti e del punteggio ot-
tenuto nello svolgimento della prova orale, tenendo conto dei seguenti cri-
teri:

a) alla prova orale è riservato il 40 per cento del punteggio com-
plessivo attribuibile;

b) nella valutazione dei titoli culturali posseduti è opportunamente
valorizzato il possesso della laurea in scienze della formazione primaria.
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3. Le GMRP sono utilizzate per le assunzioni con contratto a tempo
indeterminato, una volta esaurite le graduatorie a esaurimento vigenti, de-
stinando a detta procedura di assunzione il 50 per cento dei posti annual-
mente disponibili e fermo restando che l’ulteriore 50 per cento è destinato
allo scorrimento delle graduatorie di merito del concorso.

4. I docenti assunti in base alle procedure previste dal presente arti-
colo sono sottoposti a un periodo di formazione e prova ai sensi di quanto
previsto dai commi 115 e seguenti della legge 13 luglio 2015, n. 107.
L’anno di prova eventualmente superato, alla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, è considerato valido ai
fini dell’immissione in ruolo a seguito di scorrimento delle graduatorie
di merito regionali o provinciali.

5. Al fine di tutelare la continuità didattica per gli alunni, il personale
già assunto in ruolo, a seguito di inserimento con riserva nelle graduatorie
a esaurimento, è mantenuto in servizio, quale supplente annuale, nel posto
occupato nell’anno scolastico 2017/2018 fino alla pubblicazione delle gra-
duatorie di cui al comma 1, lo stesso è ulteriormente mantenuto in servi-
zio, al fine di garantire la continuità didattica, successivamente alla pub-
blicazione delle medesime graduatorie e sino all’assunzione in ruolo».

4.6
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire l’articolo, con il seguente:

«Art. 1. – 1. Al fine di assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico
2018/2019 e di salvaguardare la continuità didattica nell’interesse degli
alunni, al fine anche di contribuire a superare i numerosi contenziosi tra il
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca nonché di contempe-
rare le esigenze dei soggetti portatori di interessi tra cui i docenti in possesso
del solo diploma magistrale conseguito entro l’anno scolastico 2001/2002,
inseriti con riserva nella graduatoria ad esaurimento a decorrere dall’anno
2015, il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca predispone di-
stinte graduatorie provinciali per titoli, riservate al reclutamento nella scuola
dell’infanzia e primaria e nei rispettivi posti di sostegno, cui attingere in su-
bordine alle vigenti graduatorie ad esaurimento e agli elenchi dei vincitori
del concorso bandito con decreti direttoriali 23 febbraio 2016, n. 105 (posti
comuni) e n. 107 (posti di sostegno per l’infanzia e la primaria) per una quota
delle assunzioni non superiore al 50 per cento dei posti vacanti e disponibili
di cui all’articolo 401 del Testo Unico.

2. L’accesso alla predette graduatorie è riservato al personale non di
ruolo, all’atto dell’iscrizione in graduatoria, nelle scuole statali per i ri-
spettivi posti o gradi, sulla base dei seguenti criteri:

a) alla prima fascia, cui attingere prioritariamente, accedono, nelle
regioni ove hanno svolto il concorso, i soggetti collocati nelle relative gra-
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duatorie di merito del concorso di cui ai decreti direttoriali 23 febbraio
2016, n. 105 (posti comuni) e n. 107 (posti di sostegno per l’infanzia e
la primaria) e non ricompresi nell’elenco dei vincitori;

b) alla seconda fascia, graduata sulla base della vigente tabella ti-
toli relativa alla II fascia delle graduatorie di istituto, accedono:

I. i soggetti in possesso di abilitazione conseguita attraverso la laurea
in scienze della formazione primaria;

II. I soggetti in possesso di abilitazione conseguita ai sensi degli ar-
ticoli 194 e 197 del testo unico e del diploma sperimentale psicopedago-
gico (Brocca) conseguiti entro l’anno scolastico 2001/2002 che abbiano,
per i rispettivi posti, superato con riserva il periodo di formazione e prova
di cui al decreto ministeriale n. 850 del 2015;

III. I soggetti in possesso di abilitazione conseguita ai sensi degli ar-
ticoli 194 e 197 del testo unico e del diploma sperimentale psicopedago-
gico (Brocca) conseguiti entro l’anno scolastico 2001/2002 che abbiano
svolto almeno tre anni di insegnamento a decorrere dall’anno scolastico
2010/2011 ed entro l’anno scolastico 2017/2018 e subordinatamente alla
frequenza e al superamento di un corso di aggiornamento professionale,
presso i corsi di laurea in Scienze della Formazione Primaria, preposto al-
l’accertamento degli standard professionali previsti dalla normativa e dal
contratto vigente, ovvero di un esame orale basato sui medesimi quadri di
riferimento;

c) alla graduatoria concernente i posti sul sostegno, accedono i
soggetti in possesso della specifica specializzazione ai sensi della norma-
tiva vigente.

3. Ai fini dell’aggiornamento dei titoli e dell’accesso dei docenti abi-
litati in Scienze della Formazione primaria le graduatorie di cui al pre-
sente articolo sono aggiornate ogni due anni.

4. I soggetti di cui al comma 2, lettera b), punto 3) possono iscriversi
in soprannumero ai corsi di laurea in scienze della formazione primaria.

5. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, dell’articolo 400, del
testo unico n. 297 del 1994, per i soggetti di cui al presente articolo i con-
corsi per titoli ed esami sono indetti con cadenza biennale, fermo quanto
previsto dalla normativa vigente in materia di concorsi, subordinatamente
all’accertamento degli standard professionali previsti dalla normativa e dal
contratto vigente. Le procedure concorsuali prevedono lo svolgimento di
una prova orale di natura didattico-metodologica.

6. I soggetti immessi in ruolo con riserva entro l’anno scolastico
2017/18, che abbiano superato il periodo di formazione e prova ai sensi
del decreto ministeriale n. 850 del 2015, sono confermati subordinata-
mente alla frequenza e al superamento di un corso di aggiornamento pro-
fessionale, presso i corsi di laurea in Scienze della formazione primaria,
finalizzato all’accertamento degli standard professionali previsti dalla nor-
mativa e dal contratto vigente, ovvero al superamento di un esame orale
basato sui medesimi quadri di riferimento di cui al comma 2), lettera
b), sub iii)».
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4.7

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Sopprimere i commi 1 e 1-bis.

Conseguentemente, al comma 1-ter, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: «Per garantire regolari assunzioni sia da graduatorie ad esauri-
mento sia da graduatorie di merito e graduatorie di merito regionali, l’ag-
giornamento delle graduatorie ad esaurimento previsto per l’anno scola-
stico 2018-2019 è posticipato all’anno scolastico 2020-2021».

4.8

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «Al fine di assicurare l’ordinato av-
vio dell’anno scolastico 2018/2019 e la continuità didattica», con le se-

guenti: «Al fine di stabilizzare il personale e assicurare la continuità didat-
tica,».

4.9

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «Al fine di assicurare l’ordinato av-
vio dell’anno scolastico 2018/2019», con le seguenti: «Al fine di stabiliz-
zare il personale».

4.10

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, dopo le parole: «Al fine di assicurare», inserire le se-

guenti: «la stabilizzazione del personale, nonché».

4.11

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, alle parole: «l’ordinato avvio», premettere le seguenti:
«la stabilizzazione del personale, nonché».
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4.12

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, sostituire le parole da: «avvio dell’anno scolastico»,
fino alla fine del comma con le seguenti: «e completo svolgimento del-
l’anno scolastico 2018/2019 e di salvaguardare la continuità didattica nel-
l’interesse degli alunni, il termine di cui all’articolo 14, comma 1, del de-
creto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 febbraio 1997, n. 30, entro cui completare le procedure esecutive
dei provvedimenti giurisdizionali che comportano la decadenza dei con-
tratti, a tempo determinato o indeterminato, stipulati, fino alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, presso le istituzioni scolastiche statali,
con i docenti in possesso del titolo di diploma magistrale conseguito entro
l’anno scolastico 2001-2002, è elevato a 320 giorni decorrenti dalla data
di comunicazione degli stessi al Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca».

4.13
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, dopo le parole: «al fine di assicurare l’ordinato avvio
dell’anno scolastico 2018/2019», inserire le seguenti: «,di stabilizzare i
docenti della scuola».

4.14

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, dopo le parole: «Al fine di assicurare l’ordinato avvio
dell’anno scolastico 2018/2019», inserire le seguenti: «, di stabilizzare il
personale».

4.15

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1, sostituire le parole da: «la continuità didattica», fino
alla fine del comma con le seguenti: «nell’interesse degli alunni la conti-
nuità didattica del personale docente del primo e del secondo ciclo d’istru-
zione assunto a tempo indeterminato con la clausola di rescissione in
quanto inserito nelle Graduatorie ad esaurimento con riserva, purché in
possesso dell’abilitazione all’insegnamento, ivi incluso il Diploma magi-
strale conseguito entro l’anno scolastico 2001/2002 e il Diploma d’inse-
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gnamento tecnico-professionale, nelle more dell’attivazione delle proce-
dure concorsuali di cui al comma 1-quater, sono confermati nei ruoli tutti
i docenti assunti che hanno superato l’anno di prova di cui all’articolo 1,
commi 116 e seguenti della legge 13 luglio 2015, n. 107, anche successi-
vamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, con contestuale scioglimento della riserva e con decorrenza
giuridica del 1º settembre dell’anno successivo alla conferma in ruolo.
Sono fatti salvi i servizi prestati a tempo determinato e indeterminato nelle
istituzioni scolastiche dal personale di cui al presente comma. Per lo
stesso fine, relativamente ai contratti a tempo determinato da assegnare
per le supplenze annuali o al termine delle attività didattiche per lo stesso
anno scolastico 2018/2019, con Decreto del Ministro dell’istruzione e
della ricerca da emanarsi entro 10 giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, è disposto l’aggiorna-
mento e l’inserimento nelle graduatorie ad esaurimento dei docenti in pos-
sesso di uno o più dei seguenti requisiti:

1) essere risultato vincitore o idoneo di concorsi precedenti;

2) aver conseguito l’abilitazione mediante laurea in Scienze della
Formazione, percorso abilitante speciale (PAS) o Tirocinio formativo at-
tivo (TFA) o analogo titolo abilitante conseguito all’estero e riconosciuto
in Italia ai sensi della normativa vigente;

3) essere munito di diploma di scuola o istituto magistrale conseguito
entro l’anno scolastico 2001/2002;

4) aver conseguito il diploma di insegnamento tecnico-professionale».

4.16

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, alle parole: «degli alunni», premettere le seguenti: «dei
docenti, delle famiglie e».

4.17

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, alle parole: «degli alunni», premettere le seguenti:
«delle famiglie e».
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4.18

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, alle parole: «degli alunni», premettere le seguenti: «del
corpo docente e».

4.19

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, dopo le parole: «nell’interesse degli alunni», inserire le
seguenti: «dei docenti e delle famiglie».

4.21

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, dopo le parole: «nell’interesse degli alunni», aggiun-
gere le seguenti: «e dei docenti».

4.22
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, alle parole: «degli alunni», aggiungere le seguenti: «dei
docenti e».

4.20
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, dopo le parole: «nell’interesse degli alunni», aggiun-
gere le seguenti: «del corpo docente».

4.23
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, dopo le parole: «nell’interesse degli alunni», inserire le

seguenti: «e delle famiglie».
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4.24

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole da: «all’esecuzione delle decisioni
giurisdizioni», fino alla fine del comma con le seguenti: «il personale
già assunto in ruolo a seguito di inserimento con riserva nelle graduatorie
a esaurimento è mantenuto in servizio, quale supplente annuale, nel posto
occupato nell’anno scolastico 2017-2018, fino alla pubblicazione delle
graduatorie di merito regionali o provinciali (GMRP) sia per la scuola del-
l’infanzia che per la scuola primaria che saranno istituite, lo stesso è ul-
teriormente mantenuto in servizio, al fine di garantire la continuità didat-
tica, successivamente alla pubblicazione delle medesime graduatorie e
sino all’assunzione in ruolo».

Conseguentemente:

al comma 1-bis, lettera a), dopo le parole: «30 giugno 2019», ag-

giungere le seguenti: «nonché per vincitori di concorso fino all’immis-
sione in ruolo»;

al comma 1-bis, lettera b), dopo le parole: «30 giugno 2019», ag-

giungere le seguenti: «nonché per vincitori di concorso fino all’immis-
sione in ruolo»;

al comma 1-octies, secondo periodo, sostituire le parole: «sino a 50»,
con le seguenti: «sino a 35».

4.25

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1, sostituire la parola: «conseguito», con le seguenti: «e
relativi indirizzi sperimentali conseguiti».

4.26

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1, sostituire le parole: «dalla data di comunicazione del
provvedimento giurisdizionale al Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca», con le seguenti: «dal termine dell’anno scolastico
2018/2019».
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4.27

Causin, Malan, Floris, Conzatti, Perosino, Toffanin

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«1.1. Nel caso di superamento dell’anno di prova di cui ai commi
116 e seguenti della legge 13 luglio 2015, n. 107, per il personale assunto
in ruolo con riserva, è disposto il mantenimento in servizio e lo sciogli-
mento della riserva con la decorrenza giuridica del 1º settembre dell’anno
successivo alla conferma in ruolo. Sono fatti salvi i servizi prestati a
tempo determinato e indeterminato nelle istituzioni scolastiche dal perso-
nale di cui al presente comma.

1.2. All’articolo 1, comma 96, lettera b), della legge 13 luglio 2015,
n. 107, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:

"Sono iscritti a pieno titolo nelle graduatorie ad esaurimento del per-
sonale docente di cui all’articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27
dicembre 1996, n. 296, tutti i docenti in possesso di abilitazione all’inse-
gnamento comunque conseguita, ivi compresi gli insegnanti possesso di
diploma magistrale abilitante conseguito entro l’anno scolastico 2001/
2002"».

4.28

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1.1. I docenti che abbiano prestato servizio nelle scuole secondarie
di ogni tipo, con contratti a tempo determinato, su posti vacanti o dispo-
nibili fino alla fine dell’anno scolastico (30 giugno), per almeno 36 mesi,
e in possesso della prescritta abilitazione, sono esonerati dalla partecipa-
zione al "Concorso Transitorio" e inseriti in adeguata graduatoria ad esau-
rimento per l’immissione nel ruolo corrispondente, con precedenza rispetto
agli esiti del suddetto "Concorso Transitorio"».

4.29

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. I concorsi previsti dal decreto legislativo 13 aprile 2017, n.
59, sono banditi entro la data del 31 ottobre 2018».
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4.30

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. I concorsi previsti dal decreto legislativo 13 aprile 2017, n.
59, sono banditi entro la data del 30 novembre 2018».

4.31

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. I concorsi previsti dal decreto legislativo 13 aprile 2017, n.
59, sono banditi entro la data del 31 dicembre 2018».

4.32

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Sostituire il comma 1-bis con i seguenti:

«1-bis. Nelle more dell’attivazione delle procedure concorsuali di cui
al successivo comma 1-quater, sono inseriti nelle graduatorie ad esauri-
mento gli insegnanti precari in possesso di uno o più dei seguenti requisiti:

1) essere risultato vincitore o idoneo di concorsi precedenti;

2) aver conseguito l’abilitazione mediante laurea in Scienze della
Formazione, percorso abilitante speciale (PAS) o Tirocinio formativo at-
tivo (TFA) o analogo titolo abilitante conseguito all’estero e riconosciuto
in Italia ai sensi della normativa vigente;

3) essere munito di diploma di scuola o istituto magistrale conseguito
entro l’anno scolastico 2001/2002;

4) aver conseguito il diploma di insegnamento tecnico-professionale.

1-bis.1. Sono confermati nei ruoli i docenti inseriti nelle graduatorie
ad esaurimento con riserva che hanno superato l’anno di prova nella
scuola secondaria e primaria, dell’infanzia di cui all’articolo 1, comma
116, della legge 13 luglio 2015, n. 107, anche successivamente alla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con
contestuale scioglimento della riserva e con decorrenza giuridica del 1º
settembre dell’anno successivo alla conferma in ruolo. Sono fatti salvi i
servizi prestati a tempo determinato e indeterminato nelle istituzioni sco-
lastiche dal personale di cui al presente comma».
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4.33

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1-bis, sostituire la lettera a), con la seguente:

«a) garantendo la continuità didattica del personale docente del primo
e secondo ciclo di istruzione assunto a tempo indeterminato con la clau-
sola di rescissione in quanto inserito nelle Graduatorie a esaurimento
con riserva, purché in possesso dell’abilitazione all’insegnamento, ivi in-
cluso il Diploma Magistrale conseguito entro l’anno scolastico 2001/
2002. Nel caso di superamento del periodo di prova di cui all’articolo
1, commi 116 e seguenti, della legge 13 luglio 2015, n. 107, anche se in-
tercorso successivamente alla data di approvazione della legge di conver-
sione del presente decreto, per il personale di ruolo assunto con riserva è
disposto il mantenimento in servizio e lo scioglimento della riserva con
decorrenza giuridica dal 1º settembre dell’anno successivo alla conferma
in ruolo;».

4.35

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Apportare le seguenti modifiche:

a) al comma 1-bis, lettera a), dopo le parole: «30 giugno 2019», ag-
giungere le seguenti: «, nonché per vincitori di concorso fino all’immis-
sione in ruolo»;

b) al comma 1-bis, lettera b), dopo le parole: «30 giugno 2019», ag-
giungere le seguenti: «, nonché per vincitori di concorso fino all’immis-
sione in ruolo»;

c) al comma 1-octies, secondo periodo, sostituire le parole: «sino a
50», con le seguenti: «sino a 35».

4.36

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Apportare le seguenti modifiche:

a) al comma 1-bis, lettera a), dopo le parole: «30 giugno 2019», ag-
giungere le seguenti: «, nonché per vincitori di concorso fino all’immis-
sione in ruolo»;

b) al comma 1-bis, lettera b), dopo le parole: «30 giugno 2019», ag-

giungere le seguenti: «, nonché per vincitori di concorso fino all’immis-
sione in ruolo».
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4.34
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1-bis, lettera b), sostituire le parole: «con termine finale
non posteriore al 30 giugno 2019», con le seguenti: «fino alla pubblica-
zione delle graduatorie di merito regionali. I docenti devono essere man-
tenuti in servizio fino all’assunzione in ruolo sullo stesso posto. L’anno di
prova superato è considerato valido ai fini dell’immissione in ruolo a se-
guito dello scorrimento delle graduatorie di merito regionali».

4.37
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:

«1-bis.1. Nel caso di superamento dell’anno di prova di cui all’arti-
colo 1, commi 116 e seguenti, della legge 13 luglio 2015, n. 107, per il
personale docente assunto in ruolo con riserva è disposto lo scioglimento
della riserva con decorrenza giuridica dal 1º settembre 2019. Sono fatti
salvi i servizi prestati a tempo determinato e indeterminato nelle istitu-
zioni scolastiche dal personale di cui al presente comma.

1-bis.2. È disposto per l’anno scolastico 2018-2019, all’atto dell’ag-
giornamento, l’inserimento nelle graduatorie ad esaurimento di cui all’ar-
ticolo 1, comma 605, lettera e), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a
domanda, di tutto il personale in possesso di abilitazione comunque con-
seguita entro la data di conversione del presente decreto».

4.38
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1-ter, dopo il primo periodo, aggiungere i seguenti:

«1-bis. Nelle more dell’attivazione delle procedure concorsuali di cui
al successivo comma 1-quater, sono inseriti nelle graduatorie ad esauri-
mento gli insegnanti precari in possesso di uno o più dei seguenti requisiti:
1) essere risultato vincitore o idoneo di concorsi precedenti; 2) aver con-
seguito l’abilitazione mediante laurea in Scienze della Formazione, per-
corso abilitante speciale (PAS) o Tirocinio formativo attivo (TFA) o ana-
logo titolo abilitante conseguito all’estero e riconosciuto in Italia ai sensi
della normativa vigente; 3) essere munito di diploma di scuola o istituto
magistrale conseguito entro l’anno scolastico 2001/2002; 4) aver conse-
guito il diploma di insegnamento tecnico-professionale. Sono confermati
nei ruoli i docenti inseriti nelle graduatorie ad esaurimento con riserva
che hanno superato l’anno di prova nella scuola secondaria e primaria,
dell’infanzia di cui all’articolo 1, comma 116, della legge 13 luglio
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2015, n. 107, anche successivamente alla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, con contestuale scioglimento
della riserva e con decorrenza giuridica del 1º settembre dell’anno succes-
sivo alla conferma in ruolo. Sono fatti salvi i servizi prestati a tempo de-
terminato e indeterminato nelle istituzioni scolastiche dal personale di cui
al presente comma».

4.39
Berardi

Al comma 1-ter, dopo il primo periodo, inserire il seguente:

«Nelle more dell’attivazione delle procedure concorsuali di cui al
successivo comma 1-quater, sono inseriti nelle graduatorie ad esaurimento
gli insegnanti in possesso di uno o più dei seguenti requisiti: 1) essere ri-
sultato vincitore o idoneo di concorsi precedenti; 2) aver conseguito l’abi-
litazione mediante laurea in Scienze della Formazione, percorso abilitante
speciale (PAS) o Tirocinio formativo attivo (TFA) o analogo titolo abili-
tante conseguito all’estero e riconosciuto in Italia ai sensi della normativa
vigente; 3) essere munito di diploma di scuola o istituto magistrale conse-
guito entro l’anno scolastico 2001/2002; 4) aver conseguito il diploma di
insegnamento tecnico pratico».

4.40
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1-ter, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Si possono
iscrivere nelle graduatorie ad esaurimento del personale docente gli inse-
gnanti in possesso di titolo abilitante di istituto magistrale conseguito en-
tro l’anno scolastico 2001-2002 e i laureati in scienze della formazione
primaria».

4.42
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

All’articolo 4 apportare le seguenti modificazioni:

a) Al comma 1-quater, lettera b), dopo la parola: «straordinario» in-
serire le seguenti: «per titoli ed esami»;

b) Al comma 1-quater, lettera b), sostituire le parole: «è soppressa al
suo esaurimento», con le seguenti: «ha validità triennale»;
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c) Al comma 1-quinquies, lettera a), sopprimere le parole da: «pur-
ché», fino alla fine della lettera;

d) Al comma 1-quinquies, lettera b), sostituire le parole: «nel corso
degli ultimi otto anni scolastici», con le seguenti: «dal 2014»;

e) Sopprimere il comma 1-octies.

4.41

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1-quater, lettera b), sostituire le parole: «in ciascuna re-
gione», con le seguenti: «contestualmente in tutte le regioni d’Italia».

4.43

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1-quinquies, lettera a), sopprimere le parole da: «purché i
docenti», fino alla fine del periodo.

4.44

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1-quinquies, lettera a), sostituire le parole da: «purché»
fino alla fine della lettera con le seguenti: ». I titoli di laurea conseguiti
all’estero sono validi purché comprensivi di almeno due annualità di tiro-
cinio ovvero se l’aspirante ha maturato almeno due annualità di servizio
specifico, anche non continuative, su posto comune o di sostegno, presso
istituzioni scolastiche statali, valutabili come tali ai sensi dell’articolo 11,
comma 14 della legge 3 marzo 199, n. 124 e successive modificazioni».

4.45

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1-quinquies, lettera a) sopprimere le parole da: «nel
corso» fino alle seguenti: «due annualità di».
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4.46

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1-quinquies, lettera b), sostituire le parole: «due annualità
di servizio specifico, anche non continuative» con le seguenti: «180
giorni, anche non continuativi, di servizio specifico».

4.47

Gallone, Malan, Causin, Toffanin, Perosino, Floris, Conzatti

Al comma 1-quinquies, lettere a) e b), dopo le parole: «istituzioni
scolastiche statali» aggiungere le seguenti: «e paritarie».

4.48

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1-quinquies, lettera b), dopo le parole: «con valore di abi-
litazione» aggiungere le seguenti: «e relativi indirizzi sperimentali».

4.49

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Al comma 1-sexies, sostituire le parole: «di cui alle lettere a) e b) del
comma 1-quinquies», nonché con le seguenti: «abilitanti richiesti purché
in possesso».

4.50

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1-octies, secondo periodo, sostituire le parole: «sino a 50»
con le seguenti: «sino a 35».
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4.51
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1-octies, secondo periodo, sostituire le parole: «sino a 50»
con le seguenti: «sino a 40».

4.52
Lonardo

Dopo il comma 1-undecies, inserire il seguente:

«1-duodecies. Al fine di garantire la continuità delle funzioni dirigen-
ziali e di limitare il ricorso all’istituto di reggenza nelle istituzioni scola-
stiche, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto legge, il Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca è autorizzato a bandire un concorso per l’accesso al ruolo
di Dirigente scolastico con la modalità della valutazione di una prova
orale di natura gestionale che non prevede punteggio minimo. Al con-
corso, bandito nelle sole regioni in cui le commissioni giudicatrici sono
state destituite per capi di accusa, sono ammessi coloro che, avendo supe-
rato già le due prove scritte del concorso bandito con decreto direttoriale
del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 13 luglio 2011,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio
2011, hanno ancora contenzioso non passato in giudizio avverso la sud-
detta procedura concorsuale. La graduatoria sarà nazionale. Le procedure
sono esperite a valere dei soli posti in organico vacanti e disponibili anche
se oggetto di altre procedure concorsuali e comunque nell’ambito degli
stanziamenti di bilancio destinati allo scopo e comunque senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica».

4.53
Lonardo

Dopo il comma 1-undecies, inserire il seguente:

«1-duodecies. Al fine di garantire la continuità delle funzioni dirigen-
ziali e di limitare il ricorso all’istituto di reggenza nelle istituzioni scola-
stiche, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto legge, il Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca è autorizzato a bandire un concorso per l’accesso al ruolo
di Dirigente scolastico con la modalità della valutazione di una prova
orale di natura gestionale che non prevede punteggio minimo. Al con-
corso, organizzato su base regionale e interregionale, con graduatoria fi-
nale nazionale, sono ammessi coloro che, già ammessi a partecipare alle
prove concorsuali del concorso bandito con decreto direttoriale del Mini-
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stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 13 luglio 2011, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011,
hanno ancora contenzioso non passato in giudizio avverso la suddetta pro-
cedura concorsuale. Le procedure sono esperite a valere dei soli posti in
organico vacanti e disponibili anche se oggetto di altre procedure concor-
suali e comunque nell’ambito degli stanziamenti di bilancio destinati allo
scopo e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».

4.54
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi, Valente

Dopo il comma 1-undecies aggiungere il seguente:

«1-duodecies. Al fine di tutelare la continuità didattica per gli alunni,
il personale già assunto in ruolo a seguito di inserimento con riserva nelle
graduatorie a esaurimento è mantenuto in servizio, quale supplente an-
nuale, nel posto occupato nell’anno scolastico 2017/2018, fino alla pubbli-
cazione delle graduatorie di cui al comma 1, lo stesso è ulteriormente
mantenuto in servizio, al fine di garantire la continuità didattica, successi-
vamente alla pubblicazione delle medesime graduatorie e sino all’assun-
zione in ruolo».

4.55
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Dopo il comma 1-undecies aggiungere il seguente

«1-duodecies. Al fine di salvaguardare la funzionalità scolastica, pre-
via domanda, il personale con funzioni di Dirigente Scolastico, in servizio
con contratto a tempo indeterminato, è nella facoltà di permanere in ser-
vizio per un periodo massimo di un biennio oltre i limiti di età per il col-
locamento a riposo e comunque non oltre l’avvenuto espletamento della
procedura concorsuale indetta secondo le modalità di cui all’articolo 29
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni».

4.56
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Dopo il comma 1-undecies aggiungere il seguente:

«1-duodecies. Nell’anno scolastico 2018/2019, in ciascuna istituzione
scolastica di dimensioni superiori ai limiti di cui all’articolo 19, comma 5,
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio
2011, n. 111, che sia affidata in reggenza, è esonerato dall’insegnamento
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un docente individuato dal dirigente reggente tra i soggetti di cui all’arti-
colo 1, comma 83, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Ai docenti esonerati
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 14, comma 22, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135».

4.57

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Dopo il comma 1-undecies aggiungere il seguente:

«1-duodecies. A decorrere dall’anno scolastico 2018/2019 il Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca è autorizzato a coprire
tutti i posti vacanti e disponibili nell’organico di diritto del personale am-
ministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA) mediante l’utilizzo delle ordina-
rie procedure assunzionali».

4.58

Verducci, Malpezzi, Iori, Rampi

Dopo il comma 1-undecies aggiungere il seguente:

«1-duodecies. Al comma 1 dell’articolo 18-bis del decreto-legge 17
ottobre 2016 n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicem-
bre 2016 n. 229, dopo le parole: "Per l’anno scolastico 2016/2017 e
2017/2018" sono aggiunte le seguenti: ", 2018/2019 e 2019/2020"».

4.59

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi, Valente

Dopo il comma 1-undecies aggiungere il seguente:

«1-duodecies. L’organico dell’autonomia, previsto dall’articolo 1,
comma 5, della legge 13 luglio 2015, n. 107, è incrementato di 6.250 unità
per ciascuno degli anni scolastici 2018/2019, 2019/2020 e 2020/2021.

1-terdecies. Le unità dell’organico dell’autonomia di cui al comma 1-
duodecies possono inoltre essere destinate, da parte degli uffici scolastici
regionali, all’istituzione di nuove sezioni di scuola dell’infanzia statale.

1-quaterdieces. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca provvede con proprio decreto, da adottare entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge, a ripartire le unità dell’organico
dell’autonomia di cui al comma 1-duodecies tra scuola primaria e scuola del-
l’infanzia, destinando il 30 per cento delle predette unità alla scuola dell’in-
fanzia».
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ORDINE DEL GIORNO

G4.1
Malan, Siclari

Il Senato,

nel corso dell’esame dell’A.S. 741,

impegna il Governo:

ad inserire nel primo provvedimento d’urgenza appropriato norme
che consentano ai singoli istituti scolastici, attraverso gli organi collegiali
scolastici nel caso degli istituti pubblici, misure che consentano di consi-
derare subito requisito di accesso ai servizi educativi per l’infanzia e le
scuole dell’infanzia, ivi incluse quelle private non paritarie, la presenta-
zione della documentazione di cui al comma 1 dell’articolo 3 del de-
creto-legge 7 giugno 2017, n. 73.
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EMENDAMENTI

4.0.1

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

(Proroga opzione donna)

1. Al fine di prorogare il regime di cui all’articolo 1, comma 9, della
legge 23 agosto 2004, n. 243, la facoltà ivi prevista è estesa anche alle
lavoratrici che maturano i requisiti previsti dal medesimo comma, entro
il 31 dicembre 2019 ancorché la decorrenza del trattamento pensionistico
sia successiva a tale data, fermi restando il regime delle decorrenze e il
sistema di calcolo delle prestazioni applicati al pensionamento di anzianità
di cui al predetto regime sperimentale.

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione dalla proroga si provvede a va-
lere sulle risorse residue e fino a concorrenza del relativo fabbisogno con
quota parte delle maggiori risorse derivanti dalle disposizioni di cui al suc-
cessivo punto 3.

3. A decorrere dal 1º gennaio 2018 la percentuale del prelievo era-
riale unico sugli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettera b),
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto
18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, come rideterminata
dall’articolo 6, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è fissata
in misura pari al 7 per cento dell’ammontare delle somme giocate».

4.0.2
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 4.1.

1. Al fine di assicurare la regolare amministrazione della giustizia e
l’ordinato svolgimento dei processi penali e civili i magistrati onorari in
servizio come giudici onorari di tribunale, vice procuratori onorari o giu-
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dici di pace alla data di entrata in vigore della presente legge permangono
nel possesso delle rispettive funzioni fino al raggiungimento dell’età pen-
sionabile, salvo il venir meno dei requisiti di idoneità, valutati con verifi-
che di professionalità a cadenza quadriennale.

2. Ai soggetti di cui al comma 1 si applicano le incompatibilità, le
guarentigie e il trattamento giuridico, economico, previdenziale e assisten-
ziale previsti per gli altri magistrati ordinari dell’ordine giudiziario».

4.0.4

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

1. Alle piccole e medie imprese che avviano la propria attività nei
territori periferici delle città con più di cinquecentomila abitanti e che as-
sumono personale residente da almeno cinque anni nella medesima zona
periferica sono riconosciuti i benefici attribuiti alle imprese operanti nelle
zone franche urbane ai sensi dell’articolo 1, comma 340, della legge
n. 296 del 2006.

2. Ai fini dell’attribuzione dei benefici alle singole imprese, i comuni
di cui al comma 1 individuano le zone periferiche dei propri territori e al
31 dicembre di ciascun anno le comunicano al Ministero dello sviluppo
economico».

4.0.3

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

1. Alle concessioni di beni demaniali marittimi con finalità turistico-
ricreative, a quelle destinate alla pesca, alla acquacoltura, alle attività pro-
duttive ad essa connesse, alle attività sportive, nonché a quelle destinate
ad approdi e punti di ormeggio dedicati alla nautica da diporto, attual-
mente in essere, è riconosciuta l’estensione della durata della concessione
per settantacinque anni a decorrere dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto.
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2. Il comune deve comunicare ai titolari delle concessioni demaniali
l’estensione della durata della concessione demaniale per il periodo di cui
al comma 1».

4.0.5

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

(Regime speciale per il commercio sulle aree pubbliche)

1. Al decreto legislativo 26 marzo 2010 n. 59, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all’articolo 7, comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:

"g) al commercio sulle aree pubbliche";

b) all’articolo 16:

1) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:

"4-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano al
commercio sulle aree pubbliche, di cui al decreto legislativo 31 marzo
1998 n. 114";

c) l’articolo 70 è soppresso.

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge,
sono nulli gli effetti derivanti dall’intesa in sede di Conferenza unificata,
5 luglio 2012, n. 83/CU e tutti gli atti connessi e conseguenti».

4.0.6

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, uno o più decreti legislativi contenenti dispo-
sizioni di modifica del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legi-
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slativo 18 aprile 2016, n. 50, al fine di abrogare il "minor prezzo" tra i
criteri di aggiudicazione degli appalti».

4.0.7
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

(Delega al Governo per l’introduzione della flat tax sui redditi incre-
mentali)

1. Al fine di agevolare gli obblighi contabili dei contribuenti, nel ri-
spetto dei principi costituzionali, in particolare quelli espressi agli articoli
3 e 53 della Costituzione, entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore del presente decreto, il Governo è delegato ad adottare uno o più
decreti legislativi recanti disposizioni per l’introduzione di flat tax al 15
per cento e il conseguente adeguamento della normativa tributaria, in con-
formità ai seguenti criteri:

a) innalzamento del tetto di fatturato per usufruire del regime for-
fettario;

b) introduzione della flat tax al 15 per cento sui redditi incremen-
tali delle persone fisiche, estendendola anche alle società di persone sot-
toposte a IRI;

c) applicazione di un’aliquota IRES del 15 per cento sui redditi in-
crementali delle società di capitali.

2. Agli oneri previsti al comma 1 si fa fronte con i risparmi di spesa
derivanti dalle agevolazioni fiscali per le imposte sui redditi e alle mag-
giori entrate conseguenti al maggior gettito proveniente dall’emersione
spontanea della base imponibile».

4.0.8
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

1. In attuazione del principio di cui all’articolo 36 della Costituzione,
il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in



— 219 —

vigore del presente decreto, su proposta del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni per l’i-
stituzione di un salario minimo orario applicabile a tutte le categorie di
lavoratori e lavoratrici, in cui la retribuzione minima non sia fissata dalla
contrattazione collettiva».

4.0.9

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

(Nona salvaguardia esodati)

1. I requisiti e le decorrenze vigenti prima della data di entrata in vi-
gore dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si appli-
cano, a domanda, ai lavoratori e alle lavoratrici che maturano i requisiti
per il pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011 e non inseriti
nelle otto salvaguardie anteriori, fino ad un numero pari a 6.000 soggetti.
Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto da ema-
narsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, stabilisce i requisiti di accesso alla nona salvaguardia, senza intro-
durre paletti temporali e comprendendo coloro che hanno sottoscritto ac-
cordi di incentivo all’esodo prima della data di entrata in vigore dell’arti-
colo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.

2. Agli oneri derivanti dalla nona salvaguardia che si quantificano in
329 milioni di euro si provvede ai sensi del comma 3.

3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, i regimi di
esenzione, di esclusione e di favore fiscali di cui all’allegato A della nota
integrativa al bilancio di previsione relativa alla tabella 1 dello stato di
previsione delle entrate prevista ai sensi dell’articolo 21, comma 11, let-
tera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o
in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali
o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione sono modificati,
soppressi o ridotti, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 329 milioni
di euro per l’anno 2019. Ove la disposizione del primo periodo non sia
suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti
del Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità tec-
niche per l’attuazione del presente comma con riferimento ai singoli re-
gimi interessati».
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4.0.10
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

1. Al fine di riconoscere maggiore flessibilità in uscita dal mondo del
lavoro viene introdotto l’istituto denominato "quota 41" che consente a la-
voratori e lavoratrici la possibilità di andare in pensione con l’unico requi-
sito di quarantuno anni di contributi versati, a prescindere da ulteriori cri-
teri anche anagrafici.

2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, i regimi di
esenzione, di esclusione e di favore fiscali di cui all’allegato A della nota
integrativa al bilancio di previsione relativa alla tabella 1 dello stato di
previsione delle entrate prevista ai sensi dell’articolo 21, comma 11, let-
tera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o
in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali
o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione sono modificati,
soppressi o ridotti, al fine di assicurare maggiori entrate a copertura della
manovra per l’anno 2019. Ove la disposizione del primo periodo non sia
suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del
Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità tecniche
per l’attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi in-
teressati».

4.0.11
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

1. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 33 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:

"1-ter. Al fine di favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, i
centri per l’impiego promuovono la costituzione di una rete di contatti con
le imprese, le società, i consorzi, le cooperative, gli studi associati, gli
studi professionali, le fondazioni e le associazioni e svolgono, in partico-
lare, attività di ricerca e di selezione di personale provvedendo a trasmet-
tere periodicamente ai soggetti costituenti la rete i profili professionali del
personale selezionato ritenuto idoneo allo svolgimento delle attività richie-
ste.
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1-quater. I servizi competenti sono tenuti a predisporre apposite pro-
cedure di monitoraggio e di valutazione delle prestazioni erogate ai fini
della verifica della conformità ai livelli essenziali delle prestazioni;

b) dopo l’articolo 33 è inserito il seguente:

"Art. 33-bis.

(Personale dei servizi competenti)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione le prestazioni erogate dai servizi per l’impiego devono essere svolte
da personale in possesso di diploma di laurea o di attestato di qualifica nel
settore della formazione o della gestione delle risorse umane ovvero di ti-
toli equipollenti.

2. Per il personale già operante presso i servizi competenti non in
possesso dei titoli abilitanti di cui al comma 1, l’amministrazione compe-
tente provvede ad erogare un apposito contributo per la copertura dei costi
necessari al loro conseguimento.

3. In sede di contrattazione collettiva può essere altresı̀ prevista l’e-
rogazione di un ulteriore incentivo economico sulla parte variabile della
retribuzione da corrispondere al personale addetto alle attività di ricerca
e di selezione di personale dei centri per l’impiego.

4. Al personale è inoltre riconosciuta una specifica indennità commi-
surata al conseguimento degli obiettivi stabiliti con un apposito piano an-
nuale. L’indennità è corrisposta in funzione alla collocazione dei lavora-
tori iscritti nella misura massima del 75 per cento per le assunzioni a
tempo indeterminato concluse, anche a seguito di trasformazione di prece-
denti rapporti di lavoro a tempo determinato, e nella restante parte del 25
per cento per l’instaurazione di rapporti di lavoro a tempo determinato.
Nel computo delle assunzioni a tempo determinato non sono compresi i
rapporti stagionali del settore agricolo"».

4.0.12

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4.1.

(Statuto partecipativo dei lavoratori alla gestione e agli utili d’impresa)

1. In conformità all’articolo 46 della Costituzione, le imprese, in
qualsiasi forma costituite, che occupano più di cinquanta lavoratori, pos-
sono adottare uno statuto partecipativo che preveda piani di intervento
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dei lavoratori dipendenti nella gestione dell’impresa, l’istituzione di forme
di partecipazione dei lavoratori agli utili e l’accesso privilegiato dei dipen-
denti dell’impresa al possesso di azioni o quote di capitale dell’impresa
stessa. Lo statuto partecipativo è adottato sulla base di un accordo sinda-
cale stipulato con le rappresentanze sindacali firmatarie di contratti collet-
tivi di lavoro applicati nelle imprese medesime o con i rispettivi organi di
coordinamento, ovvero, in mancanza, per effetto di una proposta azien-
dale, comunicata preventivamente alle organizzazioni sindacali provinciali
di categoria e approvata, decorsi almeno trenta giorni dalla comunica-
zione, a scrutinio segreto dalla maggioranza dei dipendenti con contratto
a tempo indeterminato».

Art. 4-bis.

4-bis.1

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente

«1-bis. I concorsi previsti dal decreto legislativo 13 aprile 2017,
n. 59, sono banditi entro la data del 31 ottobre 2018».

4-bis.2

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente

«1-bis. I concorsi previsti dal decreto legislativo 13 aprile 2017,
n. 59, sono banditi entro la data del 30 novembre 2018».

4-bis.3

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. I concorsi previsti dal decreto legislativo 13 aprile 2017,
n. 59, sono banditi entro la data del 31 dicembre 2018».
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4-bis.0.1

Malpezzi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4-ter.

1. Al fine di assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2018/2019
e di salvaguardare e valorizzare la professionalità acquisita negli anni dal
personale Assistente Amministrativo utilizzato nel profilo di Direttore Ser-
vizi Generali e Amministrativi, ai sensi delle disposizioni vigenti sulla sosti-
tuzione dei personale del medesimo profilo professionale, con l’obiettivo an-
che di contribuire a superare e limitare i contenziosi con il Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, nonché di contemperare le esigenze
dei soggetti portatori di interessi come sopra individuati e quelli dei candidati
alla procedura concorsuale di cui alla legge 27 dicembre 2017, n. 205, il Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca predispone distinte gra-
duatorie provinciali permanenti per titoli, riservate al reclutamento dei Diret-
tori S.G.A. delle Istituzioni Scolastiche, cui attingere per una quota delle as-
sunzioni non superiore al 50 per cento dei posti vacanti e disponibili cosi
come determinati nel Decreto Interministeriale di Determinazione dell’Or-
ganico di Diritto per l’anno scolastico 2018/19.

2. L’accesso alle graduatorie di cui al comma 1 è riservato al perso-
nale Assistente Amministrativo, in servizio con contratto a tempo indeter-
minato che, all’atto dell’iscrizione in graduatoria, abbia maturato il requi-
sito di aver prestato n. 2 anni di servizio da Direttore Servizi Generali e
Amministrativi prestati a partire dall’anno scolastico 2000/2001.

3. Le Graduatorie Provinciali permanenti, costituite ai sensi del
comma 1, sono aggiornate biennalmente e utilizzate per le immissioni
nei ruoli di Direttore dei Servizi Generali e Amministrativi nella quota
del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili di ogni anno scolastico.

4. Le medesime Graduatorie Provinciali permanenti sono utilizzate an-
che per le operazioni di sostituzione del Direttore SGA che dovessero rendersi
necessarie per sopraggiunte disponibilità in organico di Diritto e di Fatto.

5. In prima applicazione, nell’anno scolastico 2018/19, si procede alla
nomina con decorrenza O 1/09/2018, degli aspiranti utilmente inclusi nelle
Graduatorie Provinciali per un numero di posti pari al 50 per cento dei
posti vacanti e disponibili. Contestualmente, sono attivati corsi di forma-
zione, da svolgersi nel medesimo anno scolastico 2018/19, strutturati se-
condo le modalità e i programmi previsti per il personale neo assunto
del profilo di Direttore Servizi Generali e Amministrativi.

6. Per i successivi anni scolastici il MIUR procede a programmare e met-
tere in atto la formazione di un congruo numero di aspiranti inclusi in gradua-
toria al fine delle immissioni in ruolo per gli anni scolastici successivi».
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4-bis.0.2

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 4-ter.

(Disposizioni in materia di organico scolastico)

1. A decorrere dall’anno scolastico 2018/2019 sono disposte assun-
zioni a tempo indeterminato del personale docente e Ata nelle istituzioni
scolastiche statali di ogni ordine e grado su tutti i posti vacanti e disponi-
bili. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca dovrà, inol-
tre, provvedere alla ricognizione di tutti i posti disponibili in organico di
fatto al fine di verificare l’effettiva presenza su di essi di un titolare e, ove
questo non sussista, alla tempestiva assegnazione del posto in organico di
diritto, immediatamente utile per le operazioni di immissione in ruolo.

2. A decorrere dall’anno scolastico 2018/2019 è ripristinata l’organiz-
zazione degli organici della scuola primaria prevista dall’articolo 4 legge 5
giugno 1990 n. 148, secondo moduli organizzativi costituiti da tre inse-
gnanti su due classi nell’ambito del plesso di titolarità o di plessi diversi
del circolo; qualora ciò non sia possibile sono utilizzati nel plesso di tito-
larità secondo moduli costituiti da quattro insegnanti su tre classi. Sono
pertanto abrogate tutte le disposizioni contrastanti.

3. Dopo il comma 135-quater, articolo 1, legge 13 luglio 2015
n. 107, è inserito il seguente comma 135-quinquies: "Il comma 2 articolo
15 del decreto-legge 12 settembre 2013 n. 104, coordinato con la legge di
conversione 8 novembre 2013 n. 128, è soppresso. Al comma 2-bis arti-
colo 15 del decreto-legge 12 settembre 2013 n. 104, coordinato con la
legge di conversione 8 novembre 2013 n. 128, eliminare le seguenti pa-
role: Il numero dei posti risultanti dall’applicazione del primo periodo
non può comunque risultare complessivamente superiore a quello deri-
vante dall’attuazione del comma 2.’. Conseguentemente, è abrogato il
comma 75, articolo 1 legge 13 luglio 2015 n. 107".

4. A decorrere dall’anno scolastico 2018/2019 le graduatorie di cir-
colo e d’istituto di cui all’articolo 5 decreto ministeriale 13 giugno
2007 n. 131 sono trasformate in graduatorie per ambiti territoriali di cui
al comma 66 articolo 1 legge 13 luglio 2015 n. 107. Con decreto del Mi-
nistro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca è previsto un aggior-
namento annuale per gli aspiranti già inseriti nelle tre fasce e un aggior-
namento semestrale per tutti i docenti che conseguono l’abilitazione o il
titolo d’accesso successivamente alla scadenza dell’aggiornamento an-
nuale. Detti inserimenti semestrali avverranno in coda agli aspiranti già
inseriti. Al primo aggiornamento annuale utile, gli aspiranti inseriti in
coda saranno collocati nella fascia di pertinenza sulla base del punteggio
e dei titoli posseduti».
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4-bis.0.3

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi, Iannone, La Pietra

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 4-ter.

1. Sono prorogati anche per gli aspiranti che hanno in corso un con-
tenzioso avverso il decreto direttoriale del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale, 4ª serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, ovvero il decreto diret-
toriale n. 499 del 20 luglio 2015 per l’accesso al corso intensivo per ac-
cesso al ruolo di Dirigente scolastico ai sensi del comma 87 eseguenti,
i termini per la partecipazione ad una nuova sessione speciale del corso
intensivo di durata di 80 ore complessive di cui al comma 87 e seguenti.
Dell’articolo 1 della legge 13 luglio 2015 n. 107, da disciplinare con de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da ema-
nare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge».

4-bis.0.4

De Poli, Floris, Perosino, Toffanin

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Capo I-ter

MISURE FINALIZZATE ALLA CONTINUITÀ DEL SERVIZIO DI
SALVAGUARDIA DELLA VITA UMANA IN MARE E DEL CON-

TROLLO DEI PORTI

Art. 4-ter.

(Disposizioni in materia di personale appartenente
al Corpo delle Capitanerie di porto)

1. Al fine di mantenere i livelli di efficienza e di capacità operativa
delle Capitanerie di porto – Guardia costiera, in relazione alle attività di
soccorso in mare, nonché di vigilanza e controllo dei porti, il personale
del Corpo delle Capitanerie di porto già reclutato ai sensi dell’articolo
21 lettere a) e c) del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, che,
dopo il servizio di rafferma, non sia decaduto dal diritto di attivare la tu-
tela giurisdizionale in relazione alla procedura bandita dal Ministero dei
Trasporti in data 24 agosto 2007, ai sensi dell’articolo 1, comma 519,
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legge 27 dicembre 2006, n. 296 ed in attuazione della Direttiva n. 7 del 30
aprile 2007 del Ministero per le riforme e le innovazioni nelle Pubbliche
Amministrazioni, viene richiamato in servizio permanente, entro il 1º Set-
tembre 2018, in deroga all’articolo 6551 nel grado di cui all’articolo 628,
comma 1, lettera e), e ruolo di cui all’articolo 812, comma 1, lettera n),
del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, ove viene iscritto con decor-
renza dalla data di assunzione in servizio di prima nomina.

Agli oneri derivanti dal!’attuazione del presente articolo si provvede
nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente,
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, per l’inqua-
dramento economico e per la determinazione della anzianità lavorativa ai
fini del trattamento previdenziale del settore pubblico della ricostruzione
carriera e degli arretrati sino all’effettiva reintegrazione in servizio, de-
tratto l’aliunde perceptum, fino all’anno 2018 mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1 comma 589 della
legge 27 dicembre 2017, n. 205; dall’anno 2019 nell’ambito degli ordinari
stanziamenti dei pertinenti capitoli di bilancio dello stato di previsione del
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti».

Art. 5.

05.1
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

All’articolo, premettere il seguente:

«Art. 05.

(Definizioni)

1. Per "aiuto di Stato" s’intendono:

a) agevolazioni fiscali previste per la categoria produttiva o per il
territorio;

b) erogazioni dirette per incentivazione di innovazioni tecnologi-
che;

c) sgravi contributivi per le nuove assunzioni;
d) utilizzo a favore dei lavoratori dipendenti di procedure di mobi-

lità;
e) agevolazioni tariffarie per il trasporto di merci.

Gli "aiuti di Stato" sono considerati tali quando essi corrispondano
alla riduzione del quindici per cento dei costi totali rilevati dai bilanci
del quinquennio in esame.



— 227 —

2. Per Stato s’intendono le Amministrazioni Centrali, gli Enti Re-
gioni, gli Istituti finanziari il cui capitale sociale sia totalmente in possesso
di un Ente Statale».

05.2

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

All’articolo, premettere il seguente:

«Art. 05.

(Misure per l’attrazione di nuovi investimenti esteri
nel territorio nazionale)

1. Al fine di sostenere le iniziative di attrazione di nuovi investimenti
esteri in Italia, in particolare nelle aree territoriali del Mezzogiorno, il Mi-
nistro dello sviluppo economico adotta con proprio decreto entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un Piano per
l’attrazione di nuovi investimenti esteri in Italia. Il Piano di cui al presente
comma è adottato dal Ministro dello sviluppo economico, d’intesa con il
Ministro dell’economia e delle finanze, il Ministro per gli affari esteri e
della cooperazione internazionale, il Ministro per il sud e con il Ministro
delle politiche agricole alimentari e forestali e del turismo.

2. Il Piano di cui al comma 1 prevede in particolare le azioni, con le
relative dotazioni finanziarie, finalizzate, nel rispetto della normativa co-
munitaria, al sostegno ad iniziative di promozione delle opportunità di in-
vestimento in Italia, nonché le modalità di accompagnamento e di assi-
stenza degli investitori esteri in Italia.

3. Tramite apposita convenzione, da stipularsi tra il Ministero dello
sviluppo economico e l’ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’in-
ternazionalizzazione delle imprese italiane, entro sessanta giorni dall’ap-
provazione del Piano di cui al comma 1, sono definiti:

a) gli obiettivi aggiuntivi attribuiti all’ICE-Agenzia per favorire
l’attrazione di nuovi investimenti esteri;

b) i risultati attesi;

c) le risorse finanziarie e il relativo utilizzo.

4. L’ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizza-
zione delle imprese italiane provvede all’attuazione del Piano di cui al
comma 1 nell’esercizio delle proprie competenze istituzionali, tenuto
conto della convenzione di cui al comma 3 e delle intese raggiunte sulle
azioni contenute nel medesimo Piano. Essa svolge all’estero l’attività di
attrazione di nuovi investimenti in Italia attraverso la propria rete estera
che opera nell’ambito delle rappresentanze diplomatiche e consolari Ita-
liane e predispone, in favore degli investitori esteri, un portale di accesso
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contenente le informazioni sulle aree territoriali e i distretti produttivi,
sulle procedure e le agevolazioni per la realizzazione degli investimenti
nel territorio nazionale e sulle figure professionali specializzate a disposi-
zione per favorire e accompagnare la realizzazione di tali investimenti.

5. Sulle attività di cui al comma 4, l’ICE-Agenzia per la promozione
all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane trasmette ogni
anno alle competenti Commissioni parlamentari una relazione sugli inter-
venti svolti e sulle azioni realizzate per l’attrazione di nuovi investimenti
esteri.

6. Presso il Ministero dello sviluppo economico, è istituito un appo-
sito Comitato con il compito di favorire, attraverso il coordinamento tra le
diverse amministrazioni centrali e locali interessate, la realizzazione del
Piano di cui al comma 1. Il Comitato è composto da un rappresentante
del Ministero dello sviluppo economico, che lo presiede, da un rappresen-
tante del Ministero dell’economia e delle finanze, da un rappresentante del
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, da un rap-
presentante del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e
del turismo e da un rappresentante della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, Regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

Ai componenti del Comitato non sono corrisposti gettoni, compensi,
rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. Al funziona-
mento del Comitato di cui al presente comma si provvede nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente e
comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

7. Una quota pari al 10 per cento della dotazione del Fondo di cui
all’articolo 14, comma 19, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è destinato, an-
nualmente, all’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».

5.1

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 5. - (Limiti alla delocalizzazione delle imprese beneficiarie di
contributi pubblici). – 1. Le disposizioni che stabiliscono la concessione
di sostegni pubblici, di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 123, e successive modificazioni, prevedono contestual-
mente i casi e le modalità per la revoca e la restituzione dei sostegni me-
desimi nei casi di delocalizzazione degli oggetti dell’intervento di soste-
gno».
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5.2

Ferrari

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 5. - (Limiti alla delocalizzazione delle imprese beneficiarie di
contributi pubblici). – 1. Fatti salvi i vincoli derivanti dai trattati interna-
zionali, le imprese italiane ed estere, operanti nel territorio nazionale, che
abbiano beneficiato di un contributo pubblico in conto capitale ai sensi
dell’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31 marzo 1998, n.
123, che prevede l’effettuazione di investimenti produttivi ai fini dell’at-
tribuzione del beneficio, decadono dal beneficio medesimo qualora la pro-
duzione di uno o più prodotti interessata dal contributo venga delocaliz-
zata in Stati non appartenenti all’Unione europea, ad eccezione degli Stati
aderenti allo Spazio economico europeo, entro cinque anni dalla data di
concessione del contributo. In caso di decadenza, l’amministrazione eroga-
trice del contributo pubblico, anche se priva di articolazioni periferiche,
accerta e irroga, secondo quanto previsto dalla legge 24 novembre
1981, n. 689, una sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pa-
gamento di una somma in misura da due a quattro volte l’importo del con-
tributo fruito.

2. Fuori dai casi previsti dal comma 1 e fatti salvi i vincoli derivanti
dalla normativa europea, le imprese italiane ed estere, operanti nel territo-
rio nazionale, che abbiano beneficiato di un contributo pubblico in conto
capitale ai sensi dell’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31
marzo 1998, n. 123, che prevede l’effettuazione di investimenti produttivi
specificamente localizzati ai fini dell’attribuzione di un beneficio, deca-
dono dal beneficio medesimo qualora la produzione di uno o più prodotti
interessata dal contributo venga delocalizzata dal sito incentivato m favore
di unità produttiva situata al di fuori dell’ambito territoriale del predetto
sito, in ambito nazionale, dell’Unione europea e degli Stati aderenti allo
Spazio economico Europeo, entro cinque anni dalla data di concessione
del contributo.

3. I tempi e le modalità per il controllo del rispetto del vincolo di cui
ai commi 1 e 2, nonché per la restituzione dei benefici fruiti in caso di
accertamento della decadenza, sono definiti da ciascuna amministrazione
con propri provvedimenti volti a disciplinare i bandi e i contratti relativi
ai contributi di propria competenza. L’importo del beneficio da restituire
per effetto della decadenza è, comunque, maggiorato di un tasso di inte-
resse pari al tasso ufficiale di riferimento vigente alla data di erogazione
o fruizione del contributo.

4. Per i benefici già concessi o banditi, nonché per gli investimenti
agevolati già avviati, anteriormente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, resta ferma l’applicazione della disciplina vigente anterior-
mente alla medesima data, inclusa, nei casi ivi previsti, quella di cui al-
l’articolo l, comma 60, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.

5. Si applica l’articolo 9, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 123. Per i contributi pubblici in conto capitale ai sensi dell’arti-
colo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31 marzo 1998, n. 123, con-
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cessi da Amministrazioni centrali dello Stato, gli importi restituiti ai sensi
del presente articolo affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato per es-
sere riassegnati, nel medesimo importo, all’amministrazione titolare della
misura e vanno a incrementare le disponibilità della misura stessa.

6. Ai fini del presente decreto, per delocalizzazione si intende il tra-
sferimento della produzione di uno o più prodotti interessata dal contri-
buto dal sito produttivo incentivato ad altro sito, da parte della medesima
impresa beneficiaria del contributo pubblico o di altra impresa con la
quale vi sia rapporto di controllo o collegamento ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile».

5.3
Ferrari

Sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «aiuto di stato» con le se-

guenti: «sostegno pubblico».

5.4
Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «aiuto di Stato»
fino alla fine del comma, con le seguenti: «contributo pubblico in conto
capitale ai sensi dell’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31
marzo 1998, n. 123, che prevede l’effettuazione di investimenti produttivi
ai fini dell’attribuzione del beneficio, decadono dal beneficio medesimo
qualora la produzione di uno o più prodotti interessata dal contributo
venga delocalizzata in Stati non appartenenti all’Unione europea, ad ecce-
zione degli Stati aderenti allo Spazio economico europeo, entro cinque
anni dalla data di concessione del contributo. In caso di decadenza, l’am-
ministrazione erogatrice del contributo pubblico, anche se priva di artico-
lazioni periferiche, accerta e irroga, secondo quanto previsto dalla legge
24 novembre 1981, n. 689, una sanzione amministrativa pecuniaria consi-
stente nel pagamento di una somma in misura da due a quattro volte l’im-
porto del contributo fruito».

Conseguentemente:

al comma 2, sostituire le parole da: «aiuto di Stato» fino alla fine
del comma con le seguenti: «contributo pubblico in conto capitale ai sensi
dell’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31 marzo 1998, n.
123, che prevede l’effettuazione di investimenti produttivi specificamente
localizzati ai fini dell’attribuzione di un beneficio, decadono dal beneficio
medesimo qualora la produzione di uno o più prodotti interessata dal con-
tributo venga delocalizzata dal sito incentivato in favore di unità produt-
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tiva situata al di fuori dell’ambito territoriale del predetto sito, in ambito
nazionale, dell’Unione europea e degli Stati aderenti allo Spazio econo-
mico europeo, entro cinque anni dalla data di concessione del contributo»;

sostituire il comma 3 con il seguente: «3. I tempi e le modalità per il
controllo del rispetto del vincolo di cui ai commi 1 e 2, nonché per la re-
stituzione dei benefici fruiti in caso di accertamento della decadenza, sono
definiti da ciascuna amministrazione con propri provvedimenti volti a di-
sciplinare i bandi e i contratti relativi ai contributi di propria competenza.
L’importo del beneficio da restituire per effetto della decadenza è, comun-
que, maggiorato di un tasso di interesse pari al tasso ufficiale di riferi-
mento vigente alla data di erogazione o fruizione del contributo;

al comma 5, secondo periodo, sostituire le parole: «gli aiuti di Stato»
con le seguenti: «i contributi pubblici in conto capitale ai sensi dell’arti-
colo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31 marzo 1998, n. 123»;

sostituire il comma 6, con il seguente: «Ai fini del presente decreto,
per delocalizzazione si intende il trasferimento della produzione di uno o
più prodotti interessata dal contributo dal sito produttivo incentivato ad al-
tro sito, da parte della medesima impresa beneficiaria del contributo pub-
blico o di altra impresa con la quale vi sia rapporto di controllo o colle-
gamento ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile».

5.6

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «aiuto di Stato»
fino alla fine del comma, con le seguenti: «contributo pubblico in conto
capitale ai sensi dell’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31
marzo 1998, n. 123, che prevede l’effettuazione di investimenti produttivi
ai fini dell’attribuzione del beneficio, decadono dal beneficio medesimo
qualora la produzione di uno o più prodotti interessata dal contributo
venga delocalizzata in Stati non appartenenti all’Unione europea, ad ecce-
zione degli Stati aderenti allo Spazio economico europeo, entro cinque
anni dalla data di concessione del contributo. In caso di decadenza, l’am-
ministrazione erogatrice del contributo pubblico, anche se priva di artico-
lazioni periferiche, accerta e irroga, secondo quanto previsto dalla legge
24 novembre 1981, n. 689, una sanzione amministrativa pecuniaria consi-
stente nel pagamento di una somma in misura da due a quattro volte l’im-
porto del contributo fruito».
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5.9

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «aiuto di Stato»,
fino alla fine del comma, con le seguenti: «contributo pubblico in conto
capitale ai sensi dell’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31
marzo 1998, n. 123,».

5.10

Ferrari

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «aiuto di Stato» con
le seguenti: «contributo pubblico in conto capitale di cui all’articolo 7,
comma 1, del decreto legislativo del 31 marzo 1998, n. 123».

5.5

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «aiuto di Stato»
fino alla fine del comma, con le seguenti: «sostegno pubblico, di cui al-
l’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, e
successive modificazioni, che prevede l’effettuazione di investimenti pro-
duttivi ai fini dell’attribuzione del beneficio, decadono dal beneficio me-
desimo qualora l’attività economica specificamente interessata dallo stesso
o il bene o l’investimento produttivo oggetto del beneficio o una loro
parte vengano delocalizzati in Stati non appartenenti all’Unione europea,
ad eccezione degli Stati aderenti allo Spazio economico europeo, entro
cinque anni dalla data di concessione del beneficio».

Conseguentemente:

al comma 2 sostituire le parole da: «aiuto di Stato» fino alla fine del

comma con le seguenti: «sostegno pubblico, di cui all’articolo 7, comma
1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, e successive modifica-
zioni, che prevede l’effettuazione di investimenti produttivi specificamente
localizzati ai fini dell’attribuzione di un beneficio, decadono dal beneficio
medesimo qualora l’attività economica specificamente interessata dallo
stesso o il bene o l’investimento produttivo oggetto del beneficio o una
loro parte vengano delocalizzati dal sito incentivato in favore di unità pro-
duttiva situata al di fuori dell’ambito territoriale del predetto sito, in am-
bito nazionale, dell’Unione europea e degli Stati aderenti allo Spazio eco-
nomico europeo, entro cinque anni dalla data di concessione del benefi-
cio»;
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sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Alla revoca e alla restitu-
zione dei sostegni pubblici nei casi di cui al presente articolo si applicano
le disposizioni di cui all’articolo 8, comma 1, e all’articolo 9, commi 4, 5
e 6 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, e successive modifica-
zioni»;

sostituire il comma 4 con il seguente: «4. All’articolo 1, della legge
27 dicembre 2013, n. 147, i commi 60 e 61 sono soppressi»;

sopprimere i commi 5 e 5-bis;

al comma 6 sostituire le parole da: «o di una sua parte» fino alla fine

del comma con le seguenti: «ovvero dei beni oggetto dell’investimento
agevolato o di una loro parte dal sito produttivo incentivato ad altro
sito, da parte della medesima impresa beneficiaria dell’aiuto».

5.7

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «aiuto di Stato»
fino alla fine del comma, con le seguenti: «sostegno pubblico, di cui al-
l’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, e
successive modificazioni, che prevede l’effettuazione di investimenti pro-
duttivi ai fini dell’attribuzione del beneficio, decadono dal beneficio me-
desimo qualora l’attività economica specificamente interessata dallo stesso
o il bene o l’investimento produttivo oggetto del beneficio o una loro
parte vengano delocalizzati in Stati non appartenenti all’Unione europea,
ad eccezione degli Stati aderenti allo Spazio economico europeo, entro
cinque anni dalla data di concessione del beneficio».

5.8

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «aiuto di Stato»
fino alla fine del comma, con le seguenti: «sostegno pubblico, di cui al-
l’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, e
successive modificazioni,».
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5.11

Ferrari

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «qualora l’attività
economica interessata dallo stesso o una sua parte» con le seguenti: «qua-
lora l’attività economica specificamente interessata dallo stesso o il bene o
l’investimento produttivo oggetto del beneficio o una loro parte vengano
delocalizzati».

5.12

Ferrari

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «l’attività econo-
mica interessata dallo stesso o una sua parte» con le seguenti: «la produ-
zione di uno o più prodotti interessata dal contributo».

5.13

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanini, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Ronzulli, Testor

Al comma 1, al primo periodo, sostituire le parole: «l’attività econo-
mica interessata dallo stesso o una sua» con le seguenti: «il bene o l’in-
vestimento produttivo oggetto del benefı̀cio o una loro».

Conseguentemente:

dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «In caso di delocaliz-
zazione parziale, il beneficio è revocato in misura proporzionale»;

al secondo periodo, sostituire le parole: «da due a quattro volte l’im-
porto dell’aiuto fruito» con le seguenti: «non superiore a due volte l’im-
porto dell’aiuto revocato»;

al comma 2:

1) al primo periodo, sostituire le parole: «attività economica inte-
ressata dallo stesso o una sua» con le seguenti: «il bene o l’investimento
produttivo oggetto del benefı̀cio o una loro»;

2) dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «In caso di delo-
calizzazione parziale, il benefı̀cio è revocato in misura proporzionale»;

sostituire il comma 6 con il seguente:

«6. Ai fini del presente decreto, per delocalizzazione si intende il tra-
sferimento dei beni oggetto dell’investimento agevolato o di una loro parte
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dal sito produttivo in cui si trovano ad altro sito, da parte del soggetto be-
neficiario dell’aiuto».

5.14

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «l’attività econo-
mica interessata dallo stesso o una sua» con le seguenti: «il bene o l’in-
vestimento produttivo oggetto del beneficio o una loro».

Conseguentemente:

al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «l’attività economica
interessata dallo stesso o una sua» con le seguenti: «il bene o l’investi-
mento produttivo oggetto del beneficio o una loro»;

sostituire il comma 6 con il seguente:

«6. Ai fini del presente decreto, per delocalizzazione si intende il tra-
sferimento dei beni oggetto dell’’investimento agevolato o di una loro
parte dal sito produttivo in cui si trovano ad altro sito, da parte del sog-
getto beneficiario dell’aiuto».

5.15

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «l’attività econo-
mica interessata dallo stesso o una sua» con le seguenti: «il bene o l’in-
vestimento produttivo oggetto del beneficio o una loro».

5.16

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «l’attività econo-
mica» con le seguenti: «la struttura produttiva».
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5.17

Ferrari

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «attività economica»
con le seguenti: «unità produttiva».

5.18

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «in Stati non ap-
partenenti all’Unione europea, ad eccezione degli Stati aderenti allo spazio
economico europeo».

5.19

Ferrari

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «conclusione dell’i-
niziativa agevolata», con le seguenti: «concessione dello stesso».

5.20

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «e tale
delocalizzazione determini una riduzione del livello occupazionale del-
l’impresa che ha beneficiato degli aiuti».

5.21

Ferrari

Al comma 1, primo periodo, aggiungere in fine, le seguenti parole:

«e tale delocalizzazione determini una riduzione del livello occupazionale
dell’impresa che ha beneficiato degli aiuti».
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5.22

Ferrari

Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «In caso
di delocalizzazione parziale, il beneficio è revocato in misura proporzio-
nale».

5.23

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Oltre alla
decadenza dal beneficio, l’amministrazione titolare della misura di aiuto,
anche se priva di articolazioni periferiche, che accerta l’assenza di uno
o più requisiti, ovvero di documentazione incompleta o irregolare, per fatti
comunque imputabili al richiedente e non sanabili, applica anche una san-
zione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma
in misura da due a quattro volte l’importo dell’intervento indebitamente
fruito».

5.24

Ferrari

Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «l’amministra-
zione titolare della misura di aiuto» con le seguenti: «l’amministrazione
erogatrice del contributo pubblico».

5.25

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 2 sostituire le parole da: «aiuto di Stato» fino alla fine del

comma con le seguenti: «sostegno pubblico, di cui all’articolo 7, comma
1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, e successive modifica-
zioni, che prevede l’effettuazione di investimenti produttivi specificamente
localizzati ai fini dell’attribuzione di un benefı̀cio, decadono dal beneficio
medesimo qualora l’attività economica specificamente interessata dallo
stesso o il bene o l’investimento produttivo oggetto del beneficio o una
loro parte vengano delocalizzati dal sito incentivato in favore di unità pro-
duttiva situata al dı̀ fuori dell’ambito territoriale del predetto sito, in am-
bito nazionale, dell’Unione europea e degli Stati aderenti allo Spazio eco-
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nomico europeo, entro cinque anni dalla data di concessione del benefi-
cio».

5.26

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 2, sostituire le parole da: «aiuto di Stato» fino alla fine del
comma con le seguenti: «contributo pubblico in conto capitale ai sensi
dell’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31 marzo 1998,
n. 123, che prevede l’effettuazione di investimenti produttivi specifica-
mente localizzati ai fini dell’attribuzione di un benefı̀cio, decadono dal be-
neficio medesimo qualora la produzione di uno o più prodotti interessata
dal contributo venga delocalizzata dal sito incentivato in favore di unità
produttiva situata al di fuori dell’ambito territoriale del predetto sito, in
ambito nazionale, dell’Unione europea e degli Stati aderenti allo Spazio
economico europeo, entro cinque anni dalla data di concessione del con-
tributo».

5.27

Ferrari

Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «aiuto di Stato» con

le seguenti: «contributo pubblico in conto capitale di cui all’articolo 7,
comma 1, del decreto legislativo del 31 marzo 1998, n. 123».

5.28

Ferrari

Al comma 2, sostituire le parole: «qualora l’attività economica inte-
ressata dallo stesso o una sua parte», con le seguenti: «qualora l’attività
economica specificamente interessata dallo stesso o il bene o 1investi-
mento produttivo oggetto del beneficio o una loro parte vengano deloca-
lizzati».
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5.29

Ferrari

Al comma 2, sostituire le parole: «l’attività economica interessata
dallo stesso o una sua parte» con le seguenti: «la produzione di uno o
più prodotti interessata dal contributo».

5.30

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «l’attività econo-
mica interessata dallo stesso o una sua», con le seguenti: «il bene o l’in-
vestimento produttivo oggetto del beneficio o una loro».

5.31

Ferrari

Al comma 2 sopprimere le parole: «o una sua parte».

5.32

Ferrari

Al comma 2, sostituire le parole: «di conclusione dell’iniziativa o del
completamento dell’investimento agevolato» con le seguenti: «della con-
cessione dello stesso».

5.33

Ferrari

Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «In caso
di delocalizzazione parziale, il beneficio è revocato in misura proporzio-
nale».
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5.34

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Sono escluse
dalla sanzione amministrativa pecuniaria le imprese localizzate in aree
colpite da calamità riconosciute con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri».

5.35

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano agli
aiuti di Stato concessi sotto forma di garanzia alle piccole e medie im-
prese come definite dalla Raccomandazione della Commissione relativa
alla definizione delle microimprese, piccole e medie imprese del 6 maggio
2003, n. 2003/361/CE».

5.37

Ferrari

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. Alla revoca e alla restituzione dei sostegni pubblici nei casi di cui
al presente articolo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 8,
comma 1, e all’articolo 9, commi 4, 5 e 6 del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 123, e successive modificazioni».

Conseguentemente, sopprimere il comma 5.

5.36

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. Alla revoca e alla restituzione dei sostegni pubblici nei casi di cui
al presente articolo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 8,
comma 1, e all’articolo 9, commi 4, 5 e 6 del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 123, e successive modificazioni».
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5.38

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. I tempi e le modalità per il controllo del rispetto del vincolo di
cui ai commi 1 e 2, nonché per la restituzione dei benefı̀ci fruiti in
caso di accertamento della decadenza, sono definiti da ciascuna ammini-
strazione con propri provvedimenti volti a disciplinare i bandi e i contratti
relativi ai contributi di propria competenza. L’importo del beneficio da re-
stituire per effetto della decadenza è, comunque, maggiorato di un tasso di
interesse pari al tasso ufficiale di riferimento vigente alla data di eroga-
zione o fruizione del contributo».

5.39

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «da ciascuna ammi-
nistrazione», fino alla fine del periodo con le seguenti: «con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto».

5.40

Ferrari

Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «alle misure di
aiuto» con le seguenti: «ai contributi».

5.41

Ferrari

Al comma 3, al secondo periodo, sostituire le parole: «dell’aiuto»
con le seguenti: «del contributo».
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5.42

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Sostituire il comma 4 con il seguente:

«4. All’articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, i commi 60
e 61 sono soppressi».

5.43

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

«4-bis. Tutti i lavoratori addetti all’unità produttiva o all’attività eco-
nomica delocalizzata ai sensi del comma 1 del presente articolo, sono de-
stinatari dei trattamenti di integrazione salariale di cui al decreto legisla-
tivo 14 settembre 2015 n. 148».

Conseguentemente, al comma 6, sopprimere le parole: «o di una sua
parte».

5.44

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Sopprimere il comma 5.

5.45

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 5, secondo periodo, sostituire le parole: «gli aiuti di
Stato», con le seguenti: «i contributi pubblici in conto capitale ai sensi
dell’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31 marzo 1998, n.
123».

5.46

Ferrari

Al comma 5, secondo periodo, sostituire le parole: «gli aiuti di
Stato», con le seguenti: «i contributi pubblici in conto capitale ai sensi
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dell’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo del 31 marzo 1998,
n. 123».

5.47

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Sopprimere il comma 5-bis.

5.48

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Dopo il comma 5-bis, aggiungere il seguente:

«5-ter. Al fine di sostenere l’occupazione e lo sviluppo economico
delle aree territoriali interessate dal fenomeno della delocalizzazione delle
attività produttive, il Ministro dello sviluppo economico adotta con pro-
prio decreto, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, un Piano per l’attrazione di nuovi investimenti
esteri nei siti produttivi in disuso a seguito di delocalizzazione di attività
produttive. Il Piano di cui al presente comma è adottato dal Ministro dello
sviluppo economico, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, il Ministro per gli affari esteri e della cooperazione internazionale,
il Ministro per il sud e con il Ministro delle politiche agricole alimentari e
forestali e del turismo. Il Piano prevede le azioni, con le relative dotazioni
finanziarie, finalizzate, nel rispetto della normativa comunitaria, al soste-
gno ad iniziative di promozione delle opportunità di investimento nei siti
produttivi in disuso a seguito di delocalizzazione di attività produttive,
nonché le modalità di accompagnamento e di assistenza degli investitori.
L’ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione
delle imprese italiane, nell’esercizio delle proprie competenze istituzionali,
provvede all’attuazione del Piano nel rispetto dell’apposita convenzione,
da stipularsi con il Ministero dello sviluppo economico, entro sessanta
giorni dall’approvazione del Piano».

5.51

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Sostituire il comma 6 con il seguente:

«6. Ai fini del presente decreto, per delocalizzazione si intende il tra-
sferimento dei beni oggetto dell’investimento agevolato o di una loro parte
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dal sito produttivo in cui si trovano ad altro sito, da parte del soggetto be-
neficiario dell’aiuto».

5.53

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Sostituire il comma 6, con il seguente:

«6. Ai fini del presente decreto, per delocalizzazione si intende il tra-
sferimento della produzione di uno o più prodotti interessata dal contri-
buto dal sito produttivo incentivato ad altro sito, da parte della medesima
impresa beneficiaria del contributo pubblico o di altra impresa con la
quale vi sia rapporto di controllo o collegamento ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile».

5.50

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Sostituire il comma 6 con il seguente:

«6. Ai fini del presente decreto per delocalizzazione si intende esclu-
sivamente il decentramento di principali attività e segmenti di impresa».

5.49

Ferrari

Sostituire il comma 6 con i seguenti:

«6. Ai fini del presente decreto, per delocalizzazione si intende il tra-
sferimento dell’attività economica specificamente incentivata ovvero dei
beni oggetto dell’investimento agevolato o di una loro parte dal sito pro-
duttivo incentivato ad altro sito, da parte della medesima impresa benefi-
ciaria dell’aiuto.

6-bis. All’articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, i commi
60 e 61 sono soppressi».
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5.52

Ferrari

Sostituire il comma 6 con il seguente:

«6. Ai fini del presente decreto, per delocalizzazione si intende il tra-
sferimento dell’attività economica specificamente incentivata ovvero dei
beni oggetto dell’investimento agevolato o di una loro parte dal sito pro-
duttivo incentivato ad altro sito, da parte della medesima impresa benefi-
ciaria dell’aiuto».

5.54

Ferrari

Al comma 6, sostituire le parole: «di attività economica o di una sua
parte» con le seguenti: «della produzione di uno o più prodotti interessata
dal contributo».

5.55

Ferrari

Al comma 6 sostituire le parole: «attività economica», con le se-
guenti: «unità produttiva» e le parole: «dal sito produttivo incentivato»,

con le seguenti: «dal sito incentivato».

5.56

Ferrari

Al comma 6 sopprimere le parole: «o di una sua parte».

5.57

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 6 sostituire le parole da: «o di una sua parte», fino alla
fine del comma con le seguenti: «ovvero dei beni oggetto dell’investi-
mento agevolato o di una loro parte dal sito produttivo incentivato ad altro
sito, da parte della medesima impresa beneficiaria dell’aiuto».



— 246 —

5.58
Ferrari

Al comma 6, sostituire le parole: «dell’aiuto», con le seguenti: «del
contributo pubblico».

5.59
Ferrari

Al comma 6 aggiungere in fine, le seguenti parole: «e vi è una per-
dita di posti di lavoro nella stessa attività analoga in uno degli stabilimenti
iniziali del beneficiario dell’aiuto o incentivo».

5.60
Ferrari

Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:

«6-bis. Per far fronte agli oneri derivanti dalla concessione dei con-
tributi previsti dall’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 21 giugno
2013, n. 69, convertito con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n.
98, nonché dall’articolo 1 comma 56, della legge11 dicembre 2016, n.
232, l’autorizzazione di spesa di cui al comma 8 del predetto articolo 2
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, è integrata di 50 milioni di
euro annui a decorrere dall’anno 2018.

6-ter. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 50 milioni di
euro annui a decorrere dall’anno 2018 si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del fondo per interventi strutturali di politica economica
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.
282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».

5.61
Ferrari

Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:

«6-bis. Al fine di prevenire e contrastare fenomeni di delocalizza-
zione produttiva attraverso interventi di sostegno agli investimenti nazio-
nali e all’occupazione, il "Fondo di reindustrializzazione" di cui alla De-
libera CIPE numero 14, del 28 febbraio 2018 è incrementato di 50 milioni
di euro annui a decorrere dall’anno 2018.

6-ter. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 50 milioni di
euro annui a decorrere dall’anno 2018, si provvede mediante corrispon-
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dente riduzione del fondo per interventi strutturali di politica economica di
cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».

5.62
Ferrari

Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:

«6-bis. Al fine di prevenire e contrastare la delocalizzazione delle at-
tività produttive e di promuovere il Made in Italy, all’articolo 1, comma
202, quinto periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sostituire le
parole: "nonché a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e
2019 e a 3 milioni di euro per l’anno 2020" con le seguenti: "nonché a
50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2020".

6-ter. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 48 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e a 47 milioni di euro per l’anno
2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per inter-
venti strutturali di politica economica di cui all’articolo 10, comma 5, del
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».

5.63
Ferrari

Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:

«6-bis. All’articolo 1, comma 40, della legge 27 dicembre sostituire
le parole, ovunque ricorrano: "66 milioni" con le seguenti: "116 milioni".

6-ter. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 50 milioni di
euro annui per ciascuno degli anni dal 2018 al 2023, si provvede mediante
corrispondente riduzione del fondo per interventi strutturali di politica
economica di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004,
n. 307».
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ORDINI DEL GIORNO

G5.1
D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

numerose imprese, nel contesto della globalizzazione dei mercati e
di una sempre più pervasiva divisione internazionale del lavoro, scelgono
di concentrare le attività al di fuori del territorio nazionale sulla base di
valutazioni di convenienza economica;

con il decreto in esame il Governo ha ritenuto opportuno interve-
nire per arginare il fenomeno della cosiddetta delocalizzazione, ossia lo
spostamento di attività o di processi produttivi, o delle loro fasi, nel ter-
ritorio di altri Stati per ottenere vantaggi competitivi, derivanti da un mi-
nor costo della manodopera e da una minore regolamentazione del mer-
cato del lavoro, ovvero altri benefici, soprattutto in termini fiscali;

il decreto dedica quattro diverse misure a questo tema: all’articolo
5, una norma di portata generale è volta a introdurre limiti alla delocaliz-
zazione delle imprese beneficiarie di aiuti agli investimenti produttivi;
l’articolo 6 dispone la decadenza dalla fruizione di specifici benefici per
le imprese che, avendo usufruito di aiuti di Stato, non abbiano garantito
il mantenimento di determinati livelli occupazionali; infine, due norme
sono dedicate ai temi specifici dell’iperammortamento (all’articolo 7,
che subordina l’applicazione dell’iperammortamento fiscale alla condi-
zione che il processo di trasformazione tecnologica e digitale delle im-
prese riguardi strutture produttive situate nel territorio nazionale) e del
credito d’imposta ricerca (all’articolo 8, che esclude dal credito d’imposta
per attività di ricerca e sviluppo taluni costi di acquisto di beni immateriali
connessi ad operazioni infragruppo);

nell’analisi dell’impatto sull’economia nazionale del fenomeno
della delocalizzazione occorre però distinguere i processi funzionali di in-
ternazionalizzazione dell’attività d’impresa dalle delocalizzazioni «sel-
vagge», al fine di attuare le migliori misure in favore delle imprese nazio-
nali che operano scelte da sostenere in un’ottica di crescita del sistema-
Paese: esiste, infatti, un forte legame tra l’articolazione internazionale
della produzione e il successo aziendale;

lo sviluppo delle catene globali del valore e la capacità di inseri-
mento in esse da parte delle imprese italiane è un fattore chiave di svi-
luppo; un processo di internazionalizzazione tende a migliorare sensibil-
mente la performance economica dell’impresa che lo attua, anche in virtù
del cosiddetto learning by offshoring, i cui vantaggi competitivi riguar-
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dano, tra le altre cose, una maggiore penetrazione dei mercati e l’accesso
a nuove competenze, in grado di aumentare la qualità del prodotto e ge-
nerare diversificazione produttiva;

numerosi studi empirici dimostrano che sostenere il passaggio
verso le forme più evolute di internazionalizzazione, ossia società control-
late estere (multinazionali italiane) o a controllo estero (multinazionali
estere in Italia) ha effetti positivi sul valore aggiunto delle imprese e sul-
l’occupazione, con un notevole miglioramento della produttività;

in tema di delocalizzazione è pertanto necessario definire norme in
grado di consentire di distinguere chiaramente i comportamenti opportuni-
stici, da sanzionare, dalle fisiologiche scelte imprenditoriali, che possono
piuttosto determinare dei vantaggi competitivi per l’economia nazionale,

impegna il Governo:

a definire in modo più equilibrato il regime sanzionatorio per le
delocalizzazioni al di fuori del tenitorio dell’Unione europea, al fine di
scongiurare un approccio eccessivamente punitivo che renderebbe le im-
prese italiane meno competitive, in particolare escludendo dal recupero
dell’iperammortamento i casi in cui i beni agevolati siano temporanea-
mente destinati a stabili organizzazioni all’estero di imprese residenti
nel tenitorio dello Stato.

G5.2

D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 12 lu-
glio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e
delle imprese, all’articolo 5 si occupa di limiti alle delocalizzazioni delle
imprese beneficiarie di aiuti,

impegna il Governo:

a prevedere che le disposizioni sulla delocalizzazione, che inaspri-
scono norme già previste dal nostro ordinamento, con particolare riferi-
mento ai commi 60 e 61 della Legge di stabilità 2014, non sortiscano l’ef-
fetto di disincentivare la possibilità di investimenti stranieri nel nostro
Paese.
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G5.3

D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

numerose imprese, nel contesto della globalizzazione dei mercati e
di una sempre più pervasiva divisione internazionale del lavoro, scelgono
di concentrare le attività al di fuori del territorio nazionale sulla base di
valutazioni di convenienza economica;

con il decreto in esame il Governo ha ritenuto opportuno interve-
nire per arginare il fenomeno della cosiddetta delocalizzazione, ossia lo
spostamento di attività o di processi produttivi, o delle loro fasi, nel ter-
ritorio di altri Stati per ottenere vantaggi competitivi, derivanti da un mi-
nor costo della manodopera e da una minore regolamentazione del mer-
cato del lavoro, ovvero altri benefici, soprattutto in termini fiscali;

il decreto dedica quattro diverse misure a questo tema: all’articolo
5, una norma di portata generale è volta a introdurre limiti alla delocaliz-
zazione delle imprese beneficiarie di aiuti agli investimenti produttivi;
l’articolo 6 dispone la decadenza dalla fruizione di specifici benefici per
le imprese che, avendo usufruito di aiuti di Stato, non abbiano garantito
il mantenimento di determinati livelli occupazionali; infine, due norme
sono dedicate ai temi specifici dell’iperammortamento (all’articolo 7,
che subordina l’applicazione dell’iperammortamento fiscale alla condi-
zione che il processo di trasformazione tecnologica e digitale delle im-
prese riguardi strutture produttive situate nel territorio nazionale) e del
credito d’imposta ricerca (all’articolo 8, che esclude dal credito d’imposta
per attività di ricerca e sviluppo taluni costi di acquisto di beni immateriali
connessi ad operazioni infragruppo);

nell’analisi dell’impatto sull’economia nazionale del fenomeno
della delocalizzazione occorre però distinguere i processi funzionali di in-
ternazionalizzazione dell’attività d’impresa dalle delocalizzazioni «sel-
vagge», al fine di attuare le migliori misure in favore delle imprese nazio-
nali che operano scelte da sostenere in un’ottica di crescita del sistema-
paese: esiste infatti, un forte legame tra l’articolazione internazionale della
produzione e il successo aziendale;

lo sviluppo delle catene globali del valore e la capacità di inseri-
mento in esse da parte delle imprese italiane è un fattore chiave di svi-
luppo; un processo di internazionalizzazione tende a migliorare sensibil-
mente la performance economica dell’impresa che lo attua, anche in virtù
del cosiddetto learning by offshoring, i cui vantaggi competitivi riguar-
dano, tra le altre cose, una maggiore penetrazione dei mercati e l’accesso
a nuove competenze, in grado di aumentare la qualità del prodotto e ge-
nerare diversificazione produttiva;

numerosi studi empirici dimostrano che sostenere il passaggio
verso le forme più evolute di internazionalizzazione, ossia società control-
late estere (multinazionali italiane) o a controllo estero (multinazionali
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estere in Italia) ha effetti positivi sul valore aggiunto delle imprese e sul-
l’occupazione, con un notevole miglioramento della produttività;

è pertanto opportuno non solo contrastare in modo oculato i feno-
meni di delocalizzazione produttiva, sanzionando i comportamenti oppor-
tunistici, ma anche favorire le scelte imprenditoriali di internazionalizza-
zione produttiva che portano vantaggi competitivi per l’economia nazio-
nale;

nel 2017 si è chiuso il primo triennio del Piano straordinario per la
promozione del made in Italy e l’attrazione degli investimenti, Istituito
con il decreto-legge n. 133 del 2014, con risorse stanziate pari a 374 mi-
lioni di euro, suddivisi in quote di 140 milioni di euro nel 2015, 86 mi-
lioni di euro nel 2016 e 148 milioni di euro nel 2017; con la legge di bi-
lancio 2018 il Governo ha stanziato risorse – per un totale 230 milioni di
euro – destinate a finanziare il piano per un secondo triennio, negli anni
2018-2020,

impegna il Governo:

ad incrementare le risorse destinate per il triennio 2018-2020 al
Piano straordinario per la promozione del Made in Italy e l’attrazione de-
gli investimenti di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novem-
bre 2014, n. 164, valutando l’opportunità di prevedere un orizzonte tem-
porale più ampio per il sostegno alle azioni di promozione del Made in
Italy nell’ottica di rendere strutturale l’intervento.

G5.4
D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

con il decreto in esame il Governo ha ritenuto opportuno interve-
nire con lo scopo dichiarato di arginare il fenomeno della cosiddetta de-
localizzazione, ossia lo spostamento di attività o di processi produttivi,
o delle loro fasi, nel territorio di altri Stati per ottenere vantaggi compe-
titivi, dal momento che numerose imprese, nel contesto della globalizza-
zione dei mercati e di una sempre più pervasiva divisione internazionale
del lavoro, hanno scelto di concentrare le attività al di fuori del territorio
nazionale sulla base di valutazioni di convenienza economica;

il decreto dedica quattro diverse misure a questo terna: all’articolo
5, una norma di portata generale è volta a introdurre limiti alla delocaliz-
zazione delle imprese beneficiarie di aiuti agli investimenti produttivi;
l’articolo 6 dispone la decadenza dalla fruizione di specifici benefici per
le imprese che, avendo usufruito di aiuti di Stato, non abbiano garantito
il mantenimento di determinati livelli occupazionali; infine, due norme
sono dedicate ai terni specifici dell’iperammortamento (all’articolo 7,
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che subordina l’applicazione dell’iperammortarnento fiscale alla condi-
zione che il processo di trasformazione tecnologica e digitale delle im-
prese riguardi strutture produttive situate nel territorio nazionale) e del
credito d’imposta ricerca (all’articolo 8, che esclude dal credito d’imposta
per attività di ricerca e sviluppo taluni costi di acquisto di beni immateriali
connessi ad operazioni infragruppo);

l’impostazione in materia di politica industriale adottata dal Go-
verno nel provvedimento in esame appare particolarmente problematica
e, nei fatti, controproducente, poiché muove da un approccio semplicistico
e fortemente punitivo, da cui risulta un testo poco chiaro, inefficiente e
potenzialmente foriero di una gran mole di contenziosi;

le misure di cui all’articolo 5 mancano della necessaria chiarezza
nella definizione delle condizioni e dei presupposti per l’applicazione
delle misure di recesso dai benefici e di quelle sanzionatorie poiché, in
linea generale, non si opera una chiara distinzione tra processi di deloca-
lizzazione incontrollati e «selvaggi», volti a sfruttare in maniera opportu-
nistica gli strumenti agevolativi e gli aiuti economici, dai casi di limitato
rilievo economico o dai processi virtuosi di internazionalizzazione delle
imprese;

la distinzione tra i processi di internazionalizzazione dell’attività
d’impresa da eventuali comportamenti opportunistici per chi sposta la pro-
duzione in altri paesi è un tema peraltro già affrontato dal Governo Prodi
con il decreto legislativo n. 123 del 1998, che detta i princı̀pi che regola-
mentano gli interventi pubblici di sostegno alle attività produttive e ri-
guarda tutte le forme di sostegno, come incentivi e contributi, preveden-
done la revoca nei confronti delle imprese che cedano i beni acquistati
con l’aiuto pubblico o li utilizzino per scopi o in siti produttivi diversi
da quelli per i quali il sostegno è stato concesso;

il provvedimento in esame, inoltre, interviene integrando e irrigi-
dendo la normativa europea in materia di aiuti di Stato, e in particolare
quelli a finalità regionale, che potrebbe finire con il penalizzare soprattutto
le piccole e medie imprese;

gli evidenti problemi di interpretazione correlati con il tenore della
disciplina dettata dall’articolo 5 del provvedimento, in particolare con l’u-
tilizzo dell’espressione «aiuto di Stato», sono stati riconosciuti anche dal
parere di maggioranza approvato nella Commissione Attività produttive;
appare necessario specificare meglio quando si debba parlare di delocaliz-
zazione, evitando che vengano puniti spostamenti solo di parti dell’attività
di impresa funzionali a processi di internazionalizzazione che migliorano e
sostengono la competitività delle imprese italiane e che portano vantaggi
competitivi per l’economia nazionale;

lo sviluppo delle catene globali del valore e la capacità di inseri-
mento in esse da parte delle imprese italiane è un fattore chiave di svi-
luppo; un processo di internazionalizzazione tende a migliorare sensibil-
mente la performance economica dell’impresa che lo attua, anche in virtù
del cosiddetto learning by offshoring, i cui vantaggi competitivi riguar-
dano, tra le altre cose, una maggiore penetrazione dei mercati e l’accesso



— 253 —

a nuove competenze, in grado di aumentare la qualità del prodotto e ge-
nerare diversificazione produttiva,

impegna il Governo:

a chiarire i termini temporali, le condizioni e i presupposti per
l’applicazione delle misure di recesso dai benefici e di quelle sanzionato-
rie in caso di delocalizzazione produttiva, specificando in modo puntuale
le tipologie di contributi pubblici di sostegno che rientrano nella nozione
di «aiuto di Stato» e che possono essere oggetto di revoca, al fine di non
ingenerare una mole enorme di contenziosi e con l’obiettivo di distinguere
in maniera più efficace i fenomeni di delocalizzazione «selvaggia» dai
casi che riguardano processi virtuosi di internazionalizzazione della produ-
zione.

G5.5

Auddino

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge recante «Conversione in
legge del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese» (AS 741);

premesso che:

l’articolo 5 contiene norme volte a introdurre limiti alla delocaliz-
zazione delle imprese beneficiarie di aiuti;

in particolare, il comma 1 dispone che le imprese italiane ed estere
operanti nel territorio nazionale che abbiano beneficiato di un aiuto di
Stato che prevede l’effettuazione di investimenti produttivi ai fini dell’at-
tribuzione del beneficio, decadono dal beneficio stesso qualora l’attività
economica interessata o una parte di essa venga delocalizzata in Stati
non appartenenti all’Unione europea, ad eccezione degli Stati aderenti
allo Spazio Economico europeo, entro cinque anni dalla data di conclu-
sione dell’iniziativa agevolata;

il comma 2 dispone che, le imprese italiane ed estere, operanti nel
territorio nazionale, che abbiano beneficiato di un aiuto di Stato che pre-
vede l’effettuazione di investimenti produttivi specificamente localizzati ai
fini dell’attribuzione del beneficio, decadono dal beneficio stesso qualora
l’attività economica interessata o una parte di essa venga delocalizzata dal
sito incentivato in favore di unità produttive situate al dı̀ fuori dell’ambito
territoriale del predetto sito, in ambito nazionale, dell’Unione europea e
degli Stati aderenti allo Spazio Economico Europeo, entro cinque anni
dalla data di conclusione dell’iniziativa o del completamento dell’investi-
mento agevolato;
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considerato che:

i limiti di cui all’articolo 5 non si applicano ai trasferimenti azien-
dali operanti all’interno dell’Unione europea e negli Stati aderenti allo
Spazio Economico Europeo;

impegna il Governo:

a prevedere meccanismi di premialità per le imprese che, mante-
nendo le aree funzionali nel territorio italiano, assicurano stessi livelli oc-
cupazionali entro limiti temporali prestabiliti.

G5.6

D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

con il decreto in esame il Governo ha ritenuto opportuno interve-
nire per arginare il fenomeno della cosiddetta delocalizzazione, ossia lo
spostamento di attività o di processi produttivi, o delle loro fasi, nel ter-
ritorio di altri Stati per ottenere vantaggi competitivi, derivanti da un mi-
nor costo della manodopera e da una minore regolamentazione del mer-
cato del lavoro, ovvero altri benefici, soprattutto in termini fiscali;

negli ultimi anni tuttavia sı̀ è assistito anche a una positiva inver-
sione di tendenza, testimoniata dalla crescita, sia in Italia che nei princi-
pali Paesi industrializzati a livello europeo ed intemazionale, del feno-
meno del (back) reshoring, ossia il ritorno delle imprese che avevano pre-
cedentemente delocalizzato i propri asset organizzativi ed industriali, attra-
verso la rilocalizzazione domestica (parziale o totale) di attività svolte al-
l’estero ( direttamente o presso fornitori),

impegna il Governo:

a promuovere, nel solco delle strategie e dei programmi europei
per la reindustrializzazione e per assicurare una crescita inclusiva, inizia-
tive a livello europeo volte a favorire la rilocalizzazione delle imprese, e,
a livello nazionale, a prevedere politiche per la rilocalizzazione delle im-
prese che operino per creare un sistema-Paese sempre più favorevole alla
nascita e allo sviluppo di impresa, innovativa e di qualità, rafforzando a
tal fine il percorso già tracciato con Piano Impresa 4.0, in particolare ri-
finanziando le misure specifiche dell’iperammortamento e del superam-
mortamento e rendendo permanente il credito per la formazione 4.0.
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G5.7

D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

impegna il Governo:

a promuovere, nel solco delle strategie e dei programmi europei
per la reindustrializzazione e per assicurare una crescita inclusiva, inizia-
tive a livello europeo volte a favorire la rilocalizzazione delle imprese, e,
a livello nazionale, a prevedere politiche per la rilocalizzazione delle im-
prese che operino per creare un sistema-Paese sempre più favorevole alla
nascita e allo sviluppo di impresa, innovativa e di qualità, rafforzando a
tal fine il percorso già tracciato con Piano Impresa 4.0, in particolare ri-
finanziando le misure specifiche dell’iperammortamento e del superam-
mortamento e rendendo permanente il credito per la formazione 4.0.

G5.8

Turco

Il Senato,

in sede di conversione in legge del decreto-legge 12 luglio 2018, n.
87, recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle im-
prese (AS 741),

premesso che:

il decreto legge in esame prevede la necessità di introdurre dispo-
sizioni per contrastare i fenomeni di crescente precarizzazione in ambito
lavorativo, mediante interventi sui processi di delocalizzazione, a salva-
guardia dei livelli occupazionali;

considerato che:

a regolare il settore dei call center vi è unicamente l’articolo 24-
bis del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con legge n.
134 del 2012, recante misure a sostegno della tutela dei dati personali,
della sicurezza nazionale, della concorrenza e dell’occupazione nelle atti-
vità svolte da call center;

considerato inoltre che:

nel settore dei call center si registra il ricorso a pratiche di delo-
calizzazione in Paesi comunitari e non comunitari al fine di conseguire ri-
levanti risparmi in termini di costo del lavoro;

che le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici decidono, con
sempre maggiore frequenza, di affidare lo svolgimento dei propri servizi a
un cali center esterno;

che quello dei cali center è un settore labour intensive in cui il fat-
tore umano non può essere sostituito da processi di automazione;
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impegna il Governo:

ad intraprendere tutte le misure necessarie al fine di garantire che
le amministrazioni pubbliche, le società inserite nel conto economico con-
solidato della pubblica amministrazione, le società controllate dagli enti
locali che siano organismi di diritto pubblico comprese quelle che emet-
tono strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati, i concessionari
di beni e servizi pubblici e le aziende private che esternalizzano propri
servizi a un cali center esterno affidino detti servizi solo in favore di
aziende che non abbiano delocalizzato in tutto o in parte le proprie atti-
vità, anche mediante affidamento ad operatori terzi, fuori del territorio
dello Stato italiano, sia che si tratti di Stati membri dell’Unione Europea
sia che si tratti di altri Stati esteri.

G5.9
D’Alfonso, Patriarca

Il Senato;

in sede di esame dell’AS 741,

impegnano il Governo:

al fine di prevenire e contrastare fenomeni di delocalizzazione pro-
duttiva attraverso interventi di sostegno alle micro, piccole e medie im-
prese, a destinare maggiori risorse per potenziare le misure volte alla con-
cessione di finanziamenti agevolati per investimenti in nuovi macchinari,
impianti e attrezzature, compresi i cosiddetti investimenti «Industria 4.0»
previsti dallo strumento agevolativo della «Nuova Sabatini», istituito dal-
l’articolo 2 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, innalzando a tal fine
le risorse previste dall’articolo 1, comma 40; della legge 27 dicembre
2017, n. 205.

G5.10
Auddino

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge recante «Conversione in
legge del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese» (AS 741);

premesso che:

l’articolo 5 contiene norme volte a introdurre limiti alla delocaliz-
zazione delle imprese beneficiarie di aiuti;

in particolare, il comma 1 dispone che le imprese italiane ed estere
operanti nel territorio nazionale che abbiano beneficiato di un aiuto di
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Stato che prevede l’effettuazione di investimenti produttivi ai fini dell’at-
tribuzione del beneficio, decadono dal beneficio stesso qualora l’attività
economica interessata o una parte di essa venga delocalizzata in Stati
non appartenenti all’Unione europea, ad eccezione degli Stati aderenti
allo Spazio Economico europeo, entro cinque anni dalla data di conclu-
sione dell’iniziativa agevolata;

il comma 2 dispone che, le imprese italiane ed estere, operanti nel
territorio nazionale, che abbiano beneficiato di un aiuto di Stato che pre-
vede l’effettuazione di investimenti produttivi specificamente localizzati ai
fini dell’attribuzione del beneficio, decadono dal beneficio stesso qualora
l’attività economica interessata o una parte di essa venga delocalizzata dal
sito incentivato in favore di unità produttive situate al di fuori dell’ambito
territoriale del predetto sito, in ambito nazionale, dell’Unione europea e
degli Stati aderenti allo Spazio Economico Europeo, entro cinque anni
dalla data di conclusione dell’iniziativa o del completamento dell’investi-
mento agevolato;

considerato che:

il comma 6 dell’articolo 5 definisce delocalizzazione il trasferi-
mento dell’attività economica specificamente incentivata o di una sua
parte dal sito produttivo incentivato ad altro sito, da parte della medesima
impresa beneficiaria dell’aiuto o di altra impresa con la quale vi sia un
rapporto di controllo ai sensi dell’articolo 2359 cc.;

impegna il Governo:

ad assicurare che ai fini dell’applicazione del succitato articolo 5
del decreto, nella definizione di delocalizzazione dell’impresa rientri
non solo il trasferimento dell’attività produttiva, ma anche il trasferimento
di qualunque area funzionale dell’azienda, quali, a titolo esemplificativo,
amministrazione e finanza, risorse umane, marketing, ricerca e sviluppo,
planning, controllo e qualità.

G5.11
D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

numerose imprese, nel contesto della globalizzazione dei mercati e
di una sempre più pervasiva divisione internazionale del lavoro, scelgono
di concentrare le attività al di fuori del territorio nazionale sulla base di
valutazioni di convenienza economica;

con il decreto in esame il Governo ha ritenuto opportuno interve-
nire per arginare il fenomeno della cosiddetta delocalizzazione, ossia lo
spostamento di attività o di processi produttivi, o delle loro fasi, nel ter-
ritorio di altri Stati per ottenere vantaggi competitivi, derivanti da un mi-
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nor costo della manodopera e da una minore regolamentazione del mer-
cato del lavoro, ovvero altri benefici, soprattutto in termini fiscali;

il decreto dedica quattro diverse misure a questo tema: l’articolo 5,
una norma di portata generale è volta a introdurre limiti alla delocalizza-
zione delle imprese beneficiarie di aiuti agli investimenti produttivi; l’ar-
ticolo 6 dispone la decadenza dalla fruizione di specifici benefici per le
imprese che, avendo usufruito di aiuti di Stato, non abbiano garantito il
mantenimento di determinati livelli occupazionali;

infine, due norme sono dedicate ai temi specifici dell’iperammor-
tamento (all’articolo 7, che subordina l’applicazione dell’iperammorta-
mento fiscale alla condizione che il processo di trasformazione tecnolo-
gica e digitale delle imprese riguardi strutture produttive situate nel terri-
torio nazionale) e del credito d’imposta ricerca (all’articolo 8, che esclude
dal credito d’imposta per attività di ricerca e sviluppo taluni costi di ac-
quisto di beni immateriali connessi ad operazioni infragruppo);

in tema di delocalizzazione è pertanto necessario definire norme in
grado di creare un percorso virtuoso nel caso in cui un’impresa operante
nel territorio italiano e beneficiaria di aiuti di Stato abbia intenzione di
delocalizzare dal sito incentivato prevedendo che l’impresa che deloca-
lizza si impegni a favorire il trasferimento della proprietà ad un acquirente
che garantisca la continuità produttiva e occupazionale;

per raggiungere l’obiettivo della tutela occupazionale nelle imprese
beneficiarie di aiuti, prima di revocare i contributi alle imprese che hanno
delocalizzato, si può infatti esperire una strada alternativa, trovando un al-
tro soggetto imprenditoriale che garantisca la continuità aziendale e pro-
duttiva, nonché il mantenimento dei livelli occupazionali; se questo non
accade, allora è opportuno procedere con la revoca del contributo,

impegna il Governo:

ad adottare ulteriori iniziative normative volte a favorire la conti-
nuità produttiva e occupazionale prevedendo un intervento normativo
che consenta alle imprese italiane ed estere operanti nel territorio nazio-
nale che abbiano beneficiato di aiuti di Stato e successivamente delocaliz-
zato la propria produzione dal sito incentivato con conseguente riduzione
o messa in mobilità del personale, di non essere obbligate alla restituzione
del contributo nel caso in cui si impegnino a trovare un nuovo acquirente
che garantisca la continuità aziendale e produttiva e il mantenimento dei
livelli occupazionali dell’impresa stessa, prevedendo altresı̀ che, in caso di
mancato rispetto di tale impegno, siano previste opportune condizioni,
quali la restituzione delle somme ricevute e il pagamento di una sanzione
in proporzione al fatturato, finalizzando le somme cosı̀ recuperate all’in-
cremento della sezione speciale del Fondo destinata al rafforzamento della
struttura produttiva, riutilizzo di impianti produttivi e rilancio di aree che
versano in situazioni di crisi complessa per la crescita sostenibile previsto
dall’articolo 23, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 22 giugno
2012, n. 83.
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G5.12

D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

con il decreto in esame il Governo ha ritenuto opportuno interve-
nire per arginare il fenomeno della cosiddetta delocalizzazione, ossia lo
spostamento di attività o di processi produttivi, o delle loro fasi, nel ter-
ritorio di altri Stati per ottenere vantaggi competitivi, derivanti da un mi-
nor costo della manodopera e da una minore regolamentazione del mer-
cato del lavoro, ovvero altri benefici, soprattutto in termini fiscali;

il decreto dedica quattro diverse misure a questo tema: all’articolo
5, una norma di portata generale è volta a introdurre limiti alla delocaliz-
zazione delle imprese beneficiarie di aiuti agli investimenti produttivi;
l’articolo 6 dispone la decadenza dalla :fruizione di specifici benefici
per le imprese che, avendo usufruito di aiuti di Stato, non abbiano garan-
tito il mantenimento di determinati livelli occupazionali; infine, due norme
sono dedicate ai temi specifici dell’iperammortamento (all’articolo 7, che
subordina l’applicazione dell’iperammortamento fiscale alla condizione
che il processo di trasformazione tecnologica e digitale delle imprese ri-
guardi strutture produttive situate nel territorio nazionale) e del credito
d’imposta ricerca (all’articolo 8, che esclude dal credito d’imposta per at-
tività di ricerca e sviluppo taluni costi di acquisto di beni immateriali con-
nessi ad operazioni infragruppo);

per sostenere il sistema produttivo nazionale e l’occupazione sul
territorio nazionale, soprattutto giovanile, è necessario creare un ecosi-
stema – sul piano fiscale, amministrativo e infrastrutturale – maggior-
mente favorevole all’attività imprenditoriale, e in particolare alla nascita
di nuove imprese, innovative e con forti potenzialità di crescita, in grado
di attrarre investimenti,

impegna il Governo:

a incentivare la nascita e lo sviluppo delle start-up, attraverso in-
terventi di semplificazione burocratica, di digitalizzazione e di sostegno
alla ricerca, nonché mediante il rafforzamento delle misure fiscali a favore
degli investimenti.

G5.13

Ciriani, Dal Mas, Pittoni, Stabile

Il Senato,

in sede di discussione del disegno di legge AS 741 di conversione
in legge del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni ur-
genti per la dignità dei lavoratori e delle imprese,
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premesso che:

a decorrere dal 28 agosto 2015 è entrata in vigore la legge 7 agosto
2015, n. 124 (Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle am-
ministrazioni pubbliche) la quale all’articolo 10 prevede il riordino delle
funzioni e del finanziamento delle Camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura;

a decorrere dal 10 dicembre 2016 è entrato in vigore il decreto le-
gislativo 25 novembre 2016, n. 219 (Attuazione della delega di cui all’ar-
ticolo 10 della legge 7 agosto 2015, n. 124, per il riordino delle funzioni e
del finanziamento delle camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura) il quale all’articolo 3 prevede la riduzione del numero delle Ca-
mere di commercio mediante accorpamento, razionalizzazioni delle sedi e
del personale;

il Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico dell’8 agosto
2017 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 219 del 19 settembre 2017
ha ridotto le circoscrizioni territoriali delle Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura al numero di 60 prevedendo per la Regione
FVG due circoscrizioni come indicato da Unioncamere nella nota
n. 12872 dell’8 giugno 2017;

il Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 16 febbraio
2018, nelle sue premesse, considerava comunque accettabile la richiesta
pervenuta dalla Regione FVG per la costituzione di un ’unica circoscri-
zione camerale regionale pur posticipando il suo accoglimento alla previa
costituzione del nuovo ente camerale Pordenone-Udine;

la CCIAA Venezia Giulia ha promosso ricorso incidentale avanti al
TAR Lazio, tuttora pendente, per l’annullamento della parte di decreto re-
lativo alla relazione illustrativa che accetta la richiesta della Regione
FVG;

la Corte Costituzionale con sentenza n. 65 del 1982, rigettando il
ricorso del Governo avverso lo «Stato giuridico e trattamento economico
del personale delle Camere di Commercio, industria ed artigianato del
Friuli Venezia Giulia», ha affermato che «gli enti pubblici locali operanti
nelle materie di competenza propria delle Regioni, pur restando concet-
tualmente distinti dagli enti strumentali o para-regionali, sono in vario
senso assoggettati ai poteri regionali di supremazia, prestandosi dunque
a venir riordinati e riorganizzati dalle Regioni medesime»;

considerato che:

lo Statuto della Regione Friuli Venezia Giulia (art. 4 numeri 2-6 e
7) attribuisce alla Regione competenza legislativa primaria nelle materie
dell’agricoltura ed artigianato, industria e commercio: in tutte le materie
oggetto di attività delle Camere di Commercio;

lo Statuto della Regione Friuli Venezia Giulia ( art. 65) prevede
che con decreti legislativi, sentita la Commissione paritetica, si stabili-
scano le norme di attuazione dello Statuto;

la legge delega per il riordino delle Camere di Commercio (art. 10)
prevede che nella ridefinizione delle circoscrizioni territoriali delle Ca-
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mere di Commercio si debba tener conto delle «specificità geo-economi-
che dei territori»;

con il D.Lgs. 252/2001, sentita la Commissione paritetica e vista la
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente del
Consiglio, del Ministro per gli affari regionali e del lVlISE, in attuazione
dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia sono state tra-
sferite alle Camere di Commercio le funzioni ed i compiti degli uffici pro-
vinciali dell’industria, del Commercio e dell’artigianato;

con D.Lgs. 256/2001 seguendo la stessa procedura si erano trasfe-
rite alle Camere di Commercio del FVG funzioni e compiti degli uffici
metrici provinciali;

nel mese di ottobre 2017 è stata presentata la proposta di legge na-
zionale n. 16 per ottenere per la Regione FVG la competenza legislativa
esclusiva in tema di ordinamento delle Camere di Commercio;

le Camere di commercio sono uno strumento importante per ac-
compagnare e sostenere le imprese italiane per promuovere le economie
territoriali, anche in ambito internazionale e per assicurare trasparenza, si-
curezza e legalità dell’agire economico;

il Consiglio regionale ha recentemente approvato (26 luglio 2018)
una mozione con la quale si chiedeva al Governo, per il tramite della
Giunta regionale del FVG, di assumere l’iniziativa affinché venisse ema-
nato un decreto legislativo che attribuisca alla Regione FVG competenza
in materia di organizzazione territoriale e quindi legislativa esclusiva per
quanto concerne l’ordinamento delle Camere di Commercio;

impegna il governo:

a valutare la possibilità di adottare, in attuazione delle norme sta-
tutarie e sentita la Commissione paritetica, le opportune iniziative volte ad
attribuire alla regione FVG competenza in materia di organizzazione ter-
ritoriale, e quindi legislativa esclusiva, per quanto concerne l’ordinamento
delle Camere di Commercio.
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EMENDAMENTI

5.0.1

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art 5-bis.

1. È istituito il "marchio Italia" ai prodotti realizzati in Italia in ogni
fase della loro lavorazione e con l’utilizzo di materie prime esclusiva-
mente italiane.

2. In favore delle aziende le cui produzioni ottengono il "marchio Ita-
lia" come elemento di radicamento sui territori e come misura di contrasto
alla delocalizzazione sono concesse misure di agevolazione fiscale.

3. L’istituzione del marchio e le modalità per l’ottenimento dello
stesso, nonché le misure di agevolazione fiscale di cui al comma 2
sono individuati e disciplinati con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico».

5.0.2

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 5-bis.

1. In favore delle aziende che adottano "statuti partecipativi" come
elemento di radicamento sui territori e come misura di contrasto alla de-
localizzazione sono concesse misure di agevolazione fiscale.

2. Le misure di agevolazione fiscale di cui al comma 1 sono indivi-
duate e disciplinate con decreto del Ministro dello sviluppo economico».
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5.0.3

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art 5-bis.

1. Il comma 10 dell’articolo 24-bis del decreto-legge 22 giugno 2012,
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è
sostituito dal seguente: "10. È fatto divieto alle amministrazioni aggiudi-
catrici e agli enti aggiudicatori di procedere ad affidamenti di servizi in
favore di operatori economici che hanno localizzato, anche mediante affi-
damento a terzi, l’attività di cali center fuori del territorio nazionale"».

Art. 6.

6.1

Bellanova, D’alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 6. - (Garanzie alla continuità produttiva e occupazionale delle

imprese beneficiarie di aiuti). – 1. Le imprese italiane ed estere operanti
nel territorio nazionale, che abbiano beneficiato di aiuti di Stato ai sensi
del decreto legislativo del 31 marzo 1998, n. 123, non possono delocaliz-
zare la propria produzione dal sito incentivato presso uno Stato, anche ap-
partenente all’Unione europea, con conseguente riduzione o messa in mo-
bilità del personale, prima di aver trovato un nuovo acquirente che garan-
tisca la continuità aziendale e produttiva, nonché il mantenimento dei li-
velli occupazionali dell’impresa stessa.

2. Nel caso di mancato rispetto di tale obbligo, le imprese interessate
dovranno restituire i contributi ricevuti negli ultimi cinque anni, con appli-
cazione degli interessi legali.

3. Le somme dı̀ cui al comma precedente confluiscono alla sezione
speciale del Fondo destinata al rafforzamento della struttura produttiva,
riutilizzo di impianti produttivi e rilancio di aree che versano in situazioni
di crisi complessa per la crescita sostenibile previsto dall’articolo 23,
comma 2, lettera b), del decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 83».
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6.2

Ferrari

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 6. - (Garanzie alla continuità produttiva e occupazionale delle
imprese beneficiarie di aiuti). – 1. Le imprese italiane ed estere operanti
nel territorio nazionale, che abbiano beneficiato di aiuti di Stato ai sensi
del Decreto legislativo del 31 marzo 1998, n. 123, non possono delocaliz-
zare la propria produzione dal sito incentivato presso uno Stato, anche ap-
partenente all’Unione europea, con conseguente riduzione o messa in mo-
bilità del personale, prima di aver trovato un nuovo acquirente che garan-
tisca la continuità aziendale e produttiva, nonché il mantenimento dei li-
velli occupazionali dell’impresa stessa.

2. Nel caso di mancato rispetto di tale obbligo, le imprese interessate
dovranno restituire i contributi ricevuti negli ultimi cinque anni, con appli-
cazione degli interessi legali.

3. Le somme di cui al comma precedente confluiscono alla sezione
speciale del Fondo destinata al rafforzamento della struttura produttiva,
riutilizzo di impianti produttivi e rilancio di aree che versano in situazioni
di crisi complessa per la crescita sostenibile previsto dall’articolo 23,
comma 2, lettera b) del decreto legislativo 22 giugno 2012 n. 83».

6.5

Ferrari

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «aiuto di stato» con
le seguenti: «sostegno pubblico, quali credito d’imposta, bonus fiscale, se-
condo i criteri e le procedure previsti dall’articolo 1 del decreto-legge 23
giugno 1995, n. 244, convertito, con modificazioni dalla legge 8 agosto
1995, n. 341, concessione di garanzia contributo in conto capitale, contri-
buto in conto interessi, finanziamento agevolato».

6.7

Ferrari

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «aiuto di stato» con
le seguenti: «sostegno pubblico, di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 123,».



— 265 —

6.6

Ferrari

Al comma 1, primo periodo sostituire le parole: «aiuto di stato» con
le seguenti: «credito d’imposta, secondo i criteri e le procedure previsti
dall’articolo 1 del decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito, con
modificazioni dalla legge 8 agosto 1995, n. 341,».

6.8

Ferrari

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «aiuto di stato» con

le seguenti: «credito d imposta, bonus fiscale, secondo i criteri e le pro-
cedure previsti dall’articolo 1 del decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244,
convertito, con modificazioni dalla legge 8 agosto 1995, n. 341,».

6.9

Ferrari

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «aiuto di stato» con

le seguenti: «concessione di garanzia contributo in conto capitale, contri-
buto in conto interessi, finanziamento agevolato».

6.3

Ferrari

Al comma 1, dopo le parole: «aiuto distato» inserire le seguenti: «a
favore dell’occupazione di cui agli articoli 14, 17, 32 e 33 del Regola-
mento (CE) n. 651/2014» e sostituire le parole: «fuori dei casi riconduci-
bili a giustificato motivo oggettivo» con le seguenti: «a seguito della pro-
cedura avviata ai sensi dell’articolo 4o24 della legge n. 223/1991».

Conseguentemente, dopo il comma 1, è inserito il seguente:

«1-bis. Ai fini dell’applicazione della decadenza di cui al comma pre-
cedente, la riduzione percentuale deve essere calcolata prendendo quale
iniziale livello occupazionale di riferimento il numero complessivo dei la-
voratori occupati a tempo indeterminato in azienda a seguito dell’ultima
assunzione effettuata con i benefici di cui al comma 1».
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6.4

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Ronzulli, Testor

Al comma 1, dopo le parole: «aiuto di Stato», inserire le seguenti: «a
favore dell’occupazione di cui agli articoli 14,17, 32 e 33 del Regola-
mento (CE) n. 651/2014» e sostituire le parole: «fuori dei casi riconduci-
bili a giustificato motivo oggettivo», con le seguenti: «a seguito della pro-
cedura avviata ai sensi dell’articolo 4 o 24 della legge n. 223 del 1991».

Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Ai fini dell’applicazione della decadenza di cui al comma pre-
cedente, la riduzione percentuale deve essere calcolata prendendo quale
iniziale livello occupazionale di riferimento il numero complessivo dei la-
voratori occupati a tempo indeterminato in azienda a seguito dell’ultima
assunzione effettuata con i benefici di cui al comma 1».

6.10

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, dopo le parole: «aiuto di Stato», aggiungere le se-

guenti: «, a favore dell’occupazione di cui agli articoli 14,17, 32 e 33
del Regolamento (CE) n. 651/2014,».

Conseguentemente:

al medesimo comma, sostituire le parole: «fuori dei casi riconducibili
a giustificato motivo oggettivo», con le seguenti: «a seguito della proce-
dura avviata ai sensi dell’articolo 4 o 24 della legge n. 223 del 1991».

dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Ai fini dell’appli-
cazione della decadenza di cui al comma precedente, la riduzione percen-
tuale deve essere calcolata prendendo quale iniziale livello occupazionale
di riferimento il numero complessivo dei lavoratori occupati a tempo in-
determinato in azienda a seguito dell’ultima assunzione effettuata con i
benefici di cui al comma 1».

6.11

Ferrari

Al comma 1, dopo le parole: «aiuto di Stato», inserire le seguenti: «a
favore dell’occupazione di cui agli articoli 14, 17, 32 e 33 del Regola-
mento (CE) n. 651/2014» e sostituire le parole: «fuori dei casi riconduci-
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bili a giustificato motivo oggettivo», con le seguenti: «a seguito della pro-
cedura avviata ai sensi dell’articolo 4 o 24 della Legge n. 223 del 1991».

6.12

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, dopo le parole: «, aiuto di Stato», aggiungere le se-
guenti: «, a favore dell’occupazione di cui agli articoli 14, 17, 32 e 33
del Regolamento (CE) n. 651/2014,».

6.13

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, sostituire le parole: «fuori dei casi riconducibili a giu-
stificato motivo oggettivo», con le seguenti: «, a seguito della procedura
avviata ai sensi dell’articolo 4 o 24 della legge n. 223 del 1991».

6.14

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, dopo le parole: «giustificato motivo oggettivo», aggiun-
gere le seguenti: «o per giustificato motivo soggettivo o giusta causa non
impugnati o per i quali, se impugnati, il giudice accerti la sussistenza degli
estremi del licenziamento».

6.15

Ferrari

Al comma 1 sostituire le parole: «al 50 per cento» con le seguenti:

«alla metà» e ove ricorrono le parole: «beneficio» con le seguenti: «fi-
nanziamento da parte dello Stato italiano».



— 268 —

6.17

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, sostituire le parole: «nei cinque anni successivi alla data
di completamento dell’investimento», con le seguenti: «nei due anni suc-
cessivi alla data di ottenimento del beneficio».

6.18

Ferrari

Al comma 1, sostituire le parole: «nei cinque anni successivi alla data
di completamento dell’investimento», con le seguenti: «nei cinque anni
successivi alla data di concessione dello stesso».

6.19

Ferrari

Al comma 1 sostituire le parole: «nei cinque anni successivi» con le

seguenti: «nei due anni successivi» e le parole: «superiore al 10 per
cento», con le seguenti: «superiore al 20 per cento».

6.16

Ferrari

Al comma 1 sostituire le parole: «nei cinque anni successivi», con le

seguenti: «nei due anni successivi».

6.20

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 1, sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «30
per cento».
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6.21

Ferrari

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. Ai fini dell’applicazione della decadenza di cui al comma pre-
cedente, la riduzione percentuale deve essere calcolata prendendo quale
iniziale livello occupazionale di riferimento il numero complessivo dei la-
voratori occupati a tempo indeterminato in azienda a seguito dell’ultima
assunzione effettuata con i benefici di cui al comma 1».

6.23

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Ai fini dell’applicazione della decadenza di cui al comma pre-
cedente, la riduzione percentuale deve essere calcolata prendendo quale
iniziale livello occupazionale di riferimento il numero complessivo dei la-
voratori occupati a tempo indeterminato in azienda a seguito dell’ultima
assunzione effettuata con i benefı̀ci di cui al comma 1».

6.22

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Ai fini della valutazione dell’impatto occupazionale, di cui al
comma 1, si fa riferimento agli accordi di programma intercorsi tra l’im-
presa, le parti sociali, l’amministrazione centrale o locale al momento
della concessione dei benefici. Per la valutazione successiva dei livelli oc-
cupazionali occorrenti per il buon andamento dell’attività produttiva, si fa
riferimento ai piani industriali e alle informazioni che l’impresa deve for-
nire ai rappresentanti dei lavoratori ai sensi dell’articolo 4 del decreto le-
gislativo n. 25 del 6 febbraio 2007».

6.24

Ferrari

Al comma 2 sostituire le parole: «dei benefici», con le seguenti: «fi-
nanziamenti goduti dalle imprese sia italiane che straniere».
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6.25
Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Le somme di cui al comma 2 confluiscono alla sezione spe-
ciale del Fondo destinata al rafforzamento della struttura produttiva, riuti-
lizzo di impianti produttivi e rilancio di aree che versano in situazioni di
crisi complessa per la crescita sostenibile previsto dall’articolo 23, comma
2, lettera b), del decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 83».

6.26
Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Ai fini dell’applicazione del presente articolo si intendono
escluse le agevolazioni contributive, retributive e fiscali legate ad assun-
zioni, contratti di apprendistato, premi produttivi ed altri elementi variabili
della retribuzione».
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ORDINE DEL GIORNO

G6.1

Campagna

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge recante «Conversione in
legge del decreto legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese» (AS 741);

premesso che:

l’articolo 6 del decreto legge in esame reca disposizioni in merito
alla salvaguardia dei livelli occupazionali;

considerato che:

l’articolo 53-ter del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 convertito
dalla legge 21 giugno 2017 n. 96, ha previsto che le risorse finanziarie di
cui all’articolo 44, comma 11-bis, del decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 148, possano essere destinate dalle medesime Regioni alla prose-
cuzione, senza soluzione di continuità del trattamento di mobilità in de-
roga, per un massimo di 12 mesi, per i lavoratori che operino in un’area
di crisi industriale complessa;

pur rientrando nella predetta area di crisi industriale complessa,
circa 21 ex operai dell’indotto Fiat Termini Imerese, ad oggi, non perce-
pisce il sostegno al reddito da oltre 18 mesi;

tale esclusione deriva dalla mancata applicazione della Circolare n.
34 del 04.11.2016 che prevede una proroga della mobilità in deroga anche
per l’anno 2017 per tutti i lavoratori provenienti da una mobilità ordinaria
e/o in deroga senza interruzione;

al contrario, erroneamente, il Dipartimento del lavoro della Re-
gione Siciliana, ha inserito i 21 ex operai dell’indotto Fiat Termini Ime-
rese nella lista da inviare al Ministero del Lavoro per la concessione della
mobilità in deroga per le aree di crisi complessa art. 53-ter, che prevede
come requisito essenziale che tutti i lavoratori appartenenti all’area di crisi
complessa che alla data del 1º gennaio 2017, risultino beneficiari di un
trattamento di mobilità ordinaria e/o in deroga, possono beneficiare di altri
12 mesi di mobilità in deroga;

con riferimento ai predetti 21 ex operai, il Ministero del Lavoro e
delle politiche sociali ha respinto la domanda in quanto, per una differenza
di sole 24 ore, questi ultimi non erano in possesso dei necessari requisiti;

tale situazione ha creato un’inspiegabile disparità di trattamento tra
i vari soggetti destinatari della predetta normativa;
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impegna il Governo:

a verificare la possibilità di porre in essere opportuni interventi
normativi volti a tutelare i lavoratori di cui in premessa, assicurando
loro il riconoscimento degli ammortizzatori sociali.
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EMENDAMENTI

Art. 7.

7.1

Ferrari

Al comma 2 sopprimere le seguenti parole: «ceduti a titolo oneroso»
e: «la cessione a titolo oneroso o».

7.2

Ferrari

Al comma 2, dopo le parole a: «titolo oneroso», ovunque ricorrano,

inserire le seguenti: «a soggetti economici aventi sede all’estero».

7.3

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 2, sopprimere le parole da: «o destinati a strutture» fino a:
«impresa».

7.4

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 2, sostituire le parole da: «si procede» fino alla fine con le
seguenti: «Restano valide le maggiorazioni delle quote di ammortamento
complessivamente dedotte nei precedenti periodi di imposta».
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7.5

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Le disposizioni di cui al comma 2 non si applicano ai casi in
cui i beni agevolati siano temporaneamente destinati a stabili organizza-
zioni all’estero di imprese residenti nel territorio dello Stato».

7.6

Ferrari

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 3, dopo le parole: «presente decreto» aggiungere le

seguenti: «, ad esclusione degli investimenti per i quali, alla medesima
data, risulti un ordine accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento dei costo di acquisi-
zione.»;

b) al comma 4, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Le dispo-
sizioni del comma 2 non si applicano altresı̀ ai casi in cui i beni agevolati
siano destinati a stabili organizzazioni all’estero di imprese residenti nel
territorio dello Stato, come definite dall’articolo 162 dei decreto del Pre-
sidente della Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917, con esclusione dei
casi in cui sia stata esercitata l’opzione di cui all’articolo 168-ter del me-
desimo decreto».

7.7

Ferrari

Al comma 3, dopo le parole: «presente decreto» aggiungere le se-
guenti: «, ad esclusione degli investimenti per i quali, alla medesima
data, risulti un ordine accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento
di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del costo di acquisi-
zione».

7.8

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Ronzulli, Testor

Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad esclusione
degli investimenti per i quali, alla medesima data, risulti un ordine accet-
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tato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno
pari al 20 per cento del costo di acquisizione».

7.9

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 3, aggiungere, in fine, le parole: «, ad esclusione degli in-
vestimenti per i quali, alla medesima data, risulti un ordine accettato dal
venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al
20 per cento del costo di acquisizione».

7.10

Ferrari

Al comma 4, le parole: «Le disposizioni del» sono sostituite con le
seguenti: «Al fine di coordinare le nuove disposizioni con la disciplina
già introdotta nella legge di bilancio, le norme di cui al».

7.11

Ferrari

Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le disposi-
zioni del comma 2 non si applicano altresı̀ ai casi in cui i beni agevolati
siano destinati a stabili organizzazioni all’estero di imprese residenti nel
territorio dello Stato, come definite dall’articolo 162 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917, con esclusione dei
casi in cui sia stata esercitata l’opzione di cui all’articolo 168-ter del me-
desimo decreto».

7.12

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le disposi-
zioni del comma 2 non si applicano altresı̀ ai casi in cui i beni agevolati
siano destinati a stabili organizzazioni all’estero di imprese residenti nel
territorio dello Stato, come definite dall’articolo 162 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917, con esclusione dei
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casi in cui sia stata esercitata l’opzione di cui all’articolo 168-ter del me-
desimo decreto».

7.13

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:

«4-bis. Le imprese italiane ed estere possono interpellare l’Ammini-
strazione, ai sensi dell’articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n.
212, per chiedere la disapplicazione del presente articolo, fornendo la di-
mostrazione che nella particolare fattispecie tali effetti elusivi non possono
verificarsi.

4-ter. L’Amministrazione può disapplicare il presente articolo, qua-
lora le imprese italiane ed estere dimostrino, con l’istanza di cui al comma
4-bis, e mediante idonea documentazione, che la delocalizzazione sia do-
vuta a valide ragioni economiche, ivi incluso lo stato di difficoltà econo-
mico-finanziario in cui possono trovarsi temporaneamente».

7.0.1

Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. Le imprese italiane ed estere possono interpellare l’Amministra-
zione, ai sensi dell’articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n.
212, per chiedere la disapplicazione dei precedenti articoli 5 e 7, fornendo
la dimostrazione che nella particolare fattispecie tali effetti elusivi non
possono verificarsi.

2. L’Amministrazione può disapplicare i precedenti articoli 5 e 7,
qualora le imprese italiane ed estere dimostrino, con l’istanza di cui al
comma 1 del presente articolo, e mediante idonea documentazione, che
la delocalizzazione sia dovuta a valide ragioni economiche, ivi incluso
lo stato di difficoltà economico-finanziario in cui possono trovarsi tempo-
raneamente».
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Art. 8.

8.2

Ferrari

Al comma 1 sostituire le parole: «Si considerano appartenenti al me-
desimo gruppo», con le seguenti: «Sono da considerarsi appartenenti allo
stesso gruppo».

8.1

Ferrari

Sostituire la rubrica dell’articolo con la seguente: «Credito d’impo-
sta ricerca e sviluppo per acquisto da fonti esterne dei beni immateriali».

8.0.1

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 8-bis.

(Credito d’imposta per gli investimenti in agricoltura).

1. Alle imprese agricole che determinano il reddito agrario ai sensi
dell’articolo 32 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917. e che effettuano investimenti in beni materiali strumentali
nuovi entro la data del 31 dicembre 2019 è attribuito un credito d’imposta,
da utilizzare esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in misura pari al 24 per cento
dell’ammortamento teorico determinato applicando al costo di acquisi-
zione dei beni le aliquote di cui alla tabella dei coefficienti di ammorta-
mento allegata al Decreto del Ministero delle finanze 31 dicembre
1988, pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 8 della Gazzetta Ufficiale
2 febbraio 1989, n. 27, Gruppo I, Gruppo II e Gruppo III, moltiplicato per
0,4, ovvero per 1,5 per gli investimenti in beni materiali strumentali nuovi
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compresi nell’elenco di cui all’Allegato A annesso alla legge 11 dicembre
2016, n. 232, per ognuno degli anni del periodo di ammortamento».

8.0.2
Bellanova, D’Alfonso, Patriarca, Ferrari, Richetti, Rossomando

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 8-bis.

(Credito d’imposta per gli investimenti in agricoltura)

1. Alle imprese agricole che determinano il reddito agrario ai sensi
dell’articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917 e che effettuano investimenti in beni materiali strumentali
nuovi entro la data del 31 dicembre 2019 è attribuito un credito d’imposta,
da utilizzare esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in misura pari al 24 per cento
dell’ammortamento teorico determinato applicando al costo di acquisi-
zione dei beni le aliquote di cui alla tabella dei coefficienti di ammorta-
mento allegata al decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 31
dicembre 1988, pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 8 della Gazzetta

Ufficiale 2 febbraio 1989, n. 27, Gruppo I, Gruppo II e Gruppo III, molti-
plicato per 0,4, ovvero per 1,5 per gli investimenti in beni materiali stru-
mentali nuovi compresi nell’elenco di cui all’Allegato A annesso alla
legge 11 dicembre 2016, n. 232, per ognuno degli anni del periodo di am-
mortamento».

8.0.3
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 8-bis.

(Credito d’imposta per gli investimenti in agricoltura)

1. Alle imprese agricole che determinano il reddito agrario ai sensi
dell’articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917. e che effettuano investimenti in beni materiali strumentali
nuovi entro la data del 31 dicembre 2019 è attribuito un credito d’imposta,
da utilizzare esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in misura pari al 24 per cento
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dell’ammortamento teorico determinato applicando al costo di acquisi-
zione dei beni le aliquote di cui alla tabella dei coefficienti di ammorta-
mento allegata al Decreto del Ministero delle finanze 31 dicembre
1988, pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 8 della Gazzetta Ufficiale
2 febbraio 1989, n. 27, Gruppo I, Gruppo II e Gruppo III, moltiplicato per
0,4, ovvero per 1,5 per gli investimenti in beni materiali strumentali nuovi
compresi nell’elenco di cui all’Allegato A annesso alla legge 11 dicembre
2016, n. 232, per ognuno degli anni del periodo di ammortamento».

8.0.4

Misiani, Nannicini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 8-bis.

(Remunerazione variabile degli amministratori e dei dirigenti di imprese
in crisi)

1. Al fine di responsabilizzare gli amministratori e i dirigenti delle
imprese che a causa delle situazioni di crisi o difficoltà sono costrette mo-
mentaneamente a contrarre o sospendere la propria attività e che richie-
dono l’intervento dello Stato per le integrazioni salariali dei propri dipen-
denti ai sensi della disciplina in materia di ammortizzatori sociali di cui al
decreto legislativo 4 marzo 2015 n. 11 e di ammortizzatori sociali in co-
stanza di rapporto di lavoro di cui al decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 148 per il medesimo periodo di concessione dei sussidi e delle
integrazioni, sui compensi operati sotto forma di bonus e di stock options
attribuiti ai membri del consiglio di amministrazione e dell’alta dirigenza,
è applicata un’aliquota addizionale del 10 per cento. L’aliquota addizio-
nale e altresı̀ applicata, per un intero esercizio, qualora nell’esercizio pre-
cedente siano stati effettuati licenziamenti individuali per giustificato mo-
tivo oggettivo connesso a riduzione, trasformazione o cessazione di atti-
vità o di lavoro.

2. L’aliquota addizionale di cui al comma 1 si applica sull’ammon-
tare del compenso di cui al medesimo comma 1 che eccede l’importo cor-
rispondente alla parte fissa della retribuzione.

3. L’aliquota addizionale dı̀ cui al comma 1 è trattenuta dal sostituto
d’imposta al momento di erogazione dei compensi di cui al medesimo
comma 1 e, per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso,
è disciplinata dalle disposizioni vigenti in materia di imposte sul reddito.

4. Le maggiori entrate derivanti dall’attuazione dalle disposizioni di
cui al presente articolo 1 sono versate a un apposito capitolo dell’entrata
del bilancio dello Stato per essere rassegnate al Fondo sociale per occupa-
zione e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a) del decreto-
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legge novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge
28 gennaio 2009, n. 2».

8.0.5
Nannicini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 8-bis.

(Misure a tutela del mantenimento del tessuto imprenditoriale e dei livelli
occupazionali)

All’articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, dopo la lettera c-bis), è aggiunta la seguente let-
tera:

"d) interventi diretti a salvaguardare l’occupazione e a dare conti-
nuità all’esercizio delle attività imprenditoriali";

b) dopo il comma 3-ter, è aggiunto il seguente:

"3-quater. Per le finalità di cui al comma 2, lettera d), possono essere
concessi finanziamenti in favore di piccole imprese in forma di società
cooperativa costituite da lavoratori provenienti da aziende i cui titolari in-
tendano trasferire le stesse, in cessione o affitto, ai lavoratori medesimi.
Per la gestione degli interventi il Ministero dello sviluppo economico si
avvale, sulla base di apposita convenzione, degli investitori istituzionali
destinati alle società cooperative di cui all’articolo 111-octies delle dispo-
sizioni di attuazione e transitorie del codice civile. Con uno o più decreti
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze sono stabiliti, nel rispetto della disciplina comu-
nitaria sugli aiuti di Stato, modalità e criteri per la concessione, eroga-
zione e rimborso dei predetti finanziamenti.

Gli importi del trattamento di fine rapporto richiesti dai lavoratori e
destinati alla sottoscrizione di capitale sociale delle cooperative costituite
ai sensi dell’articolo 23, comma 3-quater del decreto-legge 22 giugno
2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.
134, e successive modificazioni ed integrazioni, non concorrono alla for-
mazione del reddito imponibile dei lavoratori medesimi.

Le misure di favore previste dall’articolo 3, comma 4-ter, del decreto
legislativo n. 346, del 31 ottobre 1990 e dall’articolo 58 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 917, del 22 dicembre 1986, si applicano
nei casi di cessione di azienda di cui all’articolo 23, comma 3-quater,
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del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, successive modificazioni ed integra-
zioni. Il Ministro dell’Economia e delle Finanze stabilisce con proprio de-
creto, da emanare entro sessanta giorni dalla emanazione della presente
legge, i criteri e le modalità per l’accesso ai relativi benefici.

Le cooperative di cui all’articolo 23, comma 3-quater del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge
7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni ed integrazioni, rispet-
tano la condizione di prevalenza di cui all’articolo 2513 del codice civile a
decorrere dal quinto anno successivo alla loro costituzione».

Art. 9.

9.1
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 9. – 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto sono vietati i giochi e le scommesse con
vincite in denaro di qualunque tipologia».

Conseguentemente:

all’articolo 12, comma 3, sopprimere la lettera d);

all’articolo 14, comma 2, sopprimere la lettera c).

9.2
Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «Ai fini del raffor-
zamento della tutela del consumatore e per un più efficace contrasto del
disturbo da gioco d’azzardo», con le seguenti: «Al fine di tutelare i minori
e di arginare il fenomeno della dipendenza da gioco d’azzardo patolo-
gico».

Conseguentemente:

al medesimo comma, dopo il primo periodo aggiungere il seguente:

«A decorrere dalla medesima data, sono altresı̀ vietate tutte le forme di
promozione o di pubblicità relative ad apertura ed esercizio di nuove
sale da gioco o scommesse con vincite in denaro»;
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al medesimo comma, ultimo periodo, sopprimere le parole: «e i loghi
sul gioco sicuro e responsabile dell’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli»;

al comma 2, aggiungere in fine le parole: «comminata dall’Autorità,
di cui al comma 3 del presente articolo, entro quindici giorni dall’avve-
nuto accertamento delle violazioni di cui al comma 1. In caso di viola-
zione del divieto di cui al comma 1 a mezzo di trasmissione televisiva
o radiofonica, l’Autorità competente procede con proprio atto amministra-
tivo rispettivamente all’oscuramento del canale o alla sospensione del se-
gnale radiofonico;

al comma 4, aggiungere, in fine, le parole: «di cui una quota non in-
feriore ad 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020, è
destinata per la durata dei contratti pubblicitari in corso di esecuzione di
cui al comma 5, all’adozione di una campagna di comunicazione televi-
siva volta a sensibilizzare i cittadini sui problemi derivanti dal gioco pa-
tologico, prevedendo altresı̀ che la trasmissione dei relativi spot sia effet-
tuata immediatamente dopo quella degli spot del gioco on-line, alla gene-
razione di messaggi di allerta sui rischi derivanti dal gioco d’azzardo, da
realizzare mediante applicazione diretta sugli apparecchi di strumenti o di
software tenuto conto dei limiti derivanti dal rispetto della normativa vi-
gente in materia di privacy, nonché per le attività di prevenzione, cura
ed alla riabilitazione delle patologie connesse alla dipendenza da gioco
d’azzardo».

Alla rubrica del Capo sostituire le parole: «Misure per il contrasto
alla ludopatia» con le seguenti: «Misure per il contrasto del gioco d’az-
zardo patologico».

9.4

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «quanto previsto
dall’articolo 7» fino alla fine dell’articolo, con le seguenti: «il divieto di
pubblicità di cui all’articolo 4, comma 2, della legge 13 dicembre 1989, n.
401, per contrastare l’esercizio abusivo dell’attività di gioco o scommessa,
a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto è vietata
qualsiasi forma di pubblicità, anche indiretta, relativa alle categorie di gio-
chi di sorte a quota fissa, giochi di carte organizzati in forma diversa dal
torneo, lotterie ad estrazione istantanea, giochi numerici a quota fissa e a
totalizzatore, con vincita in denaro e offerti su canale fisico o a distanza,
comunque effettuata e su qualunque mezzo, incluse le manifestazioni
sportive, culturali o artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche,
la stampa quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni
ed internet, con l’eccezione di quanto pubblicato all’interno di siti internet
e applicazioni mobili di proprietà dei concessionario e registrati come ca-
nali di vendita presso l’apposito registro tenuto presso l’Agenzia delle Do-
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gane e dei Monopoli. Il divieto di cui al presente comma si applica anche
alle sponsorizzazioni di eventi, attività, manifestazioni, programmi, pro-
dotti o servizi e a tutte le altre forme di comunicazione di contenuto pro-
mozionale, comprese le citazioni visive ed acustiche, delle medesime ca-
tegorie di giochi. Sono escluse dal divieto di cui ai presente comma 1e
lotterie nazionali a estrazione differita di cui all’articolo 21, comma 6,
del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, le manifestazioni di sorte locali di
cui all’articolo 13 dei decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
2001 n. 430, e i loghi sul gioco sicuro e responsabile dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli.

2. Per le altre categorie di giochi, caratterizzati da minor frequenza e
ripetitività del gioco, socialità o elementi di abilità, quali le scommesse
ippiche e sportive, fermo restando quanto previsto dall’articolo 7, commi
4 e 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, e dall’articolo 1, commi
da 937 a 940, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è vietata qualsiasi
forma di pubblicità comunque effettuata e su qualunque mezzo incluse
le manifestazioni sportive, culturali o artistiche, le trasmissioni televisive
o radiofoniche, la stampa quotidiana e periodica, le pubblicazioni in ge-
nere, le affissioni ed internet, che assuma connotati di aggressività o in-
gannevolezza, secondo quanto previsto dal protocollo di intesa che ’Auto-
rità delle Dogane e dei Monopoli sottoscrive con l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni.

3. In ogni caso, tenendo conto dei principi previsti dalla raccomanda-
zione 2014/478/UE della Commissione europea del 14 luglio 2014 e
quanto già previsto dall’articolo 1, comma 938 della legge 28 dicembre
2015, n. 208 recante "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale dello Stato" (legge di stabilità 2016), la pubblicità, anche in-
diretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di denaro di cui al
comma 2, non deve descrivere il gioco come socialmente attraente o ap-
provato da personalità famose o celebrità, lasciando intendere che il gioco
contribuisce al successo sociale.

4. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 7, comma 6 del decreto-
legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito con legge 8 novembre
2012, n. 189, l’inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3,
comporta a carico del committente, del proprietario de! mezzo o de!
sito di diffusione o di destinazione e dell’organizzatore della manifesta-
zione, evento o attività, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689,
l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria commisurata
nella misura del 5 per cento del valore della sponsorizzazione o dei con-
tratto pubblicitario e in ogni caso non inferiore, per ogni violazione, ad un
importo minimo di euro 50.000.

5. L’Autorità competente alla contestazione ed all’irrogazione delle
sanzioni di cui al presente articolo è l’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni che vi provvede ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, e
successive modificazioni.
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6. Il protocollo d’intesa tra l’Autorità delle Dogane e dei Monopoli e
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni prevede l’assoggettamento
preventivo obbligatorio alle regole di disciplina pubblicitaria delle inizia-
tive e delle campagne pubblicitarie di livello nazionale dei concessionari
per l’offerta delle attività di gioco e scommesse con vincita in denaro
di cui al comma 2 nonché l’obbligo degli stessi di destinare annualmente
il 5 per cento dei valore della loro attività dı̀ pubblicità al fondo per il
contrasto d’azzardo patologico di cui all’articolo 1 comma 946 della legge
28 dicembre 2015, n. 208.

7. I proventi delle sanzioni amministrative per le violazioni di cui ai
commi 1, 2 e 3, compresi quelli derivanti da pagamento in misura ridotta
ai sensi dell’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, sono ver-
sati ad apposito capitolo dell’entrata di bilancio statale e riassegnati allo
stato di previsione della spesa del Ministero della salute per essere desti-
nati al fondo per il contrasto al gioco d’azzardo patologico di cui all’arti-
colo 1, comma 946 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.

8. Ai contratti di pubblicità in corso di esecuzione alla data di entrata
in vigore del presente decreto resta applicabile, fino alla loro scadenza e
comunque per non oltre un anno dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, la normativa vigente anteriormente alla medesima data di
entrata in vigore.

9. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all’ar-
ticolo 110, comma 6, lettera a) e lettera b), del testo unico di cui al regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è fissata, rispettivamente, nel 19,25 per
cento e nel 6,25 per cento dell’ammontare delle somme giocate a decor-
rere dal 1º settembre 2018 e nel 19,5 per cento e nel 6,5 per cento a de-
correre dal 1º maggio 2019.

10. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 147 milioni di euro per
l’anno 2019 e a 198 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020, sı̀ prov-
vede mediante quota parte delle maggiori entrate di cui al comma 9».

Conseguentemente:

all’articolo 12, comma 3, lettera d), sostituire le parole: «comma 6»,
con le seguenti: «comma 9»;

all’articolo 14, comma 2, lettera c), sostituire il numero: «6» con il
seguente: «9».

9.5

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «a decorrere
dalla data di entrata in vigore fino alla fine dell’articolo», con le seguenti:
«nonché il divieto di pubblicità di cui all’articolo 4, comma 2, della legge
13 dicembre 1989, n. 401, per contrastare l’esercizio abusivo dell’attività
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di gioco o scommessa, a decorrere dalla data di entrata in vigore de! pre-
sente decreto è vietata qualsiasi forma di pubblicità, anche indiretta, rela-
tiva a giochi o scommesse con vincite in denaro, comunque effettuata e su
qualunque mezzo, incluse le manifestazioni sportive, culturali o artistiche,
le trasmissioni televisive o radiofoniche, la stampa quotidiana e periodica,
le pubblicazioni in genere, le affissioni ed internet, che assuma connotati
di aggressività o ingannevolezza, secondo quanto previsto dal protocollo
di intesa che l’Autorità delle Dogane e dei Monopoli sottoscrive con l’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni.

Il divieto di cui al presente comma si applica anche alle sponsorizza-
zioni di eventi, attività, manifestazioni, programmi, prodotti o servizi e a
tutte le altre forme di comunicazione di contenuto promozionale, com-
prese le citazioni visive ed acustiche con i medesimi connotati di aggres-
sività o ingannevolezza. Sono esclusi dal divieto di cui al presente comma
le lotterie nazionali a estrazione differita di cui all’articolo 21, comma 6,
del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, le manifestazioni di sorte locali di
cui all’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
2001 n. 430, e i loghi sul gioco sicuro e responsabile dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli.

2. In ogni caso, tenendo conto dei principi previsti dalla raccomanda-
zione 2014/478/UE della Commissione europea del 14 luglio 2014 e
quanto già previsto dall’articolo 1, comma 938 della legge 28 dicembre
2015, n. 208 recante Disposizioni per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016), la pubblicità, anche in-
diretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di denaro, non deve de-
scrivere il gioco come socialmente attraente o approvato da personalità fa-
mose o celebrità, lasciando intendere che il gioco contribuisce al successo
sociale.

3. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 7, comma 6 del decreto-
legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito con legge 8 novembre
2012, n. 189, l’inosservanza delle disposizioni di cui al comma 1 e al
comma 2, comporta a carico del committente, del proprietario del mezzo
o del sito di diffusione o di destinazione e dell’organizzatore della mani-
festazione, evento o attività, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n.
689, l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria commisu-
rata nella misura del 5 per cento dei valore della sponsorizzazione o del
contratto pubblicitario e in ogni caso non inferiore, per ogni violazione,
ad un importo minimo di euro 50.000.

4. L’Autorità competente alla contestazione ed all’irrogazione delle
sanzioni di cui al presente articolo è l’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni che vi provvede ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, e
successive modificazioni.

5. Il protocollo d’intesa tra l’Autorità delle Dogane e dei Monopoli e
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni prevede l’assoggettamento
preventivo obbligatorio alle regole di disciplina pubblicitaria delle inizia-
tive e delle campagne pubblicitarie di livello nazionale dei concessionari
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per l’offerta delle attività di gioco e scommesse con vincita in denaro ivi
definiti nonché l’obbligo degli stessi di destinare annualmente il 5 per
cento del valore della loro attività di pubblicità al fondo per il contrasto
d’azzardo patologico di cui all’articolo 1 comma 946 della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208.

6. I proventi delle sanzioni amministrative per le violazioni di cui al
comma 1 e al comma 2, compresi quelli derivanti da pagamento in misura
ridotta ai sensi dell’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689,
sono versati ad apposito capitolo dell’entrata di bilancio statale e riasse-
gnati allo stato di previsione della spesa del Ministero della salute per es-
sere destinati al fondo per il contrasto al gioco d’azzardo patologico di cui
all’articolo 1, comma 946 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.

7. Ai contratti di pubblicità in corso di esecuzione alla data di entrata
in vigore del presente decreto resta applicabile, fino alla loro scadenza e
comunque per non oltre un anno dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, la normativa vigente anteriormente alla medesima data di
entrata in vigore.

8. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all’ar-
ticolo 110, comma 6, lettera a) e lettera b), del testo unico di cui ai regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è fissata, rispettivamente, nel 19,25 per
cento e nel 6,25 per cento dell’ammontare delle somme giocate a decor-
rere dal 1º settembre 2018 e nel 19,5 per cento e nel 6,5 per cento a de-
correre dal 1º maggio 2019.

9. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 147 milioni di euro per
l’anno 2019 e a 198 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020, si prov-
vede mediante quota parte delle maggiori entrate di cui al comma 8».

Conseguentemente:

all’articolo 12, comma 3, lettera a), sostituire le parole: «comma 6»
con le seguenti: «comma 8».

all’articolo 14, comma 2, lettera c), sostituire il numero: «6» con il
seguente: «8».

9.3

Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «legge 28 dicembre
2015, n. 208», aggiungere le seguenti: «e a quanto disposto dal successivo
comma 5».
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9.6

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «è vietata qual-
siasi forma» fino alla fine del comma con le seguenti: «qualsiasi forma di
pubblicità, anche indiretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di
denaro comunque effettuata e su qualunque mezzo, incluse le manifesta-
zioni sportive, culturali o artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoni-
che, è sottoposta ai seguenti limiti:

a) ciascun fornitore di servizi media audiovisivi non può diffon-
dere comunicazioni commerciali di tali giochi o scommesse con vincita
in denaro oltre il 25 per cento dell’affollamento pubblicitario orario;

b) tale comunicazione commerciale può essere trasmessa esclusiva-
mente tra le ore 23:00 fino alle ore 7:00 del giorno successivo, salvo nel
corso degli eventi sportivi in diretta e 30 minuti prima dell’inizio di cia-
scun evento sportivo e 30 minuti dopo il suo termine».

Conseguentemente:

dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:

«1.1. In ogni caso, al fine di evidenziare i rischi legati al gioco pa-
tologico e realizzare un più efficace contrasto al gioco illegale, entro 90
giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, sentita l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, l’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni individua con proprio regolamento le linee
guida per un formato di pubblicità responsabile, idonee a rendere il con-
sumatore consapevole dei possibili rischi legati al gioco d’azzardo e di-
stinguere le attività e i canali di accesso legali attraverso un’offerta chiara,
trasparente e riconoscibile. Tale regolamento dovrà prevedere limitazioni
di tale pubblicità sulla stampa quotidiana e periodica, sulle pubblicazioni
in genere, sulle affissioni e su Internet. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto anche le sponsoriz-
zazioni di eventi, attività, manifestazioni, programmi, prodotti o servizi e a
tutte le altre forme di comunicazione di contenuto promozionale, com-
prese le citazioni visive e acustiche e la sovraimpressione del nome, mar-
chio, simboli, attività o prodotti la cui pubblicità, ai sensi del presente ar-
ticolo, saranno sottoposte alle seguenti limitazioni:

a) tutti i contratti di sponsorizzazione attualmente in vigore devono
essere depositati presso l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni;

b) tutti i contratti di sponsorizzazione stipulati dopo l’entrata in vi-
gore del presente decreto devono essere depositati, pena la loro nullità, en-
tro 15 (quindici) giorni dalla loro sottoscrizione, presso l’Autorità per le
Garanzie nelle Comunicazioni;

c) i soggetti che hanno stipulato i contratti di cui sopra alle lettera
a) o b) devono corrispondere il doppio del corrispettivo indicato nei pre-
detti contratti su uno specifico conto del Ministero della Salute perché
siano destinati allo stesso fondo previsto al successivo comma 4.
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1.2. Sono esclusi dalle limitazioni di cui ai commi 1 e 1 -bis le lot-
terie nazionali a estrazione differita di cui all’articolo 21, comma 6, del
decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 2009, n. 102, le manifestazioni di solle locali di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n.
430, e i loghi sul gioco sicuro e responsabile dell’Agenzia delle dogane e
dei monopoli».

al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1» con le se-

guenti: «di cui ai commi 1 e 1.1»;

al comma 4, sostituire le parole: «di cui al comma 1» con le se-
guenti: «di cui ai commi 1 e 1.1;

sopprimere il comma 5.

9.7
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, alle parole: «le manifestazioni» premettere le seguenti:

«le campagne comunicative,».

9.8
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, alle parole: «le manifestazioni» premettere le seguenti:
«gli eventi e».

9.9
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «le manifestazioni» con le seguenti:

«gli eventi».

9.10
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, dopo le parole: «incluse le manifestazioni sportive,» in-
serire le seguenti: «e gli eventi».
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9.11

Binetti, De Poli

Al comma 1, dopo le parole: «con vincite di denaro» aggiungere le

seguenti: «all’informazione relativa a vincite di particolare consistenza,
alla stampa di settore, alla pubblicità degli esercizi pubblici che vendono
tagliandi delle lotterie istantanee,».

9.12

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «culturali o artistiche» con le se-
guenti: «eventi culturali o artistici».

9.13

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, dopo le parole: «culturali o artistiche» inserire le se-
guenti: «, le campagne comunicative».

9.14

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «in genere» con la seguente:
«scientifiche».

9.15

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «in genere» con le seguenti: «di sa-
tira».
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9.16

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «in genere» con la seguente: «me-
diche».

9.17

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «in genere» con le seguenti: «di po-
litica estera».

9.18

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «in genere» con le seguenti: «d’in-
trattenimento».

9.19
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «in genere» con la seguente: «arti-
stiche».

9.20
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «in genere» con la seguente: «po-
litiche».

9.21
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «in genere» con le seguenti: «di fu-
metti».
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9.22

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Al comma 1, sostituire le parole: «in genere» con la seguente: «cul-
turali».

9.23

D’alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Al comma 1 sopprimere il secondo periodo.

9.24

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «dalla legge 3 agosto
2009, n. 102» aggiungere le seguenti: «le altre lotterie ad estrazione istan-
tanea».

9.25

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, terzo periodo, sopprimere le parole: «le lotterie nazio-
nali a estrazione differita di cui all’articolo 21, comma 6, del decreto-
legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3
agosto 2009, n. 102».

9.26

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misiani

Al comma 1, terzo periodo, aggiungere, infine, le parole: «nonché le
Case da Gioco autorizzate».
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9.27
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, ultimo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «nonché
le Case da Gioco autorizzate».

9.28
Laniece

Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e le Case da
Gioco autorizzate».

9.29
Zaffini, Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, aggiungere in fine, il seguente periodo: «Il divieto di
cui al presente comma non si applica alla stampa specializzata destinata
ai soli operatori di settore».

9.32
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo il comma inserire i seguenti:

«1.1. Sono altresı̀ esclusi dal divieto di cui al comma 1 anche i giochi
con vincita in denaro appartenenti alle categorie merceologiche dei giochi
numerici a quota fissa e a totalizzatore nazionale. Sono altresı̀ escluse dai
divieti indicati le sponsorizzazioni che prevedono il semplice uso del logo
del prodotto e di marchi registrati, nonché le comunicazioni istituzionali
dei concessionari. Sono altresı̀ esclusi dalle limitazioni i messaggi che ab-
biano un fine esclusivamente di utilità sociale, quali le campagne finaliz-
zate alla prevenzione del gioco minorile, alla prevenzione del gioco pro-
blematico, all’educazione ad un approccio responsabile al gioco, nonché
di sostegno ad iniziative relative all’arte, sport e cultura.

1.2. Al fine di evitare la concentrazione eccessiva delle pubblicità di
giochi con vincita m denaro durante le fasce orarie consentite, il Ministero
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo
economico, con proprio decreto individua, all’interno delle fasce orarie
consentite, la soglia percentuale di spazi disponibili per la pubblicità di
giochi con vincita in denaro di cui al comma 1, prevedendo un limite
pari al 30 per cento di ogni ora. Nelle interruzioni pubblicitarie sui diversi
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mezzi non possono comunque essere inseriti più di due messaggi pubbli-
citari di giochi con vincita in denaro.

1.3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 937 e 938
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e nei commi precedenti, la pubbli-
cità dei giochi con vincita in denaro è vietata qualora preveda in qualità di
testimonial personaggi pubblici di grande notorietà nel mondo dello sport
e dello spettacolo, ed è altresı̀ vietata qualora i programmi e le pubblica-
zioni siano destinati a un pubblico infantile e adolescenziale.

1.4. I concessionari di giochi pubblici e gli altri componenti delle
loro reti di raccolta di gioco sottopongono preventivamente ogni loro cam-
pagna di comunicazione commerciale alla valutazione, per le rispettive
competenze, all’Agenzia delle dogane e dei monopoli e all’Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni, al fine di riscontrare nei contenuti di
tali campagne e delle comunicazioni commerciali che le compongono,
mediante un visto di conformità, il rispetto delle limitazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 938, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.

1.5. Qualsiasi comunicazione commerciale riguardante giochi con
vincite in denaro reca, in ogni caso, i seguenti messaggi di avvertimento:

a) la denominazione sociale del concessionario, il dato identifica-
tivo numerico della concessione e gli estremi del visto di conformità di
cui al comma 1-quinquies;

b) i loghi della Agenzia delle dogane e dei monopoli, fatta salva la
comunicazione su canali radiofonici;

c) l’indicazione dell’indirizzo web dell’Agenzia delle dogane e dei
monopoli, sul quale consultare le probabilità di vincita ovvero, in loro
mancanza, la percentuale storica per giochi similari, nonché, qualora la
comunicazione commerciale sia commissionata dal concessionario dei gio-
chi, anche il sito web di quest’ultimo;

d) l’indicazione "pubblicità" per tutta la durata del messaggio pub-
blicitario diffuso televisione e su internet nonché un segnale acustico spe-
cifico all’inizio e alla fine dei messaggi diffusi sul mezzo radiofonico.

1.6. In ogni caso, le comunicazioni commerciali di giochi con vincita
in denaro contengono sempre una chiara e precisa avvertenza che il gioco
è vietato ai minori di diciotto anni. In caso di comunicazione radiofonica,
televisiva e su internet, l’avvertenza dovrà essere realizzata attraverso una
formula, adottata in accordo con l’Agenzia delle dogane e dei monopoli e
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, e uguale per tutti gli inve-
stitori, che contenga anche a sensibilizzazione sui problemi derivanti dal
gioco patologico.

1.7. È in ogni caso vietata qualsiasi forma di comunicazione commer-
ciale, di pubblicità di sponsorizzazione o di promozione di marchi o pro-
dotti di giochi con vincite in denaro, offerti in reti di raccolta sia fisiche
sia On-line, diversi dai giochi pubblici e comunque riferibili a soggetti
non concessionari ovvero non appartenenti alle reti di raccolta dei giochi
pubblici gestite dai concessionari. È altresı̀ vietata qualsiasi forma di co-
municazione commerciale, di pubblicità, di sponsorizzazione o di promo-
zione di marchi o prodotti di giochi con vincite in denaro relative agli ap-
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parecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a) e b) del Testo unico
di cui al regio decreto 18 giugno 1931 n. 773, anche relativa alle sale ove
si svolgono tali attività.

1.8. La comunicazione commerciale dei giochi con vincita in denaro
non deve contrastare con l’esigenza di favorire l’affermazione di modelli
di comportamento ispirati a misura, correttezza e responsabilità, a tutela
dell’interesse primario degli individui, e in particolare dei minori di età,
a una vita familiare, sociale e lavorativa protetta dalle conseguenze di
comportamenti di gioco non responsabile, determinati da eccesso o dipen-
denza. Tutte le comunicazioni commerciali dei giochi con vincita in de-
naro devono contenere una chiara e precisa avvertenza che il gioco è vie-
tato a minori di anni 18 e che può causare dipendenza patologica.

1.9. I fornitori di servizi di media audiovisivi e dei servizi internet
sono tenuti a ospitare nei propri palinsesti e nei propri siti campagne di
sensibilizzazione sui rischi della dipendenza da gioco e del gioco illegale
e in particolare a partecipare a campagne informative dedicate al tema
della prevenzione dall’eccesso di dipendenza dal gioco. I costi dei mes-
saggi e delle campagne, che non incidono sui limiti di affollamento pub-
blicitario, sono posti a carico dei concessionari dei giochi pubblici. Le mo-
dalità e l’entità dei messaggi e delle campagne sono stabiliti, per quanto di
rispettiva competenza, dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli e dal-
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni».

9.33

Vitali, Ronzulli

Dopo il comma inserire i seguenti:

«1.1. Sono altresı̀ esclusi dal divieto di cui al comma 1 anche i giochi
con vincita in denaro appartenenti alle categorie merceologiche dei giochi
numerici a quota fissa e a totalizzatore nazionale. Sono altresı̀ escluse dai
divieti indicati le sponsorizzazioni che prevedono il semplice uso del logo
del prodotto e di marchi registrati, nonché le comunicazioni istituzionali
dei concessionari. Sono altresı̀ esclusi dalle limitazioni i messaggi che ab-
biano un fine esclusivamente di utilità sociale, quali le campagne finaliz-
zate alla prevenzione del gioco minorile, alla prevenzione del gioco pro-
blematico, all’educazione ad un approccio responsabile al gioco, nonché
di sostegno ad iniziative relative all’arte, sport e cultura.

1.2. Al fine di evitare la concentrazione eccessiva delle pubblicità di
giochi con vincita in denaro durante le fasce orarie consentite, il Ministero
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo
economico, con proprio decreto individua, all’interno delle fasce orarie
consentite, la soglia percentuale di spazi disponibili per la pubblicità di
giochi con vincita in denaro di cui al comma 1, prevedendo un limite
pari al 30 per cento di ogni ora. Nelle interruzioni pubblicitarie sui diversi
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mezzi non possono comunque essere inseriti più di due messaggi pubbli-
citari di giochi con vincita in denaro.

1.3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 937 e 938
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e nei commi precedenti, la pubbli-
cità dei giochi con vincita in denaro è vietata qualora preveda in qualità di
testimonial personaggi pubblici di grande notorietà nel mondo dello sport
e dello spettacolo, ed è altresı̀ vietata qualora i programmi e le pubblica-
zioni siano destinati a un pubblico infantile e adolescenziale.

1.4. I concessionari di giochi pubblici e gli altri componenti delle
loro reti di raccolta di gioco sottopongono preventivamente ogni loro cam-
pagna di comunicazione commerciale alla valutazione, per le rispettive
competenze, all’Agenzia delle dogane e dei monopoli e all’Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni, al fine di riscontrare nei contenuti di
tali campagne e delle comunicazioni commerciali che le compongono,
mediante un visto di conformità, il rispetto delle limitazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 938, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.

1.5. Qualsiasi comunicazione commerciale riguardante giochi con
vincite in denaro reca, in ogni caso, i seguenti messaggi di avvertimento:

a) la denominazione sociale del concessionario, il dato identifica-
tivo numerico della concessione e gli estremi del visto di conformità di
cui al comma 1-quinquies;

b) i loghi della Agenzia delle dogane e dei monopoli, fatta salva la
comunicazione su canali radiofonici;

c) l’indicazione dell’indirizzo web dell’Agenzia delle dogane e dei
monopoli, sul quale consultare le probabilità di vincita ovvero, in loro
mancanza, la percentuale storica per giochi similari, nonché, qualora la
comunicazione commerciale sia commissionata dal concessionario dei gio-
chi, anche il sito web di quest’ultimo;

d) l’indicazione "pubblicità" per tutta la durata del messaggio pub-
blicitario diffuso in televisione e su internet nonché un segnale acustico
specifico all’inizio e alla fine dei messaggi diffusi sul mezzo radiofonico.

1.6. In ogni caso, le comunicazioni commerciali di giochi con vincita
in denaro contengono sempre una chiara e precisa avvertenza che il gioco
è vietato ai minori di diciotto anni. In caso di comunicazione radiofonica,
televisiva e su internet, l’avvertenza dovrà essere realizzata attraverso una
formula, adottata in accordo con l’Agenzia delle dogane e dei monopoli e
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, e uguale per tutti gli inve-
stitori, che contenga anche la sensibilizzazione sui problemi derivanti dal
gioco patologico.

1.7. È in ogni caso vietata qualsiasi forma di comunicazione commer-
ciale, di pubblicità, di sponsorizzazione o di promozione di marchi o pro-
dotti di giochi con vincite in denaro, offerti in reti di raccolta sia fisiche
sia on-line, diversi dai giochi pubblici e comunque riferibili a soggetti non
concessionari ovvero non appartenenti alle reti di raccolta dei giochi pub-
blici gestite dai concessionari. È altresı̀ vietata qualsiasi forma di comuni-
cazione commerciale, di pubblicità, di sponsorizzazione o di promozione
di marchi o prodotti di giochi con vincite in denaro relative agli apparec-
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chi di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a) e b) del Testo unico di cui
al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, anche relativa alle sale ove si
svolgono tali attività.

1.8. La comunicazione commerciale dei giochi con vincita in denaro
non deve contrastare con l’esigenza di favorire l’affermazione di modelli
di comportamento ispirati a misura, correttezza e responsabilità, a tutela
dell’interesse primario degli individui, e in particolare dei minori di età,
a una vita familiare, sociale e lavorativa protetta dalle conseguenze di
comportamenti di gioco non responsabile, determinati da eccesso o dipen-
denza. Tutte le comunicazioni commerciali dei giochi con vincita in de-
naro devono contenere una chiara e precisa avvertenza che il gioco è vie-
tato ai minori di anni 18 e che può causare dipendenza patologica.

1.9. I fornitori di servizi di media audiovisivi e dei servizi internet

sono tenuti a ospitare nei propri palinsesti e nei propri siti campagne di
sensibilizzazione sui rischi della dipendenza dal gioco e del gioco illegale
e in particolare a partecipare a campagne informative dedicate al tema
della prevenzione dall’eccesso di dipendenza dal gioco. I costi dei mes-
saggi e delle campagne, che non incidono sui limiti di affollamento pub-
blicitario, sono posti a carico dei concessionari dei giochi pubblici. Le mo-
dalità e l’entità dei messaggi e delle campagne sono stabiliti, per quanto di
rispettiva competenza, dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli e dall-
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni».

9.30

Bernini, Sciasci, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli, Mallegni,

Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor, Vitali

Dopo il comma inserire il seguente:

«1-bis. Il divieto di cui al comma 1 non si applica alle concessioni in
corso d’esecuzione».

9.31

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Fermo restando quanto previsto ai commi 937 e 938 della
legge 28 dicembre 2015 n. 208 e nei commi precedenti, vigono le seguenti
ulteriori limitazioni relativamente ai giochi con vincite in denaro:

1) relativamente alla comunicazione commerciale audiovisiva, la
pubblicità di giochi con vincita in denaro è vietata:
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a) sui canali e servizi free o a pagamento della televisione digitale
terrestre e satellitare con una programmazione tematica destinata esclusi-
vamente a "bambini";

b) durante i programmi destinati ai minori di età quali i cartoni
animati, i film chiaramente dedicati ad un pubblico di minori e negli spet-
tacoli che hanno i minori di età come protagonisti trasmessi in qualunque
fascia oraria, nonché nei trenta minuti precedenti e successivi agli stessi
programmi;

2) quanto alla radiodiffusione sonora, la pubblicità è vietata durante
programmi chiaramente dedicati ad un pubblico di minori e durante quelli
che hanno i minori di età come protagonisti, nonché nei trenta minuti pre-
cedenti e successivi agli stessi;

3) quanto al circuito cinematografico, la pubblicità è vietata:

a) durante le proiezioni cinematografiche destinate ai minori di età,
fra le quali i cartoni animati e i film chiaramente dedicati ad un pubblico
infantile o adolescenziale, nonché nei trenta minuti precedenti e successivi
a tali proiezioni;

b) nelle sale cinematografiche e nei loro foyer in occasione della
proiezione di film destinati alla visione dei minori di età, fra i quali car-
toni animati o film chiaramente diretti ad un pubblico infantile o adole-
scenziale;

4) quanto al circuito teatrale, la pubblicità è vietata nei teatri e nei
loro foyer in occasione di rappresentazioni destinate alla visione dei mi-
nori di età, ovvero chiaramente dirette ad un pubblico infantile o adole-
scenziale, fatta eccezione per le rappresentazioni teatrali che sono con ra-
gionevole evidenza rivolte a un pubblico prevalentemente adulto;

5) quanto alla stampa quotidiana e periodica, la pubblicità è vietata
su quella destinata ai minori di età, che per grafica, contenuto ed oggetto
è chiaramente destinata ad un pubblico infantile e adolescenziale».

9.34

Vitali

Dopo il comma 1-ter, inserire il seguente:

«1-quater. Il divieto di cui al comma 1 non si applica alle conces-
sioni in corso d’esecuzione».
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9.35

Vitali

Dopo il comma 1-ter, inserire il seguente:

«1-quater. Il divieto di cui al comma 1 non si applica alle conces-
sioni in corso d’esecuzione qualora nell’oggetto dell’affidamento per la
gestione del gioco pubblico sia prevista la realizzazione di attività pubbli-
citarie e promozionali».

9.36

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo il comma 1-ter, inserire il seguente:

«1-quater. I fornitori di servizi media audiovisivi e dei servizi inter-
net sono tenuti a ospitare nei propri palinsesti e nei propri siti campagne
di sensibilizzazione sui rischi della dipendenza dal gioco e del gioco ille-
gale e in particolare a partecipare a campagne informative dedicate al
tema della prevenzione dall’eccesso di dipendenza dal gioco. I costi dei
messaggi e delle campagne, che non incidono sui limiti di affollamento
pubblicitario, sono posti a carico dei concessionari dei giochi pubblici.
Le modalità e l’entità dei messaggi e delle campagne sono stabiliti, per
quanto di rispettiva competenza, dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli
e dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni».

9.37

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mellegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo il comma 1-ter, inserire il seguente:

«1-quater. I concessionari di giochi pubblici impiegano annualmente
una somma pari allo 0,5 per cento dei corrispettivi loro spettanti per le
attività svolte in relazione agli adempimenti previsti dalle rispettive con-
cessioni, con un minimo di euro mille ed un massimo di euro cinquecen-
tomila, per campagne informative ovvero per iniziative di comunicazione
responsabile su temi annualmente stabiliti da una commissione governa-
tiva che opera, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,
presso il Dipartimento dell’editoria della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri e che è presieduta dal Capo del predetto Dipartimento e composta da
quattro membri in rappresentanza dei Ministri della salute, dell’istruzione,
dell’interno e dell’economia e delle finanze. La somma di cui al periodo
precedente è compresa negli interventi e investimenti di comunicazione e
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informazione, e comunque in generale negli investimenti pubblicitari e
promozionali già previsti dalle concessioni vigenti alla data di entrata in
vigore del presente decreto».

9.38

D’Alfonso, Mirabelli, Bonifazi, Comincini, Grimani

Al comma 2, sopprimere le parole da: «Fatto salvo» fino a: «n. 189».

Conseguentemente, al medesimo comma:

– sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «25 per
cento»;

– sostituire le parole: «euro 50.000» con le seguenti: «euro
150.000».

9.39

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misani

Al comma 2, sostituire le parole: «a carico del committente, del pro-
prietario» con le seguenti: «sia a carico del committente sia a carico del
proprietario».

9.40

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comicini, Grimani, Patriarca, Misani

Al comma 2, sostituire le parole: «per ogni violazione» con le se-
guenti: «per la prima violazione».

Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, il pe-
riodo: «In caso di reiterazione della violazione, la concessione in capo
al soggetto che commissiona la propaganda pubblicitaria, la comunica-
zione commerciale, la sponsorizzazione o la promozione è revocata».
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9.41

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Al comma 2, sostituire le parole: «euro 50.000» con le seguenti:
«euro».

9.42

D’Alfonso, Mirabelli, Bonfrisco, Comincini, Grimani

Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 16 della legge 24 novembre 1981,
n. 689».

Conseguentemente, ai comma 4, sopprimere le parole da: «compresi»
quelli fino a: «24 novembre 1981, n. 689».

9.53

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 3, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Al fine di evi-
denziare i rischi legati al gioco patologico e realizzare un più efficace con-
trasto al gioco illegale, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, sentita l’Agenzia delle do-
gane e dei monopoli, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni indi-
vidua con proprio regolamento le linee guida per un formato di pubblicità
responsabile, idonee a rendere il consumatore consapevole dei possibili ri-
schi legati al gioco d’azzardo e distinguere le attività e gli accessi legali
attraverso un’offerta chiara, trasparente e riconoscibile».

9.43

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misiani

Al comma 4, aggiungere, in fine, le parole: «per il finanziamento,
con le modalità ivi previste, di progetti di sostegno alle persone con pro-
blematiche correlate al gioco d’azzardo presentati da comuni».
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9.44
Grimani

Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per il finanzia-
mento, con le modalità ivi previste, di progetti di sostegno alle persone
con problematiche correlate al gioco d’azzardo presentati dai comuni
con popolazione inferiore a 50.000 abitanti».

9.45
Grimani

Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per il finanzia-
mento, con le modalità ivi previste, di progetti di sostegno alle persone
con problematiche correlate al gioco d’azzardo presentati dai comuni
con popolazione inferiore a 30.000 abitanti».

9.46
Grimani

Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per il finanzia-
mento, con le modalità ivi previste, di progetti di sostegno alle persone
con problematiche correlate al gioco d’azzardo presentati dalle Città me-
tropolitane e dai comuni».

9.47
Grimani

Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per il finanzia-
mento, con le modalità ivi previste, di progetti di sostegno alle persone
con problematiche correlate ai gioco d’azzardo presentati dalle Città Me-
tropolitane».

9.48
Grimani

Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per il finanzia-
mento, con le modalità ivi previste, di progetti di sostegno alle persone
con problematiche correlate al gioco d’azzardo».
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9.52

Grimani

Al comma 4, aggiungere, infine, le seguenti parole: «per il finanzia-
mento, con le modalità ivi previste, di progetti di sostegno alle persone
con problematiche correlate al gioco d’azzardo presentati da comuni».

9.49

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misiani

Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

«4-bis. La dotazione del Fondo per il gioco d’azzardo patologico
(GAP) di cui all’articolo 1, comma 946, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208 è incrementata di 35 milioni di euro per 1 anno 2018, 70 milioni
di euro per l’anno 2019 e 35 milioni di euro per l’anno 2020 per il finan-
ziamento di progetti di reinserimento sociale di persone con problematiche
correlate al gioco d’azzardo patologico presentati dalle tre regioni che, in
applicazione di leggi approvate entro la data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, abbiano realizzato la maggiore riduzione dei punti vendita
di gioco sul proprio territorio. Le modalità e i criteri di assegnazione delle
risorse di cui al primo periodo sono stabiliti con decreto del Ministro della
salute, di concerto con il Ministro dell’interno, da emanare entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».

Conseguentemente, sopprimere l’articolo 12.

9.51

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misiani

Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

«4-bis. La dotazione del fondo per il gioco d’azzardo patologico
(GAP) di cui all’articolo 1, comma 946, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208 è incrementata di 35 milioni di euro per l’anno 2018, 70 milioni
di euro per l’anno 2019 e 35 milioni di euro per l’anno 2020».

Conseguentemente, sopprimere l’articolo 12.
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9.50

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misiani

Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

«4-bis. Al fine di garantire le prestazioni di prevenzione, cura e ria-
bilitazione rivolte alle persone affette dal gioco d’azzardo patologico, la
dotazione del Fondo per il gioco d’azzardo patologico (GAP) di cui all’ar-
ticolo 1, comma 946, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è incrementata
di 35 milioni di euro per l’anno 2018, 70 milioni di euro per l’anno 2019
e 35 milioni di euro per l’anno 2020».

Conseguentemente, sopprimere l’articolo 12.

9.54

Mirabelli, D’Alfolso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misiani

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Le somme erogate dagli apparecchi previsti dall’articolo 110,
comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 sono effettuate esclusiva-
mente in forma elettronica mediante carte nominative.

9.56

Mirabelli, D’Alfolso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misiani

Al comma 6, sostituire le parole: «19,6 per cento e nel 6,65» con le

seguenti: «20 per cento e nel 7».

Conseguentemente:

– al medesimo comma, sopprimere le parole da: «nel 19,68 per
cento fino alla fine del comma»;

– dopo il comma 7 aggiungere il seguente:

«7-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2019 e avvia o un processo di ri-
duzione proporzionale dei nulla osta di esercizio relativi ad apparecchi di
cui all’articolo 110 comma 6, lettera a) attivi alla data del 31 dicembre
2018 tale da determinare una diminuzione non inferiore al 30 per cento
entro il 31 dicembre 2019. Con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze sono definite le modalità di tale riduzione, anche tenuto conto
della diffusione territoriale degli apparecchi».
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9.55
Mirabelli, D’Alfolso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misiani

Al comma 6 sostituire le parole: «19,6 per cento e nel 6,65» con le

seguenti: «19,8 per cento e nel 6,7».

Conseguentemente, al medesimo comma, sostituire le parole da: «nel
19,68 per cento» fino alla fine del comma, con le seguenti: «. Una quota
pari allo 0,25 a decorrere dal 1º settembre 2018 e allo 0,5 a decorrere dal
1º maggio 2019 è destinata a incrementare il fondo per il contrasto al
gioco d’azzardo patologico di cui all’articolo 1, comma 946, della legge
28 dicembre 2015, n. 208.».

9.57
Vitali

Sopprimere il comma 6-bis.

9.58
D’Alfonso

Sopprimere il comma 6-bis.

9.59
D’alfonso

Sostituire il comma 6-bis con il seguente:

«6-bis. Al fine di porre in atto una strategia volta a prevenire la dif-
fusione del gioco d’azzardo patologico, il Ministero della salute e l’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli, sentito l’Osservatorio per il contrasto
della diffusione del gioco d’azzardo e il fenomeno della dipendenza grave
istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 133, quarto periodo, della legge 23
dicembre 2014, n. 190, definiscono le seguenti linee di azione:

a) realizzazione di periodiche campagne informative ed educative
volte ad accrescere la conoscenza dei fenomeni relativi al gioco d’azzardo
patologico nonché dei fattori di rischio per la salute correlati al gioco
compulsivo e problematico;

b) realizzazione di campagne di sensibilizzazione, indirizzate spe-
cificamente alle famiglie, volte a pubblicizzare il divieto di accesso dei
minori ai giochi con vincite in denaro e a informare i genitori sui pro-
grammi di filtraggio e di blocco dei giochi on line,
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c) predisposizione di materiale informativo mirato a promuovere la
consapevolezza delle reali possibilità di vincita nel gioco d’azzardo, del
rischio di perdite economiche e d’indebitamento, nonché delle possibili
conseguenze di carattere legale che tale rischio comporta;

d) previsione di iniziative volte a promuovere la conoscenza del
logo identificativo "no slot"».

Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca programma,
presso gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, attività formative fina-
lizzate a educare i giovani a un approccio consapevole e responsabile ai
giochi con vincite in denaro, nonché a informarli e sensibilizzarli sui fat-
tori di rischio connessi a tali giochi, allo scopo di attuare una prevenzione
selettiva del gioco compulsivo e del gioco d’azzardo patologico.

Nella programmazione delle attività formative di cui al comma 2, gli
istituti scolastici di ogni ordine e grado si avvalgono della collaborazione
delle istituzioni locali e dei servizi territoriali del sistema sanitario pub-
blico, anche attraverso la partecipazione alle attività di esperti operatori
del settore delle dipendenze.

È fatto divieto ai concessionari abilitati all’offerta pubblica di giochi
con vincite in denaro di prevedere penalizzazioni od oneri a carico dei ge-
stori e degli esercenti in caso di richiesta di rimozione degli apparecchi da
intrattenimento previsti dall’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del te-
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giu-
gno 1931, n. 773».

9.60

Vitali

Sostituire il comma 6-bis con i seguenti:

«6-bis. Il Governo, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, propone un disegno di legge per
il riordino delle disposizioni vigenti in materia di giochi pubblici, riordi-
nando tutte le norme in vigore in un codice delle disposizioni sui giochi,
fermo restando il modello organizzativo fondato sul regime concessorio e
autorizzatorio, in quanto indispensabile per la tutela della fede, dell’ordine
e delia sicurezza pubblici, per il contemperamento degli interessi erariali
con quelli locali e con quelli generali in materia di salute pubblica, per
la prevenzione del riciclaggio dei proventi di attività criminose, nonché
per garantire il regolare afflusso del prelievo tributario gravante sui giochi.

6-ter. Il riordino di cui al comma 1 è effettuato nel rispetto dei se-
guenti principi e criteri direttivi:

a) raccolta sistematica e organica delle disposizioni vigenti in fun-
zione della loro portata generale ovvero della loro disciplina settoriale, an-
che di singoli giochi, e loro adeguamento ai più’recenti principi, anche di
fonte giurisprudenziale, stabiliti al livello dell’Unione europea, nonche1
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all’esigenza di prevenire i fenomeni di ludopatia ovvero di gioco d’az-
zardo patologico e di gioco minorile, con

b) riserva alla legge ordinaria o agli atti aventi forza di legge or-
dinaria, nel rispetto dell’articolo 23 della Costituzione, delle materie ri-
guardanti le fattispecie imponibili, i soggetti passivi e la misura dell’impo-
sta;

c) disciplina specifica dei singoli giochi, definizione delle condi-
zioni generali di gioco e delle relative regole tecniche, anche d’infrastrut-
tura, con provvedimenti direttoriali generali;

d) riordino delle disposizioni vigenti in materia di disciplina del
prelievo erariale sui singoli giochi, al fine di assicurare il riequilibrio
del relativo prelievo fiscale, distinguendo espressamente quello di natura
tributaria in funzione delle diverse tipologie di gioco pubblico, e al fine
di armonizzare le percentuali di aggio o compenso riconosciute ai conces-
sionari, ai gestori e agli esercenti e le percentuali destinate a vincita
(payout), nonché’riordino delle disposizioni vigenti in materia di disci-
plina degli obblighi di rendicontazione;

e) introdurre e garantire l’applicazione di regole trasparenti e uni-
formi nell’intero territorio nazionale in materia di titoli abilitativi all’eser-
cizio dell’offerta di gioco, di autorizzazioni e di controlli, tenendo conto
dei principi stabiliti in sede di Conferenza Unificata e sottoscritti mediante
Intesa il 7 settembre 2017, garantendo forme vincolanti di partecipazione
dei comuni competenti per territorio al procedimento di autorizzazione e
di pianificazione, che tenga conto di parametri di distanza da luoghi sen-
sibili validi per l’intero territorio nazionale, della dislocazione locale di
sale da gioco e di punti di vendita in cui si esercita come attività princi-
pale l’offerta di scommesse su eventi sportivi e non sportivi, nonchè in
materia di installazione degli apparecchi idonei per il gioco lecito di cui
all’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e suc-
cessive modificazioni, comunque con riserva allo Stato della definizione
delle regole necessarie per esigenze di ordine e sicurezza pubblica, assicu-
rando la salvaguardia delle discipline regolatone nel frattempo emanate a
livello locale che risultino coerenti con i principi delle norme di attuazione
della presente lettera».

9.61

D’Alfonso

Sostituire il comma 6-bis con il seguente:

«6-bis. Al fine di accentuare l’azione preventiva e di contrasto al
gioco d’azzardo patologico, il Ministro dell’economia e delle finanze, en-
tro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto, emana un decreto, previa acquisizione del parere della
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
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1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine
di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione del provvedimento, de-
corso il quale il decreto può comunque essere adottato, volto a:

a) escludere la possibilità di utilizzare banconote o qualsiasi altra
forma di moneta elettronica;

b) eliminare per le videolotterie (VLT) la possibilità di inserire
banconote di valore superiore a 100 euro;

c) prevedere nuovi elementi tecnologici a salvaguardia del gioca-
tore e di prevenzione e contrasto agli effetti del gioco d’azzardo patolo-
gico, quali:

1) strumenti di autolimitazione in termini di tempo e di spesa;

2) messaggi automatici durante il gioco che evidenziano la du-
rata dello stesso;

3) abbassamento degli importi minimi delle giocate;

4) introduzione di altri strumenti tecnologici che, nel rispetto
della normativa sulla privacy, consentano un maggior controllo sul grado
di partecipazione al gioco dei singoli giocatori più esposti al rischio del
gioco d’azzardo patologico».

9.62

Binetti, De Poli

Al comma 6-bis sopprimere le seguenti parole: «, e comunque tale da
garantire almeno l’invarianza delle corrispondenti entrate».

9.64

D’Alfonso, Mirabelli, Bonifazi, Comincini, Grimani

Dopo il comma 6-bis inserire i seguenti:

«6-ter. La ritenuta sulle vincite del lotto di cui all’articolo 1, comma
488, della legge 30 dicembre 2004 n. 311 è fissata al nove per cento a
decorrere dal 1º settembre 2018.

6-quater. Il prelievo sulla parte della vincita eccedente euro 300, pre-
visto dall’articolo 5, comma 1 lettera a) del decreto del direttore generale
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 12 ottobre 2011,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 novembre 2011, adottato
ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n.
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n.
148, trasfuso nell’articolo 10, comma 9, del decreto-legge 2 marzo
2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012 n.
44, e fissato al 12 per cento, a decorrere dal 1º settembre 2018.
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6-quinquies. Il prelievo sulla parte della vincita eccedente 300 euro,
previsto dall’articolo 6 del decreto del direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato di cui al comma 6.2, è fissato al 12
per cento, a decorrere dal 1º settembre 2018.

6-sexies. Le maggiori entrate derivanti dall’applicazione delle dispo-
sizioni di cui ai commi da 6-ter a 6-quinquies sono destinati al fondo per
il contrasto al gioco d’azzardo patologico di cui al comma 4».

9.63
Binetti, De Poli, Floris, Conzatti, Perosino, Toffanin

Dopo il comma 6-bis inserire il seguente:

«6-ter. Con decreto del Ministro della Salute, da adottare entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto, su proposta dell’Osservatorio per il contrasto della diffusione del
gioco d’azzardo e il fenomeno della dipendenza grave, è istituito il nu-
mero verde per le informazioni relative alle conseguenze del gioco d’az-
zardo».

9.65
Mirabella D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misiani

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«6-ter. All’articolo 1, comma 943, della legge 28 dicembre 2015, n.
208, le parole: "31 dicembre 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31
marzo 2019"».

9.66
D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«6-ter, I proventi delle sanzioni amministrative per le violazioni di
cui al comma 1, 2 e 3, compresi quelli derivanti dapagamento in misura
ridotta ai sensi dell’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689,
sono versati ad apposito capitolo dell’entrata di bilancio statale e Rasse-
gnati, per una quota pari al 50 per cento, allo stato di previsione della
spesa del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca per es-
sere destinati, nell’ambito dei programmi delle scuole di ogni ordine e
grado, ad attività formative finalizzate a educare i giovani a un approccio
consapevole e responsabile ai giochi con vincite in denaro, nonché a infor-
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marli e sensibilizzarli sui fattori di rischio connessi a tali giochi, allo
scopo di attuare una prevenzione selettiva del gioco compulsivo e del
gioco d’azzardo patologico. Nella programmazione delle attività formative
di cui al presente comma, gli istituti scolastici di ogni ordine e grado si
avvalgono della collaborazione delle istituzioni locali e dei servizi territo-
riali del sistema sanitario pubblico, anche attraverso la partecipazione alle
attività di esperti operatori del settore delle dipendenze».
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ORDINI DEL GIORNO

G9.1
Binetti, De Poli

Il Senato, nel corso dell’esame dell’A.S. 741,

premesso che:

la riforma complessiva in materia di giochi pubblici prevista per
l’eliminazione dei rischi connessi al Disturbo da gioco d’azzardo (DGA)
deve tener particolarmente conto di due delle categorie di utenti che più
facilmente possono incorrere in questo tipo di disturbo: giovani ed adole-
scenti da un lato; anziani dall’altro;

le ragioni sono note e molti studi scientifici sul tema confermano
le diverse dinamiche di natura psico-sociale che spingono gli uni e gli altri
ad esporsi ai rischi del gioco. La curiosità degli adolescenti, una certa ten-
denza alla trasgressività, dal momento che a loro non è concesso questo
tipo di attività, il desiderio di poter disporre di piccole somme di denaro
per gestire una crisi economica che si protrae da tempo e che culmina per
molti di loro in una protratta disoccupazione;

diverse le motivazioni per gli anziani, spesso si tratta di donne di
disagiata condizione economica, con pensione reddituali minime, che cer-
cano nel gioco la possibilità di una speranza, che consenta di affrontare
una anzianità insidiosa e difficile da gestire sotto il profilo economico.
Cosa che preoccupa particolarmente quando in famiglia ci sono altre per-
sone di cui prendersi cura, malate, disabili, ecc. Altre volte è la solitudine,
la noia, l’inattività, ecc. che muove le persone anziane a spezzare un cir-
cuito esistenziale difficile;

in ogni caso per l’eliminazione dei rischi connessi al Disturbo da
gioco d’azzardo (DGA) è fondamentale prevedere iniziative concrete ri-
volte specificamente a queste due categorie di soggetti. Agli anziani e
nei centri per anziani, per offrire alternative d’interesse alle persone che
li frequentano e per evidenziare i rischi delle molteplici forme di dipen-
denza a cui possono andare incontro. Nei Centri per anziani dovrebbe es-
sere sempre disponibile una ampia documentazione sui danni da Disturbo
da gioco d’azzardo, sulle iniziative possibili per esserne curati e sulla in-
trinseca manipolazione dei dati relativi alle prospettive di vincite;

analogamente nelle Scuole di ogni ordine e grado, in accordo con
il MIUR, dovrebbe esserci una analoga documentazione con il linguaggio
adatto alla comprensione e alla motivazione dei giovani, puntando spesso
su giochi di logica matematica che rivelino l’intrinseca fallacia delle pro-
messe del gioco e rendano i ragazzi protagonisti di avventure più signifi-
cativamente centrate sulle loro competenze e non sull’azzardo,
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impegna il Governo:

a prevedere che nei Centri per Anziani, siano essi di natura pretta-
mente sociale o socio sanitaria, sia disponibile una adeguata documenta-
zione sui rischi del GDA e si possano svolgere con cadenza regolare in-
contri e dibattiti sul tema, in modo da stimolare una serie riflessione sui
rischi effettivi di diventarne vittime;

a prevedere che nelle scuole, in stretta collaborazione con i docenti
dell’area logico-matematica, i ragazzi possano entrare nel vivo del calcolo
probabilistico, per svelare il profondo conflitto di interessi che si crea in
questo delicato comparto del Gioco.

inoltre per contrastare il gioco illegale e le frodi a danno dei citta-
dini e dell’erario, a garantire che dove ci siano luoghi di particolare con-
centrazione di sale-gioco, non ci siano contestualmente spazi in cui po-
trebbero annidarsi potenziali forme di usura e sfruttamento del giocatore
con DGA.

G9.2

Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87 recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese» prevede, all’articolo 9, il di-
vieto di pubblicità e scommesse;

in particolare si pone il divieto di qualsiasi forma di pubblicità, an-
che indiretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di denaro, comun-
que effettuata e su qualunque mezzo, incluse le manifestazioni sportive,
culturali o artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche, la stampa
quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni e internet,
che si applica anche alle sponsorizzazioni e a tutte le forme di comunica-
zione di contenuto promozionale non annoverabili fra i consueti messaggi
di pubblicità tabellare è comprende le citazioni visive e acustiche e la so-
vraimpressione del nome, marchio, simboli, attività o prodotti del soggetto
che promuove il gioco d’azzardo o la scommessa;

con tale disposizione il Governo dichiara di voler contrastare il fe-
nomeno del gioco d’azzardo patologico, fenomeno in continua crescita e
ben più complesso da regolamentare che non introducendo semplicemente
il divieto di pubblicità che, come la stessa relazione tecnica evidenzia,
produce per le lotterie e per i giochi numerici una riduzione del giocato
pari al 5 per cento, per il gioco on line ( escluse le scommesse sportive)
una riduzione del 20 per cento e per le scommesse sportive una riduzione
del 5 per cento;

il Contratto di governo al paragrafo riguardante le problematiche
ad esso riferite affermava che erano necessarie una serie di misure per
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contrastare il fenomeno della dipendenza che crea forti danni sia socio sa-

nitari che all’economia sana, reale e produttiva, tra le quali: divieto asso-

luto di pubblicità e sponsorizzazioni: trasparenza finanziaria per le società

dell’azzardo strategia d’uscita dal machines gambling (Slot machines, vi-

deolottery) e forti limitazioni alle forme di azzardo con puntate ripetute:

obbligo all’utilizzo di una tessera personale per prevenire l’azzardo: mino-

rile; imposizione di limiti di spesa; tracciabilità dei flussi di denaro per

contrastare l’evasione fiscale e le infiltrazioni mafiose. È necessaria una

migliore regolamentazione del fenomeno, prevedendo il rilascio dell’auto-

rizzazione all’installazione delle slot machine – VLT solo in luoghi ben

definiti (no bar, distributori; e altro), la limitazione negli orari di gioco

e l’aumento della distanza minima dai luoghi sensibili (come scuole e cen-

tri di aggregazione giovanile);

nella passata, legislatura sono state approvate numerose misure al-

l’interno di diversi provvedimenti, sulla base della scelta di seguire un

percorso più rapido, seppure non organico per contrastare questo feno-

meno;

in particolare tra le varie misure bisogna ricordare l’istituzione del

Fondo per il gioco d’azzardo patologico-GAP, al fine di garantire le pre-

stazioni di prevenzione, cura e riabilitazione delle persone affette con una

dotazione di 50 milioni a decorrere dal 2016 (legge n. 208 del 2015, arti-

colo 1, comma 946) e l’introduzione nell’aggiornamento nei livelli essen-

ziali d’assistenza dell’assistenza delle persone affette da ludopatia (de-

creto-legge 13 settembre 2012, n. 158 e successivo decreto del Presidente

del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017);

il 7 settembre 2017 è stata raggiunta l’intesa in Conferenza Stato

regioni ed Enti locali concernente le caratteristiche dei punti di raccolta

del gioco pubblico,

impegna il Governo:

a predisporre con proprio atto nuovi interventi tecnologici a salva-

guardia del giocatore e di prevenzione e contrasto agli effetti del gioco

d’azzardo patologico, quali ad esempio:

1. strumenti di autolimitazione in termini di tempo e di spesa;

2. messaggi automatici durante il gioco che evidenziano la durata

dello stesso;

3. abbassamento degli importi minimi delle giocate;

4. introduzione di altri strumenti tecnologici che, nel rispetto della

normativa sulla privacy, consentono un maggior controllo sul grado di

partecipazione al gioco dei singoli giocatori più esposti al rischio del

gioco d’azzardo patologico.
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G9.3

Endrizzi, Mantero

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la di-
gnità dei lavoratori e delle imprese (AS 741);

premesso che:

l’articolo 9 reca misure in materia di divieto di pubblicità per gio-
chi e scommesse;

nello specifico il comma 6-bis prevede che entro 6 mesi dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Governo
proponga una riforma complessiva in materia di giochi pubblici in modo da
assicurare l’eliminazione dei rischi connessi al disturbo da gioco d’azzardo
e contrastare il gioco illegale e le frodi a danno dell’erario, e comunque tale
da garantire almeno l’invarianza delle corrispondenti entrate;

considerato che:

tra il 2000 e il 2016, la raccolta complessiva da giochi, indice del-
l’ampiezza del mercato, è – aumentata di cinque volte, passando in ter-
mini reali da 20 a circa 96 miliardi di euro: Stime recenti quantificano
in oltre 102 miliardi la raccolta nel 2017. Nel 2016, le vincite hanno su-
perato i 77 miliardi e il payout, cioè la percentuale della raccolta che in
media viene restituita ai giocatori sotto forma di vincita/premio, si è atte-
stato a circa 1’80 per cento. Il restante 20 per cento, pari a una spesa ef-
fettiva dei giocatori (differenza tra raccolta’ e vincite) di oltre 19 miliardi,
si è ripartito tra le entrate erariali, circa 10 miliardi (10,5 per cento della
raccolta) e il fatturato del settore, oltre 9 miliardi (8,5 per cento della rac-
colta); la raccolta (volume complessivo delle puntate in azzardo) è passata
da 24,7 miliardi nel 2004 a 102 miliardi nel 2017 (+ 412%) mentre nello
stesso periodo le entrate per l’erario sono cresciute 10 volte meno, pas-
sando da circa 7,3 miliardi a 9,8 miliardi (+34 %);

questo è dovuto al fatto che sono state introdotte forme di azzardo
a maggior payout (percentuale delle puntate restituite in forma di «vin-
cite») e minore tassazione, che rendono più appetibile il gioco d’azzardo;

elevati payout (percentuali delle puntate redistribuite come «vincita»)
sono effettivamente percepiti come incentivanti da chi gioca d’azzardo;

una parte consistente dei payout viene frazionato in microvincite e
queste, rendendo più frequente lo stimolo emotivo della vincita, anche
quando essa corrisponde sostanzialmente alla somma appena puntata, am-
plificano l’erronea percezione della probabilità di vincita e portano a sot-
tostimare le perdite reali, trattenendo le persone ad azzardare in modo pro-
lungato e ripetitivo;

tali incentivazioni e le distorsioni cognitive indotte sono fattori di
rischio per lo sviluppo del disturbo da gioco d’azzardo;
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già nel 2012 la Consulta Nazionale Antiusura Stimava in 70 mi-
lioni di giornate lavorative il tempo dedicato all’azzardo a fronte di una
raccolta complessiva di circa 80 miliardi;

ad oggi il volume di azzardo è ulteriormente aumentato a 102 mi-
liardi e le stime per il 2018 indicano un ulteriore aumento di circa 4 miliardi;

il tempo dedicato all’azzardo, la frequenza e la durata delle sedute
di azzardo, facilitano sviluppo di assuefazione, compulsività, danni alle re-
lazioni sociali e familiari;

le entrate generate dal comparto dei giochi si distinguono a se-
conda che il gettito rientri tra le entrate extra-tributarie o tributarie. Nel
primo caso il prelievo fiscale viene calcolato in maniera residuale e si ot-
tiene sottraendo dall’importo complessivo delle giocate (raccolta), le vin-
cite pagate ai giocatori e l’aggio spettante al gestore del punto di gioco;

impegna il Governo:

– nell’ambito della riforma complessiva di cui in premessa, a dare
priorità alla tutela della salute e alla prevenzione nonché al contrasto del
disturbo da gioco d’azzardo;

– a varare un programma di riforma per la riduzione della raccolta
complessiva da giochi, utilizzando un aumento generale del prelievo fi-
scale e la diminuzione dei payout come elementi disincentivanti, che ri-
porti la situazione a regimi più sostenibili sul piano della salute pubblica
e della promozione di valori quali la famiglia, il risparmio, l’impegno so-
ciale, il merito personale.

G9.4
Mantero

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la di-
gnità dei lavoratori e delle imprese (AS 741);

premesso che:

il Capo III reca misure per il contrasto del disturbo da gioco d’az-
zardo;

considerato che:

il gioco d’azzardo, non solo sotto il profilo normativo, è una que-
stione che riguarda la sicurezza e l’ordine pubblico, oltreché, per diversi e
distinti profili, la materia sanitaria con particolare riferimento alle dipen-
denze patologiche;

la pratica dell’azzardo è correlata al drammatico impoverimento
delle famiglie, all’aumento delle crisi familiari come segnalato dagli avvo-
cati divorzisti;

la facile disponibilità e accessibilità dell’offerta di azzardo nel ter-
ritorio è correlata all’insorgenza di problemi e patologie correlate;
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il disturbo da gioco d’azzardo è stato riconosciuto come patologia
dall’Organizzazione mondiale della sanità;

esso viene definito come vera e propria dipendenza, derivante dal-
l’interazione delle caratteristiche della persona con quelle dell’ambiente e
delle forme di azzardo, l’aumento dei casi di patologia, pertanto, è da con-
siderare legato all’aumento dell’offerta di azzardo;

i Servizi per le dipendenze riferiscono di avere in cura, quasi per la
totalità, persone che hanno praticato azzardo in forme lecite;

a fronte dell’aumento del volume di azzardo, delle problematiche
correlate e del disturbo di gioco d’azzardo, Regioni e Comuni hanno adottato
misure di contenimento e regolazione dell’offerta di azzardo a tutela della
salute, del decoro urbano, della quiete pubblica, delle relazioni familiari;

questa azione di tutela è stata confermata nella sua legittimità da
numerose sentenze di Tribunali amministrativi reqionali, nonché del Con-
siglio di Stato e della Corte Costituzionale;

la tutela della salute risulta sovraordinata in generale alla libertà di
impresa, mentre nello specifico la medesima Corte ha sancito che in tema
di azzardo la libertà di impresa non rappresenti un diritto soggettivo;

la normativa regionale in materia di gioco d’azzardo presenta forti
profili di eterogeneità, determinando diversi livelli di tutela nel territorio
nazionale;

l’articolo 32 della Costituzione, al primo comma, stabilisce che la
Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e in-
teresse della collettività;

impegna il Governo:

a) a limitare gli orari in cui sono offerti servizi di azzardo, avendo
cura di escludere le fasce orarie dedicate al sonno, all’entrata e uscita da
scuola, al pranzo e alla cena in famiglia;

b) escludere la presenza di luoghi di offerta di azzardo nelle vicinanze
di chiese, scuole, centri di aggregazione di giovani, anziani, fasce deboli;

c) a garantire un livello minimo di tutela per tutto il territorio na-
zionale fatte salve norme più protettive già emanate da Regioni e Comuni,
e rafforzando la potestà legislativa e regolativa di Regioni e Comuni in
materia.

G9.5
Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

l’atto in esame «Conversione in legge del decreto-legge 12 luglio
2018, n. 87 recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle
imprese» prevede all’articolo 9 il divieto di pubblicità e scommesse;

in particolare si pone il divieto di qualsiasi forma di pubblicità, an-
che indiretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di denaro, comun-
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que effettuata e su qualunque mezzo, incluse le manifestazioni sportive,
culturali e artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche, la stampa
quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni e internet,
che si applica anche alle sponsorizzazioni e a tutte le forme di comunica-
zione di contenuto promozionale non annoverabili fra i consueti messaggi
di pubblicità tabellare e comprende le citazioni visive e acustiche e la so-
vraimpressione del nome, marchio, simboli, attività o prodotti del soggetto
che promuove il gioco d’azzardo o la scommessa;

con tale disposizione il Governo dichiara di voler contrastare il feno-
meno del gioco d’azzardo patologico, fenomeno in continua crescita e ben
più complesso da regolamentare che non introducendo semplicemente il di-
vieto di pubblicità che, come la stessa relazione tecnica evidenzia, produce
per le lotterie e per i giochi numerici una riduzione del giocato pari al 5
per cento, per il gioco on line ( escluse le scommesse sportive) una riduzione
del 20 per cento e per le scommesse sportive una riduzione del 5 per cento;

il Contratto di governo al paragrafo riguardante le problematiche
ad esso riferite affermava che erano necessarie una serie di misure per
contrastare il fenomeno della dipendenza che crea f011i danni sia socio
sanitari che all’economia sana, reale e produttiva, tra le quali: divieto as-
soluto di pubblicità e sponsorizzazioni; trasparenza finanziaria per le so-
cietà dell’azzardo: strategia d’uscita dal machines gambling (Slot machi-

nes, videolottery) e forti limitazioni alle forme di azzardo con puntate ri-
petute; obbligo all’utilizzo di una tessera personale per prevenire l’azzardo
minorile; imposizione di limiti di spesa; tracciabilità dei flussi dı̀ denaro
per contrastare l’evasione fiscale e le infiltrazioni mafiose. È necessaria
una migliore regolamentazione del fenomeno, prevedendo il rilascio del-
l’autorizzazione all’installazione delle slot machine – VLT solo in luoghi
ben definiti (no bar, distributori ecc), la limitazione negli orari di gioco e
l’aumento della distanza minima dai luoghi sensibili (come scuole e centri
di aggregazione giovanile);

nella passata legislatura sono state approvate numerose misure all’in-
terno di diversi provvedimenti, sulla base della scelta di seguire un percorso
più rapido, seppure non organico per contrastare questo fenomeno;

in particolare tra le varie misure bisogna ricordare l’istituzione del
Fondo per il gioco d’azzardo patologico-GAP, al fine di garantire le presta-
zioni di prevenzione, cura e riabilitazione delle persone affette con una do-
tazione di 50 milioni a decorrere dal 2016 (legge n. 208 del 2015, articolo 1,
comma 946) e l’introduzione nell’aggiornamento nei livelli essenziali d’As-
sistenza dell’assistenza delle persone affette da ludopatia (decreto-legge 13
settembre 2012, n. 158 e successivo DPCM 12 gennaio 2017);

il 7 settembre 2017 è stata raggiunta l’intesa in Conferenza Stato
regioni ed Enti locali concernente le caratteristiche dei punti di raccolta
del gioco pubblico,

impegna il Governo:

a ridurre l’offerta di gioco, sia dei volumi che dei punti vendita at-
traverso:
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a. l’anticipo delle riduzione delle AWP a partire prioritariamente
dagli esercizi che ne detengono un numero maggiore e che presentino ina-
deguate condizioni di agibilità;

b. dimezzamento entro un congruo lasso di tempo dei punti vendita
del gioco al pubblico;

c. definendo un sistema di regole relative alla distribuzione territo-
riale e temporale dei punti gioco.

G9.6

Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

l’atto in esame «Conversione in legge del decreto-legge 12 luglio
2018, n. 87 recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle
imprese» prevede all’articolo 9 il divieto di pubblicità e scommesse;

in particolare si pone il divieto di qualsiasi forma di pubblicità, an-
che indiretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di denaro, comun-
que effettuata e su qualunque mezzo, incluse le manifestazioni sportive,
culturali e artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche, la stampa
quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni e internet,
che si applica anche alle sponsorizzazioni e a tutte le forme di comunica-
zione di contenuto promozionale non annoverabili fra i consueti messaggi
di pubblicità tabellare e comprende le citazioni visive e acustiche e la so-
vraimpressione del nome, marchio, simboli, attività o prodotti del soggetto
che promuove il gioco d’azzardo o la scommessa;

con tale disposizione il Governo dichiara di voler contrastare il fe-
nomeno del gioco d’azzardo patologico, fenomeno in continua crescita e
ben più complesso da regolamentare che non introducendo semplicemente
il divieto di pubblicità che, come la stessa relazione tecnica evidenzia,
produce per le lotterie e per i giochi numerici una riduzione del giocato
pari al 5 per cento, per il gioco on line ( escluse le scommesse sportive)
una riduzione del 20 per cento e per le scommesse sportive una riduzione
del 5 per cento;

il Contratto di governo al paragrafo riguardante le problematiche
ad esso riferite affermava che erano necessarie una serie di misure per
contrastare il fenomeno della dipendenza che crea f011i danni sia socio
sanitari che all’economia sana, reale e produttiva, tra le quali: divieto as-
soluto di pubblicità e sponsorizzazioni; trasparenza finanziaria per le so-
cietà dell’azzardo: strategia d’uscita dal machines gambling (Slot machi-
nes, videolottery) e forti limitazioni alle forme di azzardo con puntate ri-
petute; obbligo all’utilizzo di una tessera personale per prevenire l’azzardo
minorile; imposizione di limiti di spesa; tracciabilità dei flussi dı̀ denaro
per contrastare l’evasione fiscale e le infiltrazioni mafiose. È necessaria
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una migliore regolamentazione del fenomeno, prevedendo il rilascio del-
l’autorizzazione all’installazione delle slot machine – VLT solo in luoghi
ben definiti (no bar, distributori ecc), la limitazione negli orari di gioco e
l’aumento della distanza minima dai luoghi sensibili (come scuole e centri
di aggregazione giovanile);

nella passata legislatura sono state approvate numerose misure al-
l’interno di diversi provvedimenti, sulla base della scelta di seguire un
percorso più rapido, seppure non organico per contrastare questo feno-
meno;

in particolare tra, le varie misure bisogna ricordare l’istituzione del
Fondo per il gioco d’azzardo patologico-GAP, al fine di garantire le pre-
stazioni di prevenzione, cura e riabilitazione delle persone affette con una
dotazione di 50 milioni a decorrere dal 2016 (legge n. 208 del 2015, arti-
colo 1, comma 946) e l’introduzione nell’aggiornamento nei Livelli essen-
ziali d’Assistenza dell’assistenza delle persone affette da ludopatia (de-
creto-legge 13 settembre 2012, n. 158 e successivo decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017);

il 7 settembre 2017 è stata raggiunta l’intesa in Conferenza Stato
regioni ed Enti locali concernente le caratteristiche dei punti di raccolta
del gioco pubblico,

impegna il Governo:

al fine di tutelare la salute e la sicurezza pubblica e di contrastare
illegalità a predisporre con proprio atto un innalzamento del sistema dei
controlli contro il gioco illegale, attribuendo competenze specifiche anche
agli organi di polizia locale, prevedendo un apposito potere sanzionatorio
e attribuendo i relativi proventi ai comuni;

a predisporre un sistema strutturato di vigilanza e di controllo dei
giochi che colleghi il rispetto delle normative antimafia e antiriciclaggio
con le ispezioni amministrative, le verifiche tributarie e il monitoraggio
continuo e capillare delle tecnologie elettroniche e informatiche;

ad introdurre un nuovo modello di governance della vigilanza nel
settore dei giochi e del1e scommesse improntato a efficacia ed efficienza,
basato anche sulla centralizzazione di qualunque dato o informazione giu-
diziaria riguardanti il gioco d’azzardo.

G9.7

Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

l’atto in esame «Conversione in legge del decreto-legge 12 luglio
2018, n. 87 recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle
imprese» prevede all’articolo 9 il divieto di pubblicità e scommesse;
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in particolare si pone il divieto di qualsiasi forma di pubblicità, an-
che indiretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di denaro, comun-
que effettuata e su qualunque mezzo, incluse le manifestazioni sportive,
culturali o artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche, la stampa
quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni e internet,
che si applica anche alle sponsorizzazioni e a tutte le forme di comunica-
zione di contenuto promozionale non annoverabili fra i consueti messaggi
di pubblicità tabellare e comprende le citazioni visive e acustiche e la so-
vraimpressione del nome, marchio, simboli, attività o prodotti del soggetto
che promuove il gioco d’azzardo o la scommessa;

con tale disposizione il Governo dichiara di voler contrastare il fe-
nomeno del gioco d’azzardo patologico, fenomeno in continua crescita e
ben più complesso da regolamentare che non introducendo semplicemente
il divieto di pubblicità che, come la stessa relazione tecnica evidenzia,
produce per le lotterie e per i giochi numerici una riduzione del giocato
pari al 5 per cento, per il gioco online (escluse le scommesse sportive)
una riduzione del 20 per cento e per le scommesse sportive una riduzione
del 5 per cento;

il Contratto di governo al paragrafo riguardante le problematiche
ad esso riferite affermava che erano necessarie una serie di misure per
contrastare il fenomeno della dipendenza che crea forti danni sia socio sa-
nitari che all’economia sana, reale e produttiva, tra le quali: divieto asso-
luto di pubblicità e sponsorizzazioni; trasparenza finanziaria per le società
dell’azzardo; strategia d’uscita dal machines gambling (Slot machines, vi-

deolottery) e forti limitazioni alle forme di azzardo con puntate ripetute;
obbligo all’utilizzo di una tessera personale per prevenire l’azzardo mino-
rile; imposizione di limiti di spesa; tracciabilità dei flussi di denaro per
contrastare l’evasione fiscale e le infiltrazioni mafiose. È necessaria una
migliore regolamentazione del fenomeno, prevedendo il rilascio dell’auto-
rizzazione all’installazione delle slot machine – VL T solo in luoghi ben
definiti (no bar, distributori, ecc), la limitazione negli orari di gioco e l’au-
mento della distanza minima dai luoghi sensibili (come scuole e centri di
aggregazione giovanile);

nella passata legislatura sono state approvate numerose misure al-
l’interno di diversi provvedimenti, sulla base della scelta di seguire un
percorso più rapido, seppure non organico per contrastare questo feno-
meno;

in particolare tra le varie misure bisogna ricordare l’istituzione del
Fondo per il gioco d’azzardo patologico-GAP, al fine di garantire le pre-
stazioni di prevenzione, cura e riabilitazione delle persone affette con una
dotazione di 50 milioni a decorrere dal 2016 (legge n. 208 del 2015, arti-
colo 1, comma 946) e l’introduzione nell’aggiornamento nei Livelli essen-
ziali d’Assistenza dell’assistenza delle persone affette da ludopatia (de-
creto-legge 13 settembre 2012, n. 158 e successivo decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017);

il 7 settembre 2017 è stata raggiunta l’intesa in Conferenza Stato
regioni ed Enti locali concernente le caratteristiche dei punti di raccolta
del gioco pubblico,
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impegna il Governo:

a definire linee d’azione volte a prevenire la diffusione del gioco
d’azzardo patologico, realizzando periodiche campagne informative ed
educative volte ad accrescere la conoscenza dei fenomeni relativi al gioco
d’azzardo patologico nonché dei fattori di rischio per la salute correlati al
gioco compulsivo e problematico indirizzate specificamente alle famiglie;

a predisporre materiale informativo mirato a promuovere la consa-
pevolezza delle reali possibilità di vincita nel gioco d’azzardo, del rischio
di perdite economiche e d’indebitamento, nonché delle possibili conse-
guenze di carattere legale che tale rischio comporta;

a predisporre presso gli istituti scolastici di ogni ordine e grado,
attività formative finalizzate a educare i giovani a un approccio consape-
vole e responsabile ai giochi con vincite in denaro, nonché a informarli e
sensibilizzarli sui fattori di rischio connessi a tali giochi, allo scopo di at-
tuare una prevenzione selettiva del gioco compulsivo e del gioco d’az-
zardo patologico.

G9.8

D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

l’atto in esame «Conversione in legge del decreto-legge 12 luglio
2018, n. 87 recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle
imprese» prevede all’articolo 9 il divieto di pubblicità e scommesse;

in particolare si pone il divieto di qualsiasi forma di pubblicità, an-
che indiretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di denaro, comun-
que effettuata e su qualunque mezzo, incluse le manifestazioni sportive,
culturali o artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche, la stampa
quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni e internet,
che si applica anche alle sponsorizzazioni e a tutte le forme di comunica-
zione di contenuto promozionale non annoverabili fra i consueti messaggi
di pubblicità tabellare e comprende le citazioni visive e acustiche e la so-
vraimpressione del nome, marchio, simboli, attività o prodotti del soggetto
che promuove il gioco d’azzardo o la scommessa;

con tale disposizione il Governo dichiara di voler contrastare il fe-
nomeno del gioco d’azzardo patologico, fenomeno in continua crescita è
ben più complesso da regolamentare che non introducendo semplicemente
il divieto di pubblicità che, come la stessa relazione tecnica evidenzia,
produce per le lotterie e per i giochi numerici una riduzione del giocato
pari al 5 per cento, per il gioco online (escluse le scommesse sportive)
una riduzione del 20 per cento e per le scommesse sportive una riduzione
del 5 per cento;
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il Contratto di governo al paragrafo riguardante le problematiche
ad esso riferite affermava che erano necessarie una serie di misure per
contrastare il fenomeno della dipendenza che crea forti danni sia socio sa-
nitari che all’economia sana, reale e produttiva, tra le quali: divieto asso-
luto di pubblicità e sponsorizzazioni; trasparenza finanziaria per le società
dell’azzardo; strategia d’uscita dal machines gambling (Slot machines, vi-
deolottery) e forti limitazioni alle forme di azzardo con puntate ripetute:
obbligo all’utilizzo di una tessera personale per prevenire l’azzardo mino-
rile; imposizione di limiti di spesa; tracciabilità dei flussi di denaro per
contrastare l’evasione fiscale e le infiltrazioni mafiose. È necessaria una
migliore regolamentazione del fenomeno, prevedendo il rilascio dell’auto-
rizzazione all’installazione delle slot machine – VLT solo in luoghi ben
definiti (no bar, distributori, ecc), la limitazione negli orari di gioco e l’au-
mento della distanza minima dai luoghi sensibili (come scuole e centri di
aggregazione giovanile);

nella passata legislatura sono state approvate numerose misure al-
l’interno di diversi provvedimenti, sulla base della scelta di seguire un
percorso più rapido, seppure non organico per contrastare questo feno-
meno;

in particolare tra le varie misure bisogna ricordare l’istituzione del
Fondo per il gioco d’azzardo patologico-GAP, al fine di garantire le pre-
stazioni di prevenzione, cura e riabilitazione delle persone affette con una
dotazione di 50 milioni a decorrere dal 2016 (legge n. 208 del 2015, arti-
colo 1, comma 946) e l’introduzione nell’aggiornamento nei Livelli essen-
ziali d’Assistenza dell’assistenza delle persone affette da ludopatia (de-
creto-legge 13 settembre 2012, n. 158 e successivo decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017);

il 7 settembre 2017 è stata raggiunta l’intesa in Conferenza Stato
regioni ed Enti locali concernente le caratteristiche dei punti di raccolta
del gioco pubblico,

impegna il Governo:

al fine di tutelare efficacemente i consumatori a predispone tutte le
misure volte all’apertura di un confronto con gli altri Stati europei per fa-
vorire una legislazione comunitaria omogenea sulla pubblicità nel settore
dei giochi.

G9.9
Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

l’atto in esame «Conversione in legge del decreto-legge 12 luglio
2018, n. 87 recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle
imprese» prevede all’articolo 9 il divieto di pubblicità e scommesse;
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in particolare si pone il divieto di qualsiasi forma di pubblicità, an-
che indiretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di denaro, comun-
que effettuata e su qualunque mezzo, incluse le manifestazioni sportive,
culturali o artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche, la stampa
quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni e internet,
che si applica anche alle sponsorizzazioni e a tutte le forme di comunica-
zione di contenuto promozionale non annoverabili fra i consueti messaggi
di pubblicità tabellare e comprende le citazioni visive e acustiche e la so-
vraimpressione del nome, marchio, simboli, attività o prodotti del soggetto
che promuove il gioco d’azzardo o la scommessa;

con tale disposizione il Governo dichiara di voler contrastare il fe-
nomeno del gioco d’azzardo patologico, fenomeno in continua crescita e
ben più complesso da regolamentare che non introducendo semplicemente
il divieto di pubblicità che, come la stessa relazione tecnica evidenzia,
produce per le lotterie e per i giochi numerici una riduzione del giocato
pari al 5 per cento, per il gioco online (escluse le scommesse sportive)
una riduzione del 20 per cento e per le scommesse sportive una riduzione
del 5 per cento;

il Contratto di governo al paragrafo riguardante le problematiche
ad esso riferite affermava che erano necessarie una serie di misure per
contrastare il fenomeno della dipendenza che crea forti danni sia socio sa-
nitari che all’economia sana, reale e produttiva, tra le quali: divieto asso-
luto di pubblicità e sponsorizzazioni; trasparenza finanziaria per le società
dell’azzardo; strategia d’uscita dal machines gambling (Slot machines, vi-

deolottery) e forti limitazioni alle forme di azzardo con puntate ripetute;
obbligo all’utilizzo di una tessera personale per prevenire l’azzardo mino-
rile; imposizione di limiti di spesa; tracciabilità dei flussi di denaro per
contrastare l’evasione fiscale e le infiltrazioni mafiose. È necessaria una
migliore regolamentazione del fenomeno, prevedendo il rilascio dell’auto-
rizzazione all’installazione delle slot machine – VL T solo in luoghi ben
definiti (no bar, distributori, ecc), la limitazione negli orari di gioco e l’au-
mento della distanza minima dai luoghi sensibili (come scuole e centri di
aggregazione giovanile);

nella passata legislatura sono state approvate numerose misure al-
l’interno di diversi provvedimenti, sulla base della scelta di seguire un
percorso più rapido, seppure non organico per contrastare questo feno-
meno;

in particolare tra le varie misure bisogna ricordare l’istituzione del
Fondo per il gioco d’azzardo patologico-GAP, al fine di garantire le pre-
stazioni di prevenzione, cura e riabilitazione delle persone affette con una
dotazione di 50 milioni a decorrere dal 2016 (legge n. 208 del 2015, arti-
colo 1, comma 946) e l’introduzione nell’aggiornamento nei Livelli essen-
ziali d’Assistenza dell’assistenza delle persone affette da ludopatia (de-
creto-legge 13 settembre 2012, n. 158 e successivo decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017);

il 7 settembre 2017 è stata raggiunta l’intesa in Conferenza Stato
regioni ed Enti locali concernente le caratteristiche dei punti di raccolta
del gioco pubblico,
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impegna il Governo:

in un’ottica di accentuazione deltazione preventiva e di contrasto al
gioco d’azzardo patologico ad adottare misure volte a mantenere le carat-
teristiche attuali di bassa giocata e bassa vincita escludendo, pertanto, la
possibilità di utilizzare banconote o qualsiasi altra forma di moneta elet-
tronica nonché la possibilità per le VLT di inserire banconote di valore
superiore a 100 euro.

G9.10

Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 9 del provvedimento all’esame reca misure in materia di
contrasto alla ludopatia e stabilisce un divieto assoluto di pubblicità e
sponsorizzazioni relative a giochi o scommesse con vincite di denaro, co-
munque effettuata e su qualunque mezzo, comprese le manifestazioni
sportive, culturali o artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche,
la stampa quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni
e la rete internet;

un valido percorso di riforma del settore dei giochi pubblici, volto
a garantire i migliori livelli di sicurezza per la tutela della salute, dell’or-
dine pubblico, della pubblica fede dei giocatori e prevenire il rischio di
accesso dei minori era stato già avviato con l’emanazione della legge di
stabilità 2016 (legge n. 208 del 2015, articolo 1, commi 918-948) la quale,
oltre ad introdurre una serie di divieti per la pubblicità del gioco, in attua-
zione dei principi previsti dalla Raccomandazione della Commissione eu-
ropea 2014/478/UE, ha disposto, a decorrere dal 2017, la riduzione del 30
per cento degli apparecchi con vincita in denaro rispetto a quelli attivi al
31 luglio 2015 e ha previsto che, in sede di Conferenza unificata, fossero
definite: le caratteristiche dei punti vendita ove si raccoglie gioco pubblico
e i criteri per la distribuzione e concentrazione territoriale dei punti ven-
dita ove si raccoglie gioco pubblico;

in coerenza con questa impostazione, la Conferenza unificata ha
avviato, nel maggio 2016, il confronto tra Governo, regioni ed Enti locali
sulla regolazione del settore dei giochi che ha portato all’intesa raggiunta
all’unanimità il 7 settembre 2017 tra i presidenti delle regioni e delle pro-
vincie autonome e il Governo;

proprio l’unanimità di intenti a tutti i livelli decisionali rappresenta
la forza di questo accordo che non si limita semplicemente alla regola-
mentazione della pubblicità ma contrasta la ludopatia intervenendo in
modo organico su vari aspetti di interesse del settore dei giochi;

l’accordo raggiunto in particolare fornisce un quadro nazionale
unico, che rispetta le autonomie locali, contribuisce a ridurre l’offerta, tu-
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tela i cittadini e gli investimenti esistenti e garantisce certezze di prospet-
tiva ad un settore che da molto tempo attendeva nuove regole;

l’intesa raggiunta in Conferenza unificata avrebbe dovuto essere
recepita con decreto ministeriale, sentite le Commissioni parlamentari
competenti;

l’approvazione di una serie di emendamenti presentati dal Partito
Democratico tra cui il monitoraggio dell’offerta di gioco, la limitazione
all’accesso degli apparecchi da parte dei minori e la possibilità di esporre
il logo no slot ha rafforzato il poco incisivo contenuto iniziale del prov-
vedimento,

impegna il Governo:

a garantire la completa tracciabilità delle giocate e delle vincite at-
traverso l’obbligo di pagamento con moneta elettronica.

G9.11
D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 9 del provvedimento all’esame reca misure in materia di
contrasto alla ludopatia e stabilisce un divieto assoluto di pubblicità e
sponsorizzazioni relative a giochi o scommesse con vincite di denaro, co-
munque effettuata e su qualunque mezzo, comprese le manifestazioni
sportive, culturali o artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche,
la stampa quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni
e la rete internet;

un valido percorso di riforma del settore dei giochi pubblici, volto
a garantire i migliori livelli di sicurezza per la tutela della salute, dell’or-
dine pubblico, della pubblica fede dei giocatori e prevenire il rischio di
accesso dei minori era stato già avviato con l’emanazione della legge di
stabilità 2016 (legge n. 208 del 2015, articolo l, commi 918-948) la quale,
oltre ad introdurre una serie di divieti per la pubblicità del gioco, in attua-
zione dei principi previsti dalla Raccomandazione della Commissione eu-
ropea 2014/478/UE, ha disposto, a decorrere dal 2017, la riduzione del 30
per cento degli apparecchi con vincita in denaro rispetto a quelli attivi al
31 luglio 2015 e ha previsto che, in sede di Conferenza unificata, fossero
definite: le caratteristiche dei punti vendita ove si raccoglie gioco pubblico
e i criteri per la distribuzione e concentrazione territoriale del punti ven-
dita ove si raccoglie gioco pubblico;

in coerenza con questa impostazione, la Conferenza unificata ha
avviato, nel maggio 2016, il confronto tra Governo, regioni ed Enti locali
sulla regolazione del settore dei giochi che ha portato all’intesa raggiunta
all’unanimità il 7 settembre 2017 tra i presidenti delle regioni e delle pro-
vincie autonome e il Governo;
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proprio l’unanimità di intenti a tutti i livelli decisionali rappresenta
la forza di questo accordo che non si limita semplicemente alla regola-
mentazione della pubblicità ma contrasta la ludopatia intervenendo in
modo organico su vari aspetti di interesse del settore dei giochi;

l’accordo raggiunto in particolare fornisce un quadro nazionale
unico, che rispetta le autonomie locali, contribuisce a ridurre l’offerta, tu-
tela i cittadini e gli investimenti esistenti e garantisce certezze di prospet-
tiva ad un settore che da molto tempo attendeva nuove regole;

l’intesa raggiunta in Conferenza unificata avrebbe dovuto essere
recepita con decreto ministeriale, sentite le Commissioni parlamentari
competenti;

l’approvazione di una serie di emendamenti presentati dal Partito
Democratico tra cui il monitoraggio dell’offerta di gioco, la limitazione
all’accesso degli apparecchi da parte dei minori e la possibilità di espone
il logo no slot ha rafforzato il poco incisivo contenuto iniziale del prov-
vedimento,

impegna il Governo:

ad accentuare l’azione di prevenzione e contrasto al riciclaggio di
denaro prevedendo un limite massimo agli importi delle singole giocate.

G9.12
Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

l’atto in esame «Conversione in legge del decreto-legge 12 luglio
2018, n. 87 recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle
imprese» prevede all’articolo 9 il divieto di pubblicità e scommesse;

in particolare si pone il divieto di qualsiasi forma di pubblicità, an-
che indiretta, relativa a giochi o scommesse con vincite di denaro, comun-
que effettuata e su qualunque mezzo, incluse le manifestazioni sportive,
culturali o artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche, la stampa
quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni e internet,
che si applica anche alle sponsorizzazioni e a tutte le forme di comunica-
zione di contenuto promozionale non annoverabili fra i consueti messaggi
di pubblicità tabellare e comprende le citazioni visive e acustiche e la so-
vraimpressione del nome, marchio, simboli, attività o prodotti del soggetto
che promuove il gioco d’azzardo o la scommessa;

con tale disposizione il Governo dichiara di voler contrastare il fe-
nomeno del gioco d’azzardo patologico, fenomeno in continua crescita e
ben più complesso da regolamentare che non introducendo semplicemente
il divieto di pubblicità che, come la stessa relazione tecnica evidenzia,
produce per le lotterie e per i giochi numerici una riduzione del giocato
pari al 5 per cento, per il gioco on line ( escluse le scommesse sportive)



— 326 —

una riduzione del 20 per cento e per le scommesse sportive una riduzione
del 5 per cento;

nella passata legislatura sono state approvate numerose misure al-
l’interno di diversi provvedimenti, sulla base della scelta di seguire un
percorso più rapido, seppure non organico per contrastare questo feno-
meno;

in particolare tra le varie misure bisogna ricordare l’istituzione del
Fondo per il gioco d’azzardo patologico-GAP, al fine di garantire le pre-
stazioni di prevenzione, cura e riabilitazione delle persone affette con una
dotazione di 50 milioni a decorrere dal 2016 (legge n. 208 del 2015, arti-
colo 1, comma 946) e l’introduzione nell’aggiornamento nei Livelli essen-
ziali d’Assistenza dell’assistenza delle persone affette da ludopatia (de-
creto-legge 13 settembre 2012, n. 158 e successivo decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017):

il 7 settembre 2017 è stata raggiunta l’intesa in Conferenza Stato
regioni ed Enti locali concernente le caratteristiche dei punti di raccolta
del gioco pubblico,

impegna il Governo:

in collaborazione con le associazioni di categoria rappresentative
degli esercenti e dei concessionari abilitati all’offerta pubblica di giochi
con vincite in denaro a definire linee d’azione volte a definire un codice
etico di condotta a cui gli stessi esercenti devono attenersi allo scopo di
contenere eventuali comportamenti di gioco a rischio, di individuare gio-
catori che manifestino modalità di gioco problematiche.

G9.13

Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 9 del provvedimento all’esame reca misure in materia di
contrasto alla ludopatia e stabilisce un divieto assoluto di pubblicità e
sponsorizzazioni relative a giochi o scommesse con vincite di denaro, co-
munque effettuata e su qualunque mezzo, comprese le manifestazioni
sportive, culturali o artistiche, le trasmissioni televisive o radiofoniche,
la stampa quotidiana e periodica, le pubblicazioni in genere, le affissioni
e la rete internet;

come ammesso dalla stessa relazione illustrativa, poiché «a livello
dell’Unione europea non esiste una specifica normativa sul gioco d’az-
zardo», rischia di esserci uno scarto tra l’ambizione e la concreta efficacia
delle norme proposte;

la mancanza di una disciplina sovranazionale della materia pregiu-
dica la possibilità di applicare il medesimo divieto in caso di manifesta-
zioni estere trasmesse in Italia;



— 327 —

l’applicazione in ambito nazionale del divieto di pubblicità e sponso-
rizzazione dei giochi, in assenza di un divieto imposto a livello sovranazio-
nale rischia di penalizzare in termini di concorrenza gli operatori nazionali;

secondo la relazione tecnica, per il gioco online «la pubblicità e la
sponsorizzazione rappresentano l’unico modo per farsi conoscere dai gio-
catori e per distinguersi dagli operatori illegali» è presumibile quindi che
l’applicazione di queste norme di contrasto alla ludopatia possa invece de-
terminare come unico effetto lo spostamento verso il gioco illegale;

quanto alla tassazione del gioco online, un innalzamento della im-
posizione del gioco online che risulta al momento molto inferiore alla tas-
sazione degli altri giochi gestiti dai Monopoli di Stato, rischierebbe di
spostare il gioco verso altri Paesi dell’Unione europea come ad esempio
Malta, il cui Pil nazionale, è sostenuto per il 12 per cento proprio dalle
società di business del gioco d’azzardo e in cui vige un regime di favore
per i concessionari, risulta pertanto urgente avviare una trattativa in am-
bito comunitario proprio per evitare il dumping fiscale sul gioco d’azzardo
effettuato sulle reti telematiche,

impegna il Governo:

ad elevare a livello comunitario il dibattito sul divieto di pubblicità
e sul riequilibrio europeo della tassazione del gioco d’azzardo con parti-
colare riferimento al gioco online.

G9.14
Patriarca, D’Alfonso

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 9, del decreto in esame, vieta qualsiasi forma di pubbli-
cità, anche indiretta, relativa a giochi o scommesse, comunque effettuata e
su qualunque mezzo;

la disposizione, a partire dal 1º gennaio 2019, estende il divieto di pub-
blicizzare giochi e scommesse anche alle sponsorizzazioni. La violazione dei
divieti comporta la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una
somma pari al 5 per cento del valore della sponsorizzazione o della pubblicità
e, in ogni caso, non inferiore a 50 mila euro per ogni violazione;

in particolare, il comma 4 destina le risorse provenienti dalle san-
zioni amministrative comminate in base alle disposizioni contenute nel de-
creto ad incrementare il Fondo per il contrasto al gioco d’azzardo patolo-
gico instituito in base alle norme della legge di stabilità per il 2016;

negli ultimi anni quasi tutte le regioni hanno approvato leggi in
materia di contrasto al gioco d’azzardo patologico,

impegna il Governo:

ad utilizzare le risorse incrementali del Fondo per il contrasto al
gioco d’azzardo patologico per premiare le scelte delle regioni che ab-
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biano ottenuto i maggiori risultati in merito al contrasto al gioco d’azzardo
patologico.

G9.15

Endrizzi, Mantero

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-
legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la dignità dei
lavoratori e delle imprese;

premesso che:

il Capo III reca misure per il contrasto del disturbo da gioco d’az-
zardo;

considerato che:

le Associazioni e le Fondazioni Antiusura, che risultano abilitate
dal Ministero dell’Economia e delle Finanze quali titolari del Fondo di
prevenzione dell’usura, possono essere abilitati sia a costituire gli Organi-
smi di Composizione delle Crisi da Sovraindebitamento (art. 15 della
Legge 27 gennaio 2012 n. 3) e sia a esercitare funzioni di gestore delle
crisi da sovraindebitamento;

per le vittime dell’usura, l’articolo 14 della legge 7 marzo 1996,
n. 108 (leggi antiusura), nel disporre la concessione di un mutuo senza in-
teressi da restituire in dieci anni per un importo pari al danno da interessi
e altri vantaggi usurari corrisposti all’autore del reato (oltre all’eventuale
maggior danno per perdite o mancati guadagni), richiede il requisito sog-
gettivo dell’essere esercenti un’«attività imprenditoriale, commerciale, ar-
tigianale o comunque economica, ovvero una libera arte o professione»,
escludendo dal Fondo di Solidarietà le famiglie con reddito da lavoro di-
pendente le quali, non potendo trovare accesso ai circuiti ufficiali del cre-
dito, sono indotte a rivolgersi al prestito usurario;

la conseguenza pratica di tale persistente omissione è che il soggetto
non esercente attività economica, il quale pur avrebbe potuto trovare soste-
gno nel Fondo di prevenzione, una volta caduto in usura non può più godere
dell’aiuto dello Stato, ma può solo affidarsi agli interventi di solidarietà che
le Fondazioni, a fatica e con fondi propri, cercano di supportare;

l’impossibilità di accedere a tali fondi limita fortemente la possibi-
lità di supportare le famiglie in un percorso di recupero dal dissesto fami-
liare; l’assenza di prospettive per la composizione delle crisi da sovrainde-
bitamento acuisce il fenomeno delle esecuzioni immobiliari, nonché le
crisi abitative e le distorsioni nel mercato dei NPL che ne derivano, ma
soprattutto demotiva per disperazione le persone dall’intraprendere un per-
corso terapeutico ed è causa di maggior rischio suicidario;

il fondo di cui sopra, proprio per le limitazioni di accesso, risulta
oggi più che capiente con consistenti residui annuali, pertanto la platea dei
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potenziali beneficiari potrebbe includere i soggetti non economici (fami-
glie), ovvero, in alternativa si potrebbe destinare tali rimanenze per finan-
ziare un eventuale fondo specificamente destinato alle famiglie;

impegna il Governo:

ad adottare tutte le misure necessarie per consentire anche alle fa-
miglie di accedere a fondo di solidarietà per le vittime dell’usura, di cui
all’articolo 14 della legge antiusura, riservato ad oggi ai soli soggetti eco-
nomici, al fine anche di una maggiore tutela del diritto all’abitazione;

ad adottare le misure necessarie al fine di prevedere che una quota
delle somme inutilizzate annualmente dal fondo di cui all’articolo 14 della
legge 7 marzo 1996, n. 108 sia destinato al Fondo di prevenzione di cui
all’articolo 15 della medesima legge;

ad individuare misure volte a consentire alle persone in trattamento
terapeutico per patologie di gioco d’azzardo che siano sottoposte a Proto-
collo Diagnostico Terapeutico e Assistenziale, presso il Servizio Sanitario
Nazionale o presso il Servizio privato convenzionato, di accedere alle mi-
sure di cui all’articolo 15 della legge 7 marzo 1996, n. 108, ossia al fondo
per la prevenzione del fenomeno dell’usura;

a adottare specifici interventi normativi volti a prevedere la so-
spensione delle esecuzioni immobiliari laddove esse riguardano famiglie
prive di alternative per l’alloggio, anche ai fini dell’accesso a procedure
di composizione della crisi mediante il ricorso alle disposizioni di cui
alle leggi 7 marzo 1996, n. 108 e 27 gennaio 2012, n. 3;

a riconoscere le Fondazioni Antiusura, iscritte nei registri prefettizi
e ministeriali come Organismi di Composizione delle crisi da sovraindebi-
tamento.

G9.16
Laniece

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 741 «Conversione in legge del decreto-
legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la dignità
dei lavoratori e delle imprese»,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di esentare dai divieti previsti dal comma
1, dell’articolo 9, del presente disegno di legge, la stampa specializzata
destinata ai soli operatori di settore, individuata eventualmente dal Mini-
stero dello Sviluppo economico, sentita l’Agenzia delle Dogane e dei Mo-
nopoli, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge.
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EMENDAMENTI

9.0.1
Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

1. A tutela della dignità della persona, della salute pubblica e del di-
ritto degli utenti ad una corretta informazione sanitaria, l’impiego di co-
municazioni informative da parte delle strutture sanitarie private di cura
e degli iscritti agli albi dei relativi Ordini delle professioni sanitarie di
cui al Capo II della legge 11 gennaio 2018, n. 3, in qualsiasi forma giu-
ridica svolgano la loro attività, ivi ricomprese le società di cui all’art. 1,
comma 153, legge 4 agosto 2017 n. 124, può contenere unicamente e in-
formazioni di cui all’articolo 2, comma 1, decreto-legge 4 luglio 2006, n.
223 convertito in legge 4 agosto 2006, n. 248, funzionali all’oggetto di
garantire la sicurezza dei trattamenti sanitari la loro trasparenza e veridi-
cità nella libera e consapevole determinazione del paziente, con esclusione
di qualsiasi elemento di carattere promozionale o suggestionale.

2 A garanzia del pieno rispetto dell’efficacia delle presenti disposi-
zioni sull’informativa sanitaria, gli Ordini professionali sanitari territoriali
verificano preventivamente la correttezza delle comunicazioni procedendo
in via disciplinare nei confronti dei professionisti o società iscritti e segna-
lando all’Autorità di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo ogni altro
caso involgente le strutture sanitarie private di cura per i provvedimenti
sanzionatori di competenza».

9.0.2
Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9.1.

(Divieto di installazione di terminali per il prelievo di denaro).

1. È vietato installare terminali multifunzione che consentono il pre-
lievo di valuta contante all’interno o all’esterno, entro un raggio di 100
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metri, dai locali dove si effettuano giochi d’azzardo e scommesse con vin-
cite in denaro.

2. Il responsabile della violazione del divieto di cui al comma 1 è
punito con una sanzione pecuniaria tra i 5.000 e i 10.000 euro e con
una sanzione amministrativa corrispondente alla revoca della concessione
sui giochi».

9.0.3
Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9.1.

(Fascia oraria di rispetto)

1. All’articolo 1, comma 939, prima periodo, della legge 28 dicembre
2015, n. 208, la parola: "generaliste" è soppressa e le parole: "alle ore 22"
sono sostituite dalle seguenti: "alle ore 24"».

9.0.4
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9.1.

(Collocazione sale da gioco)

1. È vietata l’apertura di sale da gioco, di cui all’articolo 86 del Re-
gio Decreto 18 giugno 1931, n. 773, in un raggio di seicento metri da aree
sensibili quali istituti di istruzione di qualsiasi ordine e grado, servizi edu-
cativi, strutture sanitarie e ospedaliere, strutture residenziali o semiresiden-
ziali socio-assistenziali, luoghi di culto, centri socio-ricreativi e sportivi.

2. Fatte salve le sanzioni previste per l’esercizio illecito delle attività
di offerta di giochi con vincita in denaro, è vietata la messa a disposi-
zione, presso qualsiasi pubblico esercizio, di apparecchiature che, attra-
verso la connessione telematica, consentano ai clienti di giocare sulle piat-
taforme di gioco messe a disposizione dai concessionari on-line, da sog-
getti autorizzati all’esercizio dei giochi a distanza, ovvero da soggetti privi
di qualsivoglia titolo concessorio o autorizzatorio rilasciato dalle compe-
tenti autorità».
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9.0.5

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9.1.

1. Il 5 per cento degli introiti dell’erario derivanti del gioco d’azzardo
sono destinati al fondo per il contrasto al gioco d’azzardo patologico di
cui all’articolo 1, comma 946, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e,
in particolare, alla promozione di campagne di informazione, sensibilizza-
zione e educazione, tarate in maniera adeguata e specifica, in base a cia-
scuna tipologia di target costituente la totalità della vita, inteso in termini
di ciclo vitale, con particolare attenzione ai più giovani».

9.0.6

Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

1. L’accesso agli apparecchi da intrattenimento e ai videogiochi pre-
visti dall’articolo 110, comma 6, lettere a) e b) del testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, è
consentito esclusivamente mediante l’utilizzo della tessera sanitaria, al
fine di impedire l’accesso ai giochi da parte dei minori. La medesima di-
sposizione si applica anche ai giochi on line con vincite in denaro, fermi
restando gli ulteriori adempimenti già previsti allo scopo di impedire l’ac-
cesso dei minori a tali giochi.

2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, su tutti gli apparecchi di cui al comma 1 devono essere instal-
lati appositi meccanismi che ne blocchino il funzionamento in caso di
mancato inserimento della tessera sanitaria.

3. Dopo trecentosessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, l’accesso agli apparecchi da intrattenimento di cui al comma 1 è
consentito solo attraverso un’apposita carta elettronica personalizzata, da
utilizzare sia come strumento di pagamento sia come archivio di un’anagrafe
del giocatore, nella quale sono riportate le informazioni sulle giocate effet-
tuate ed è descritto, da parte del giocatore stesso, il proprio profilo di gioco
per quanto riguarda le somme massime disponibili per unità di tempo ed
eventuali scelte di auto-esclusione temporanea dal gioco.

4. Con decreto interministeriale del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e del Ministro della salute, da emanare entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge, sentiti l’Agenzia delle do-
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gane e dei monopoli e l’Osservatorio, sono definite le modalità di funzio-
namento della carta elettronica personalizzata di cui al precedente comma
3.

5. La carta elettronica personalizzata di cui al comma 3 deve inoltre
rilevare, sulla base di profili di rischio precedentemente elaborati, la pre-
senza di comportamenti riconducibili al gioco compulsivo e al gioco pro-
blematico, nonché informare di tale rischio il giocatore attraverso l’invio
di un segnale di allerta ben visibile sul terminale di gioco».

9.0.7
Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

1. Nell’ambito della riduzione complessiva degli impianti da gioco il
Governo d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro 90 giorni all’entrata in vigore della
legge di conversione del decreto-legge individua i criteri che devono essere
recepiti dai Comuni per l’esercizio di nuove sale da gioco e di nuovi punti
vendita in cui si esercita, come attività principale e non, l’offerta di scom-
messa di eventi sportivi, anche ippici, o non sportivi in modo da garantire
un’equilibrata distribuzione dei punti gioco nonché le distanze minime degli
stessi dai luoghi socialmente sensibili, quali istituti scolastici di qualsiasi or-
dine e grado, luoghi di culto, impianti sportivi e centri di aggregazione gio-
vanile o altri istituti frequentanti principalmente dai giovani ovvero strutture
residenziali e semi residenziali operanti nel settore socio sanitario e socio-as-
sistenziale, luoghi di culto, caserme, da banche e uffici postali».

9.0.8
Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

1. Al fine di pervenire la diffusione del gioco d’azzardo patologico,
all’articolo 6 a D.L. 24/04/2017, n. 50 come modificato dalla legge di
conversione del decreto-legge sono apportate le seguenti modifiche:

a) sostituire il comma 3 con il seguente:

"Il prelievo sulla parte della vincita eccedente euro 500, previsto dal-
l’articolo 5, comma 1, lettera a) del decreto del direttore generale del-
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l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 12 ottobre 2011, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 265 del 14 no-
vembre 2011, adottato ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto-legge
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 set-
tembre 2011, n. 148, trasfuso nell’articolo 10, comma 9, del decreto-legge
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile
2012 n. 44, è fissato al 14 per cento, a decorrere dall’entrata in vigore
della legge di conversione del decreto-legge";

b) sostituire il comma 4 con il seguente:

"4. Il prelievo sulla parte della vincita eccedente euro 500, previsto
dall’articolo 6 del decreto del direttore generale dell’Amministrazione
autonoma dei monopoli di Stato citato al comma 3, è fissato al 14 per
cento, a decorrere dall’entrata in vigore della legge di conversione del de-
creto-legge"».

9.0.9

Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Individuazione dei criteri di riduzione dei punti gioco)

1. Al fine di garantire i migliori livelli di sicurezza per la tutela della
salute, dell’ordine pubblico e della pubblica fede dei giocatori e di preve-
nire il rischio di accesso dei minori di età, il ministero dell’economia e
delle finanze, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, emana un decreto, previa acquisizione del parere della Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine
di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione del provvedimento, de-
corso il quale il Ministero può comunque procedere, volto a ripartire la
riduzione del punti gioco sulla base dei criteri che saranno recepiti dai Co-
muni, in modo da garantirne un’equilibrata distribuzione sul territorio na-
zionale per un numero massimo di 55.000 esercizi».
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9.0.10

Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Individuazione dei criteri di riduzione dei punti gioco)

1. Al fine di garantire i migliori livelli di sicurezza per la tutela della
salute, dell’ordine pubblico e della pubblica fede dei giocatori e di preve-
nire il rischio di accesso dei minori di età, il ministero dell’economia e
delle finanze, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, emana un decreto, previa acquisizione del parere della Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine
di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione del provvedimento, de-
corso il quale il Ministero può comunque procedere, volto a ripartire la
riduzione dei punti gioco sulla base dei criteri che saranno recepiti dai Co-
muni, in modo da garantirne un’equilibrata distribuzione sul territorio na-
zionale».

9.0.14

Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

1. Al fine di dare attuazione a quanto disposto dall’articolo 1, comma
936, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e rendere operativo in tempi
brevi l’accesso selettivo alle nuove macchine da gioco, con controllo da
remoto, impedendone l’utilizzo da parte dei minori e per l’aiuto ai gioca-
tori problematici, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze,
da emanare entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge, sentite le Commissioni parlamentari competenti,
sono recepiti i contenuti dell’intesa sancita il 7 settembre 2017 in sede
di Conferenza unificata, con particolare riferimento ai tempi di avvio delle
AWPR e della introduzione di dissuasori, quali la tessera del giocatore e
una apposita tecnologia di arresto del gioco in caso di compulsività».
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9.0.19

Faraone, Bini, Boldrini, Misani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Linee di azione per la prevenzione del gioco d’azzardo patologico)

1. Al fine di porre in atto una strategia volta a prevenire la diffusione
del gioco d’azzardo patologico, il Ministero della salute e l’Agenzia delle
dogane e dei monopoli, sentito l’Osservatorio per il contrasto della diffu-
sione del gioco d’azzardo e il fenomeno della dipendenza grave istituito ai
sensi dell’articolo 1, comma 133, quarto periodo, della legge 23 dicembre
2014, n. 190, definiscono Se seguenti linee di azione:

a) realizzazione di periodiche campagne informative ed educative
volte ad accrescere la conoscenza dei fenomeni relativi al gioco d’azzardo
patologico nonché dei fattori di rischio per la salute correlati al gioco
compulsivo e problematico;

b) realizzazione di campagne di sensibilizzazione, indirizzate spe-
cificamente alle famiglie, volte a pubblicizzare il divieto di accesso dei
minori ai giochi con vincite in denaro e a informare i genitori sui pro-
grammi di filtraggio e di blocco dei giochi on line;

c) predisposizione di materiale informativo mirato a promuovere la
consapevolezza delle reali possibilità di vincita nel gioco d’azzardo, del
rischio di perdite economiche e d’indebitamento, nonché delle possibili
conseguenze di carattere legale che tale rischio comporta;

d) previsione di iniziative volte a promuovere la conoscenza del
logo identificativo "no slot" di cui al comma 4.

2. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca pro-
gramma, presso gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, attività forma-
tive finalizzate a educare i giovani a un approccio consapevole e respon-
sabile ai giochi con vincite in denaro, nonché a informarli e sensibilizzarli
sui fattori di rischio connessi a tali giochi, allo scopo di attuare una pre-
venzione selettiva del gioco compulsivo e del gioco d’azzardo patologico.

3. Nella programmazione delle attività formative di cui al comma 2,
gli istituti scolastici di ogni ordine e grado si avvalgono della collabora-
zione delle istituzioni locali e dei servizi territoriali del sistema sanitario
pubblico, anche attraverso la partecipazione alle attività di esperti opera-
tori del settore delle dipendenze.

4. I pubblici esercizi e i circoli privati che eliminano o che si impe-
gnano a non installare gli apparecchi da intrattenimento previsti dall’arti-
colo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, possono chiedere
ai comuni il rilascio e il diritto d uso del logo identificativo "no slot".

5. Con apposito decreto da emanare entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro
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della salute, su proposta dell’Osservatorio per il contrasto della diffusione
del gioco d’azzardo e il fenomeno della dipendenza grave istituito ai sensi
dell’articolo 1, comma 133, quarto periodo, della legge 23 dicembre 2014,
n, 190, definisce le condizioni per il rilascio del diritto d’uso del logo
identificativo «no slot», nonché per la sua revoca.

6. È fatto divieto ai concessionari abilitati all’offerta pubblica di gio-
chi con vincite in denaro di prevedere penalizzazioni od oneri a carico dei
gestori e degli esercenti in caso di richiesta di rimozione degli apparecchi
da Intrattenimento previsti dall’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18
giugno 1931, n. 773».

9.0.11
Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Riduzione della giocata massima sugli apparecchi da intrattenimento

VLT)

1. Ai fini della prevenzione e contrasto del riciclaggio di denaro, al-
l’articolo 110, comma 6, lettera b), numero 1), del Regio decreto 18 giu-
gno 1931, n. 773, di approvazione del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "in ogni caso l’importo
complessivamente introdotto per ciascuna sessione di gioco non può supe-
rare euro 500"».

9.0.12
Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Riduzione della giocata massima sugli apparecchi da intrattenimento
VLT)

1. Ai fini della prevenzione e contrasto del riciclaggio di denaro, al-
l’articolo 110, comma 6, lettera b), numero 1), del Regio decreto 18 giu-
gno 1931, n. 773, di approvazione del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "in ogni caso l’importo
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complessivamente introdotto per ciascuna sessione di gioco non può supe-
rare euro 200"».

9.0.13

Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Riduzione della giocata massima sugli apparecchi da intrattenimento

VLT)

1, Ai fini della prevenzione e contrasto del riciclaggio di denaro, al-
l’articolo 110, comma 6, lettera b), numero 1), del Regio decreto 18 giu-
gno 1931, n. 773, di approvazione del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "in ogni caso l’importo
complessivamente introdotto per ciascuna sessione di gioco non può supe-
rare euro 100"».

9.0.15

Faraone, Bini, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Misure per la tutela dei minori e per l’aiuto ai giocatori problematici).

1. All’articolo 24, comma 21, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le pa-
role: "da euro cinque mila a euro venti mila" sono sostituite dalle se-
guenti: "da euro 10.000 a euro 30.000".

2. Al fine di dare attuazione a quanto disposto dall’articolo 1, comma
936, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e rendere operativo in tempi
brevi l’accesso selettivo alle nuove macchine da gioco, con controllo da
remoto, impedendone l’utilizzo da parte dei minori e per l’aiuto ai gioca-
tori problematici, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze,
da emanare entro il 31 ottobre 2018, sentite le Commissioni parlamentari
competenti, sono recepiti i contenuti dell’intesa sancita il 7 settembre
2017 in sede di Conferenza unificata, con particolare riferimento ai tempi
di avvio delle AWPR e della introduzione di dissuasori, quali la tessera
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del giocatore e una apposita tecnologia di arresto del gioco in caso di
compulsività».

9.0.16

Faraone, Bini, Boldrini, Misani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Obblighi degli esercenti e dei concessionari

di giochi con vincite in denaro)

1. Le associazioni di categoria rappresentative degli esercenti e dei
concessionari abilitati all’offerta pubblica di giochi con vincite in denaro
devono dotarsi, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, di un codice etico di condotta contenente le linee guida e
le buone prassi alle quali gli stessi esercenti devono attenersi allo scopo di
contenere eventuali comportamenti di gioco a rischio, di individuare i gio-
catori che manifestino modalità di gioco problematiche e di intervenire
fornendo loro una prima assistenza dı̀ carattere informativo e orientativo.

2. L’Agenzia delle dogane e dei monopoli, in collaborazione con ii
Ministero della salute e sentito l’Osservatorio, organizza, con cadenza
biennale e su base regionale, corsi di formazione obbligatori, riservati
agli esercenti abilitati all’offerta pubblica di giochi con vincite in denaro,
sul tema del gioco a rischio, problematico o patologico e sulla preven-
zione del gioco d’azzardo patologico, I corsi di formazione sono realizzati
con l’impiego delle risorse umane e strumentali in dotazione all’Agenzia
delle dogane e dei monopoli, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

3. Gli esercenti abilitati all’offerta pubblica di giochi con vincite in
denaro curano all’interno dei propri esercizi l’esposizione e la diffusione
dei materiali informativi e promozionali per la prevenzione del gioco d’az-
zardo patologico.

5. Negli esercizi in cui sono installati gli apparecchi da intratteni-
mento previsti dall’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico
delle leggi dı̀ pubblica sicurezza, dı̀ cui al regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773, la vendita e la somministrazione di prodotti alcolici sono vietate in
concomitanza con gli orari di accensione dei medesimi apparecchi.

6. Il mancato rispetto del divieto di vendita e di somministrazione di
prodotti alcolici di cui al comma 5 comporta l’applicazione di una san-
zione amministrativa pecuniaria da 2.000 a 10.000 euro».
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9.0.17

Faraone, Bini, Boldrini, Misani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

1. È fatto divieto ai concessionari abilitati all’offerta pubblica di gio-

chi con vincite in denaro di prevedere penalizzazioni od oneri a carico dei

gestori e degli esercenti in caso di richiesta di rimozione degli apparecchi

da intrattenimento previsti dall’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del

testo unico delle leggi dı̀ pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18

giugno 1931, n. 773».

9.0.18

Faraone, Bini, Boldrini, Misani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

1. I pubblici esercizi e i circoli privati che eliminano o che si impe-

gnano a non installare gli apparecchi da intrattenimento previsti dall’arti-

colo 110, comma 6, lettere a) e b), dei testo unico delle leggi di pubblica

sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, possono chiedere

ai comuni il rilascio e il diritto d’uso del logo identificativo "no slot".

2. Con apposito decreto da emanare entro sei mesi dalia data di en-

trata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro

della salute, su proposta dell’Osservatorio per il contrasto della diffusione

del gioco d’azzardo e il fenomeno della dipendenza grave istituito ai sensi

dell’articolo 1, comma 133, quarto periodo, della legge 23 dicembre 2014,

n. 190, definisce le condizioni per il rilascio del diritto d’uso del logo

identificativo "no slot", nonché per a sua revoca».
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9.0.20

Faraone, Bini, Boldrini, Misani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-bis.

(Misure per il contrasto delle ludopatie)

1. Il Servizio sanitario nazionale, attraverso i servizi per le dipen-
denze patologiche istituiti dalle regioni, garantisce alle persone affette
da gioco d’azzardo patologico interventi di presa in carico, di cura e di
riabilitazione ambulatoriale e residenziale, secondo quanto previsto dagli
articoli 28 e 35 del decreto del Presidente del Consiglio del ministri 12
gennaio 2017, pubblicato nel supplemento ordinario n. 15 alla Gazzetta
Ufficiale n. 65 del 18 marzo 2017.

2. La certificazione della diagnosi di gioco d’azzardo patologico rila-
sciata dai servizi per le dipendenze patologiche di cui al comma 1, sulla
base dei criteri definiti con decreto del Ministero della Salute da emanarsi
entro trenta giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del de-
creto legge, in conformità a quanto definito dall’organizzazione mondiale
della sanità (OMS), dà diritto all’esenzione dalla partecipazione al costo
della spesa sanitaria, limitatamente alle prestazioni correlate al trattamento
di tale patologia.

3. Il Ministero della Salute fornisce, attraverso una specifica sezione
del proprio sito internet istituzionale, informazioni aggiornate sul tratta-
mento del gioco d’azzardo patologico, sulle strutture a cui rivolgersi e
sulle reti del servizio pubblico disponibili in relazione a ogni zona di re-
sidenza».

9.0.21

Binetti, De Poli

Dopo l’articolo 9-quinquies, è aggiunto il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Incentivi per gli esercenti che riducono il volume dei giochi)

1. Con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze è istituito
presso il MEF, il "Fondo per il contrasto della diffusione del gioco d’az-
zardo e il fenomeno della dipendenza grave" con una dotazione di diciotto
milioni di euro.

2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 18 milioni di
euro per il 2018, 23,5 milioni di euro per l’anno 2019 si provvede me-
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diante corrispondente riduzione proporzionale delle proiezioni dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio
triennale 20182020, nell’ambito del programma "Fondi di riserva e spe-
ciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per l’anno 2018, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo a tutte le rubriche.

3. Con decreto del Ministro dello dell’Economia e delle Finanze, di
concerto con il Ministro del Lavoro delle politiche sociali e dello Sviluppo
Economico da emanare entro trenta giorni dall’entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, individua la tipologia dell’age-
volazione di cui al comma 1, rivolta agli esercenti che intendano ridurre il
numero delle slot machine nonché i criteri e le modalità per l’accesso alla
stessa».

Art. 9-bis.

9-bis.1

Comincini, D’Alfonso, Bonifazi, Grimani

Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:

«3-bis. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione della presente legge, i gestori di sale da gioco e di esercizi in
cui vi sia offerta di giochi d’azzardo autorizzati a norma di legge, ovvero
di scommesse su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi, sono tenuti a
esporre, all’ingresso e all’interno dei locali, il materiale informativo predi-
sposto dalle aziende sanitarie locali, diretto a evidenziare i rischi correlati
ai gioco d’azzardo e a segnalare la presenza sul territorio dei servizi di
assistenza pubblici e del privato sociale dedicati alla cura e al reinseri-
mento sociale delle persone con patologie correlate al gioco d’azzardo.

3-ter. Ai fini di cui al comma 1, i gestori di sale da gioco e di eser-
cizi in cui vi sia offerta di giachi d azzardo autorizzati ovvero di scom-
messe su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi sono tenuti a consen-
tire l’accesso alle medesime agli operatori dei servizi di assistenza pub-
blici e del privato sociale, nonché a figure professionali appartenenti ad
associazioni senza scopo di lucro, autorizzate dalle aziende sanitarie lo-
cali, al fine di incontrare i giocatori con possibile patologia del gioco
d’azzardo e di fornire loro informazioni e un sostegno concreto e di pros-
simità».
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Art. 9-ter.

9-ter.1
D’Alfonso

Al comma 1, sostituire la parola: «annualmente» con le seguenti:
«con cadenza semestrale».
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ORDINE DEL GIORNO

G9-ter.1

Endrizzi, Mantero

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la di-
gnità dei lavoratori e delle imprese (AS 741);

premesso che:

l’articolo 9-ter reca misure volte al monitoraggio dell’offerta dei
giochi prevendendo l’istituzione anche di una banca di dati sull’anda-
mento del volume di gioco e sulla sua distribuzione nel territorio nazio-
nale;

l’articolo 9-quater reca ulteriori misure a tutela dei minori preve-
dendo che l’accesso agli apparecchi di intrattenimento sia consentito
esclusivamente mediante l’utilizzo della tessera sanitaria e stabilendo le
relative sanzioni per gli esercizi commerciali che non si adeguino alla nor-
mativa;

considerato che:

il diritto alla protezione dei dati personali è un diritto fondamentale
dell’individuo ai sensi della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione eu-
ropea e in quanto tale è necessario che questa sia garantita;

i dati personali, contenuti ad esempio nella tessera sanitaria neces-
saria per l’utilizzo di apparecchi di intrattenimento, identificano o rendono
identificabile una persona fisica e possono fornire dettagli sulle sue carat-
teristiche, abitudini, stato di salute, situazione economica, stato civile, o
comunque tutti quei dati sensibili la cui diffusione può essere oggetto di
un trattamento illecito;

è infatti noto che questi dati siano ormai diventati oggetto di un
vero e proprio commercio, spesso a vantaggio di società private che ne
fanno un uso illecito e dai quali traggono notevoli profitti;

la disponibilità di «big data» è stata utilizzata dall’industria inter-
nazionale per affinare l’efficacia dei software dei prodotti di azzardo al
fine di renderli più aggressivi e performanti;

è necessario escludere ogni possibilità di profilazione delle reazioni
dei fruitori di gioco d’azzardo agli stimoli forniti dalle interfacce grafiche,
dagli esiti delle puntate e dalle vincite erogate;
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impegna il Governo:

ad attivarsi al fine di mettere in atto ogni iniziativa, anche di tipo
normativo, utile a garantire che i dati raccolti per l’elaborazione della
banca dati prevista dall’articolo 9-ter, nonché quelli acquisibili elle tessere
sanitarie necessarie all’uso di apparecchi dı̀ intrattenimento, non siano in
alcun modo divulgati o utilizzati a fini diversi da quelli volti ad una mag-
giore tutela della salute pubblica, né acquisibili, cedibili o utilizzabili da
soggetti privati.
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EMENDAMENTI

Art. 9-quater.

9-quater.1
Laforgia, De Petris, Errani, Grassi

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 9-quater. - (Limiti orari e distanze delle sale da gioco dai luo-

ghi sensibili. Sistema automatico di rilevamento dell’età anagrafica del
giocatore). – 1. All’articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 936, secondo perı̀odo, aggiungere, in fine, le seguenti
parole: ", da emanarsi entro e non oltre il 30 settembre 2018";

b) dopo il comma 941, aggiungere il seguente: "941 -bis. Al fine dı̀
impedire l’accesso al gioco a soggetti minori di età o che, pur essendo
maggiorenni, abbiamo espressamente scelto di accedervi, gli apparecchi
di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n, 773, de-
vono essere dotati di procedure e meccanismi di identificazione della
clientela tramite tessera sanitaria collegati ad un sistema automatico di ri-
levamento dell’età anagrafica del giocatore, con automatica disabilitazione
in caso di minore età".

c) dopo il comma 946 aggiungere i seguenti:

"946-bis. L’esercizio delle sale da gioco e il gioco lecito nei locali
aperti al pubblico sono soggetti all’autorizzazione del sindaco del comune
territorialmente competente, concessa per cinque anni rinnovabili, previa
apposita istanza. Per le autorizzazioni esistenti il termine di cinque anni
decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge.

946-ter. Fermo restando quanto previsto dal decreto di cui al prece-
dente comma 936, secondo periodo, è fatto divieto di collocare apparecchi
per il gioco d’azzardo lecito nei centri storici ed in locali posti a una di-
stanza inferiore a cinquecento metri, calcolati quale distanza pedonale più
breve da scuole di ogni ordine e grado, strutture residenziali o semi resi-
denziali operanti nel settore sanitario o socio-assistenziale, luoghi di culto,
caserme, centri di aggregazione giovanile e centri per anziani, sportelli di
prelievo di denaro.

946-quater. Il limite di cui al comma precedente può essere indivi-
duato con legge regionale, in misura in ogni caso mai inferiore a trecento
metri, calcolati ai sensi del precedente comma. I comuni hanno facoltà di
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individuare altri luoghi sensibili, in cui applicare le disposizioni di cui al
comma 946-ter, con riguardo all’impatto degli insediamenti di cui al
comma 936.

946-bis. sul contesto e sulla sicurezza urbana e ai problemi connessi
con la viabilità, l’inquinamento acustico e il disturbo della quiete pubblica.

946-quinquies. I comuni promuovono reti di collaborazione con le
scuole, le associazioni, i volontari e le ASL, mediante attivazione di ini-
ziative culturali per la prevenzione e il contrasto al gioco d’azzardo pato-
logico.

946-sexies. L’orario in cui è consentito il gioco d’azzardo non può
eccedere le otto ore giornaliere. Al fine di garantire maggiori livelli di si-
curezza pubblica, con ordinanza del sindaco possono essere definiti limiti
più restrittivi e specifiche fasce orarie per ciascun tipo di esercizio.

946-septies. La violazione delle disposizioni di cui ai precedenti
commi da 946-ter a 946-sexies comporta la revoca dell’autorizzazione co-
munale e l’inabilitazione all’esercizio delle attività di gioco d’azzardo per
un periodo da uno a cinque anni.

946-opties. Entro il 30 settembre 2018 il Ministro dell’economia e
delle finanze emana il decreto di recepimento delle intese raggiunte il 7
settembre 2017 in sede di Conferenza unificata di cui al precedente
comma 936"».

9-quater.2

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 9-quater. – 1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, gli apparecchi previsti dal-
l’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del Testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e succes-
sive modificazioni, devono essere dotati di un lettore elettronico di tessera
sanitaria o di un documento di identità per l’abilitazione al gioco dei soli
utenti maggiorenni. Indipendentemente dal tipo di gioco d azzardo e dal-
l’utilizzo di apparecchiature elettroniche, tutte le forme di gioco con vin-
cita m denaro sono subordinate all’utilizzo della tessera sanitaria o di un
documento.

2. Il pagamento delle prestazioni rese dagli apparecchi previsti dal-
l’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico di cui al regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, e effettuato
esclusivamente in forma elettronica mediante carte nominative».
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9-quater.3

D’Alfonso

Al comma 1, sostituire le parole: «di euro 10.000» con le seguenti:

«di euro 20.000».

9-quater.4

Laforgia, De Petris, Errano, Grasso

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«1-bis. Al fine di promuovere una cultura e una sensibilità contro il
gioco d’azzardo, il Ministro dell’istruzione, dell’Università e ella Ricerca,
di concerto con il Ministro della Salute, con proprio decreto da emanare
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, autorizza a decorrere dall’anno scolastico 2018/
2019 l’avvio di una campagna formativa rivolta alle studentesse e agli stu-
denti delle scuole secondarie inferiori e superiori,

1-ter. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1-bis si
provvede, nel limite massimo di 2 milioni di euro l’anno, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1,
comma 123, della legge 13 luglio 2015, n. 107».

9-quater.5

Comincini, D’Alfonso, Bonifazi, Grimani

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«2. Nel periodo necessario per gli adeguamenti degli apparecchi di
gioco di cui al comma 1, il titolare dell’esercizio commerciale, del locale,
ovvero del punto di offerta del gioco con vincite in denaro, identifica i
minori mediante richiesta di esibizione di un documento di identità.

3. Si applica la sanzione amministrativa di diecimila euro a chiunque
consente l’accesso agli apparecchi del gioco d’azzardo ai minori di anni
diciotto. Nei caso di reiterazione delle violazioni, dalla seconda volta si
applica la sanzione amministrativa pecuniaria accessoria da quindicimila
a ventimila euro e la sospensione, per tre mesi, della licenza all’esercizio
dell’attività».
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9-quater.6
Malan

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«All’articolo 3 del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, dopo il
comma 3, è inserito il seguente:

"3-bis. A decorrere dall’anno scolastico 2018/2019, per i servizi edu-
cativi per l’infanzia e le scuole dell’infanzia, ivi incluse quelle private non
paritarie, la presentazione della documentazione di cui al comma 1 può
costituire requisito di accesso ove la singola istituzione scolastica lo de-
cida conformemente al proprio ordinamento interno e comunque attraverso
gli organi collegiali, nel caso di scuole pubbliche"».

Conseguentemente, al titolo del Capo III del citato decreto, sono ag-

giunte le seguenti parole: «e la prevenzione delle malattie infettive».

9-quater.7
Siclari, Toffanin, Conzatti, Floris, Perosino

«All’articolo 3 del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, dopo il
comma 3, è inserito il seguente:

"3-bis. A decorrere dall’anno scolastico 2018/2019, per i servizi edu-
cativi per l’infanzia e le scuole dell’infanzia, ivi incluse quelle private non
paritarie, la presentazione della documentazione di cui al comma 1 relati-
vamente alle vaccinazioni obbligatorie per legge al 31 dicembre 2016 co-
stituisce requisito di accesso».

Conseguentemente, al titolo del Capo III del citato decreto, sono ag-
giunte le seguenti parole: «e la prevenzione delle malattie infettive».
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ORDINE DEL GIORNO

G9-quater.1

Endrizzi, Mantero

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la di-
gnità dei lavoratori e delle imprese (AS 741);

premesso che:

l’articolo 9-quater reca misure a tutela dei minori in relazione al-
l’eccesso di quest’ultimi a giochi o scommesse con vincite in denaro. In
particolare l’articolo dispone che l’accesso agli apparecchi di intratteni-
mento sia consentito esclusivamente mediante l’utilizzo della tessera sani-
taria. Si prevede altresı̀ che dal 1º gennaio 2020 gli apparecchi privi di
meccanismi idonei a impedire ai minori l’accesso al gioco debbano essere
rimossi dagli esercizi commerciali nei quali sono collocati;

considerato che:

secondo il Rapporto «Consumi d’azzardo 2017» elaborato dal Re-
parto di epidemiologia e ricerca sui servizi sanitari dell’Istituto di fisiolo-
gia clinica del Consiglio nazionale delle ricerche (lfc-Cnr) il 10,8% degli
studenti minori di diciotto anni ignora che il gioco d’azzardo sia illegale e
ben il 33,6% dichiara di aver giocato d’azzardo nel corso del 2017. Il rap-
porto affronta direttamente il tema della facilità di accesso ai luoghi di
gioco evidenziando come solo il 27,1% abbia avuto problemi a giocare
d’azzardo in luoghi pubblici perché minorenne;

l’offerta di giochi o scommesse con vincite in denaro ha avuto una
crescita notevole nel corso degli ultimi anni e anche la domanda si è resa
più dinamica. L’espansione del mercato è stata infatti sensibilmente in-
fluenzata dalla forte innovazione nelle modalità di gioco che, attraverso
la diffusione di internet, ha ampliato le possibilità, soprattutto per i minori,
di effettuare puntate attraverso la rete anche direttamente dai propri dispo-
sitivi mobili;

le misure a tutela dei minori introdotte dall’articolo in esame sono
certamente di fondamentale importanza per la protezione di soggetti cosı̀
vulnerabili dalle gravi dipendenze che il gioco può provocare. Tuttavia le
stesse misure non sembrano sufficienti a contrastare in maniera efficace i
rischi connessi ad una cosı̀ ampia offerta online dı̀ giochi e scommesse
che infatti ha coinvolto nel corso del 2017 almeno il 18,1 per cento dei
giovani giocatori;
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impegna il Governo:

a prevedere misure a tutela dei minori, analoghe a quelle previste
dall’articolo in esame per gli apparecchi di intrattenimento collocati nei
locali commerciali, anche per quanto riguarda la vasta offerta di giochi
e scommesse con vincite in denaro, nelle reti di raccolta fisiche e/o pre-
senti su internet e accessibili ad oggi anche ai minori.
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EMENDAMENTI

Art. 9-quinquies.

9-quinquies.1
D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«1-bis. I comuni possono deliberare, nel rispetto di quanto previsto
dall’articolo 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, variazioni
in diminuzione di aliquote di tributi di loro competenza e di tariffe, in fa-
vore dei pubblici esercizi e i circoli privati che eliminano o che si impe-
gnano a non installare gli apparecchi da intrattenimento previsti dall’arti-
colo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza.

1-ter. Gli enti locali che deliberano le variazioni delle tariffe e delle
aliquote relative ai tributi di loro competenza di cui al comma 1-bis entro
la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previ-
sione. Dette deliberazioni, anche se approvate successivamente all’inizio
dell’esercizio purché entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal
1º gennaio dell’anno di riferimento».

9-quinquies.2
D’Alfonso

Al comma 2, sostituire le parole: «entro sei mesi» con le seguenti:

«entro sessanta giorni».

9-quinquies.3
Comincini, D’Alfonso, Bonifazi, Grimani

Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I Comuni
hanno facoltà di poter introdurre sgravi fiscali sulla TaRi in favore dei ti-
tolari d pubblici esercizi o di circoli privati a cui hanno rilasciato il logo
"No Slot"».
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ORDINE DEL GIORNO

G9-quinquies.1

Croatti

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge recante «Conversione in
legge del decreto legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese» (AS 7 41 );

premesso che:

diverse regioni ai fini della tutela della salute e della prevenzione
del disturbo da gioco d’azzardo hanno normato le distanze dai luoghi sen-
sibili vietando la nuova installazione presso gli esercenti di nuovi apparec-
chi entro distanze definite;

le suddette leggi equiparano alla nuova installazione «il rinnovo
del contratto stipulato tra esercente e concessionario per l’utilizzo degli
apparecchi»;

per la gestione degli apparecchi, viene normalmente prevista la sot-
toscrizione di vari e distinti tipi di contratti: tra concessionario di rete na-
zionale ed gestore degli apparecchi, tra concessionario ed esercente, tra
gestore degli apparecchi ed esercente;

considerato che:

l’articolo 9-quater (Misure a tutela dei minori), al fine di escludere
l’accesso agli apparecchi di intrattenimento, prevede un rinnovo tecnolo-
gico degli apparecchi entro il 1 gennaio 2020, con rimozione dall’eserci-
zio di quelli privi di meccanismi che prevedano utilizzo della tessera sa-
nitaria;

l’articolo 9-quinquies isitutisce il logo «no slot» e che già diverse
regioni hanno già adottato il loro logo e che. con decreto del Ministro
dello sviluppo economico, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le
condizioni per il rilascio e la regolamentazione dell’uso del logo identifi-
cativo No Slot;

impegna il governo:

a chiarire che il «concessionario per l’utilizzo degli apparecchi»,
deve intendersi quale gestore che noleggia gli apparecchi e non quale con-
cessionario di rete;

a chiarire che le sostituzioni tecnologiche di apparecchi per intro-
durre l’uso della «tessera sanitaria» equivalgono a nuova installazione;
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a coordinarsi in sede di Conferenza Stato – Regioni al fine di pre-
vedere che nel successivo decreto dei Ministro dello sviluppo economico
che definirà le condizioni per il rilascio e la regolamentazione dell’uso del
logo identificativo «No Slot», siano previste norme di armonizzazione con
i loghi regionali già esistenti.
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EMENDAMENTI

9-quinquies.0.1

Mirabelli, Patriarca, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Linee di azione per la prevenzione del gioco d’azzardo patologico)

1. Al fine di porre in atto una strategia volta a prevenire la diffusione
del gioco d’azzardo patologico, il Ministero della salute e l’Agenzia delle
dogane e dei monopoli, sentito l’Osservatorio per il contrasto della diffu-
sione del gioco d’azzardo e il fenomeno della dipendenza grave istituito ai
sensi dell’articolo 1, comma 133, quarto periodo, della legge 23 dicembre
2014, n, 190, definiscono le seguenti linee di azione:

a) realizzazione di periodiche campagne informative ed educative
volte ad accrescere la

conoscenza dei fenomeni relativi al gioco d’azzardo patologico non-
ché dei fattori di rischio per la

salute correlati al gioco compulsivo e problematico;

b) realizzazione di campagne di sensibilizzazione, indirizzate spe-
cificamente alle famiglie, ª volte a pubblicizzare il divieto di accesso dei
minori ai giochi con vincite in denaro e a informare ı̀

genitori sui programmi dı̀ filtraggio e di blocco dei giochi on line,

c) predisposizione di materiale informativo mirato a promuovere la
consapevolezza delle reali possibilità di vincita nel gioco d’azzardo, del
rischio di perdite economiche e d’indebitamento, nonché delle possibili
conseguenze di carattere legale che tale rischio comporta;

d) previsione di iniziative volte a promuovere la conoscenza del
logo identificativo "no slot" di cui al comma 4.

2. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca pro-
gramma, presso gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, attività forma-
tive finalizzate a educare i giovani a un approccio consapevole e respon-
sabile ai giochi con vincite in denaro, nonché a informarli e sensibilizzarli
sui fattori di rischio connessi a tali giochi, allo scopo di attuare una pre-
venzione selettiva del gioco compulsivo e del gioco d’azzardo patologico.

3. Nella programmazione delle attività formative di cui al comma 2,
gli istituti scolastici di ogni ordine e grado si avvalgono della collabora-
zione delle istituzioni locali e dei servizi territoriali del sistema sanitario
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pubblico, anche attraverso la partecipazione alle attività di esperti opera-
tori del settore delle dipendenze.

4. È fatto divieto ai concessionari abilitati all’offerta pubblica di gio-
chi con vincite m denaro di prevedere penalizzazioni od oneri a carico dei
gestori e degli esercenti in caso di richiesta di rimozione degli apparecchi
da intrattenimento previsti dall’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18
giugno 1931, n. 773».

9-quinquies.0.2

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Patriarca, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Innalzamento del livello dei controlli)

1. Al fine di innalzare il livello dei controlli e garantire la tutela della
salute, dell’ordine pubblico e della pubblica fede dei giocatori, il Ministro
dell’interno, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, emana un decreto, previa acquisizione
del parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che
sono resi nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione
del provvedimento, decorso il quale il decreto può comunque essere adot-
tato, volto a:

a) inasprire i controlli contro il gioco illegale, attribuendo compe-
tenze specifiche anche agli organi di polizia locale, prevedendo un appo-
sito potere sanzionatorio e l’attribuzione dei relativi proventi ai comuni;

b) agevolare i controlli amministrativi e di polizia sui vari punti di
gioco, attraverso il nuovo sistema distributivo del gioco lecito che dovrà
fondarsi sull’equilibrio tra il complessivo dimensionamento dell’offerta e
la distribuzione sul territorio dei punti vendita di gioco che risulti sosteni-
bile sotto il profilo dell’impatto sociale e dei controlli che possono in con-
creto essere assicurati dalle autorità a ciò preposte;

c) attribuire la necessaria rilevanza a significativi indicatori di ri-
schio, quali a titolo di esempio l’"indice di presenza maliosa", l’"indice
di organizzazione criminale" (IOC) e altri indici pertinenti quali quelli uti-
lizzati dall’ISTAT nel rapporto BES 2014, sul presupposto che le varie
aree del Paese sono sottoposte a differenti profili di rischio di condiziona-
mento e di infiltrazione mafiosa, oltre che della maggiore o minore pro-
pensione al gioco compulsivo, alla dipendenza da gioco patologico e a dif-
ferenti situazioni di tensione o degrado sociale.



— 357 —

d) offrire l’opportunità agli enti locali, ferma restando la pianifica-
zione che deriverà dall’intesa, di far fronte adeguatamente e con prontezza
– d’intesa con l’Agenzia Delle Dogane e dei Monopoli ed i preposti Or-
gani di Magistratura, Polizia e Guardia di Finanza – a situazioni emergen-
ziali di pericolosità sociale del diffondersi dı̀ illegalità e disagio connessi
al gioco, anche m deroga alle disposizioni previste dall’intesa. A tal fine,
lo Stato, nelle sue articolazioni, dovrà sostenere l’ente locale, con tempe-
stività e con adeguate risorse, nell’adozione di misure tese a porre rimedio
all’imprevista situazione emergenziale.

e) predisporre conseguentemente un sistema strutturato di vigilanza
e di controllo dei giochi che colleghi il rispetto delle normative antimafia
e antiriciclaggio con le ispezioni amministrative, le verifiche tributarie e il
monitoraggio continuo e capillare delle tecnologie elettroniche e informa-
tiche; tale sistema deve essere in grado di garantire la "continuità di pro-
cesso", la condivisione delle informazioni e il coordinamento sulla sicu-
rezza informatica delle reti critiche, funzionali a questo settore;

f) introdurre un nuovo modello di governance della vigilanza nel
settore dei giochi e delle scommesse improntato a efficacia ed efficienza,
basato anche sulla centralizzazione di qualunque dato o informazione giu-
diziaria riguardanti il gioco d’azzardo».

9-quinquies.0.9

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Certificazione dei punti vendita del gioco pubblico)

1. Al fine di innalzare il livello qualitativo dei punti vendita del gioco
pubblico, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previa
acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite le nuove re-
gole di concessione certificata delle licenze di vendita del gioco rispon-
denti ai seguenti criteri:

a) accesso selettivo, completa identificazione dell’avventore, me-
diante il controllo con documento d’identità e della carta nazionale dei
servizi che permetterà il funzionamento delle apparecchiature da gioco e
videosorveglianza;

b) eliminazione di immagini eccessive che inducano al gioco;

c) standard di arredo interno e luci, più segnaletica esterna che at-
testa la certificazione p ubblica;

d) rispetto di vincoli architettonici;
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e) formazione specifica per gli addetti anche con approccio di con-
trasto al gioco d azzardo patologico;

f) rispetto di limiti minimi sui volumi di spazio dedicati al gioco e
sui numeri minimi e massimi di apparecchi adibiti al gioco;

g) trasparenza delle comunicazioni in materia di gioco;

h) tracciabilità completa delle giocate e delle vincite, degli apparati
di videosorveglianza interna simili a quelli in dotazione ai tradizionali ca-
sinò;

i) collegamento diretto con presidi di polizia e con l’Agenzia delle
dogane e dei monopoli.

2. A decorrere dal 1º gennaio 2020 l’installazione degli apparecchi da
intrattenimento di cui all’articolo 110, comma 6, lettere a), del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773, è consentita solo negli esercizi certificati ai sensi del decreto di cui
al comma 1».

9-quinquies.0.4
Mirabelli, Patriarca, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente;

«Art. 9-sexies.

(Prevenzione e contrasto al gioco d’azzardo patologico).

1. Al fine di accentuare l’azione preventiva e di contrasto al gioco
d’azzardo patologico, il Ministro dell’economia e delie finanze, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, emana un decreto, previa acquisizione del parere della Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine
di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione del provvedimento, de-
corso il quale il decreto può comunque essere adottato, volto a:

a) escludere la possibilità di utilizzare banconote o qualsiasi altra
forma di moneta elettronica;

b) eliminare per le videolotterie (VLT) la possibilità di inserire
banconote di valore superiore a 100 euro;

c) prevedere nuovi elementi tecnologici a salvaguardia del gioca-
tore e di prevenzione e contrasto agli effetti del gioco d’azzardo patolo-
gico, quali:

1) strumenti di autolimitazione in termini di tempo e di spesa;

2) messaggi automatici durante il gioco che evidenziano la du-
rata dello stesso,

3) abbassamento degli importi minimi delle giocate;
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4) introduzione di altri strumenti tecnologici che, nel rispetto
della normativa sulla privacy, consentano un maggior controllo sul grado
di partecipazione al gioco dei singoli giocatori più esposti al rischio del
gioco d’azzardo patologico».

9-quinquies.0.7
Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Modernizzazione del settore dei giochi)

1. Al fine di completare l’intervento normativo e di modernizzazione
del settore dei giochi, il Ministro dell’economia e delle finanze, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione dei presente
decreto, emana un decreto, previa acquisizione del parere della Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nei termini
di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione del provvedimento, de-
corso il quale il decreto può comunque essere adottato, volto a:

a) predisporre le normative necessarie per il passaggio al sistema
del "margine" per il calcolo delle entrate pubbliche;

b) realizzare, in collaborazione con il Ministero dell’interno e gli
enti locali interessati, una revisione dell’attuale disciplina dei Casinò, fina-
lizzata al risanamento del settore e a una razionale distribuzione nel terri-
torio nazionale, anche allo scopo di aiutare la scelta di ridurre la frammen-
tazione della attuale diffusione territoriale del gioco».

9-quinquies.0.10
Mirabelli D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Individuazione dei criteri di riduzione dei punti gioco)

1. Al fine di garantire i migliori livelli di sicurezza per la tutela della
salute, dell’ordine pubblico e della pubblica fede dei giocatori e di preve-
nire il rischio di accesso dei minori di età il Ministero dell’economia e
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delle finanze, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge

conversione del presente decreto, emana un decreto, previa acquisizione

del parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-

slativo 28 agosto 1997, n. 281 e del parere del Consiglio di Stato che sono

resi nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione del

provvedimento, decorso il quale il Ministero può comunque procedere,

volto a ripartire la riduzione dei punti gioco sulla base dei criteri che sa-

ranno recepiti dai Comuni, in modo dai garantirne un’equilibrata distribu-

zione sul territorio nazionale per un numero massimo di 55.000 esercizi».

9-quinquies.0.11

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Distribuzione della riduzione dei punti vendita del gioco pubblico)

1. Al fine di garantire i migliori livelli di sicurezza per la tutela della

salute, dell’ordine pubblico e della pubblica fede dei giocatori e di preve-

nire il rischio di accesso dei minori di età, il Ministro dell’economia e

delle finanze, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge

di conversione del presente decreto, emana un decreto, previa acquisizione

del parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-

slativo 28 agosto 1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che

sono resi nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione

del provvedimento, decorso il quale il decreto può comunque essere adot-

tato, volto a ripartire la riduzione dei punti vendita del gioco, sulla base

dei criteri che saranno recepiti dagli Enti Locali, in modo da garantirne

un’equilibrata distribuzione sul territorio nazionale, sulla base dell’intesa

sancita il 7 settembre 2017 in sede di Conferenza unificata ai sensi dell’ar-

ticolo 1, comma 936, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
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9.quinquies.0.15

Binetti, De Poli, Floris, Conzatti, Perosino, Toffanin

Dopo l’articolo 9, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Monitoraggio del gioco attraverso la tessera sanitaria)

1. Al fine di contrastare le patologie legate al gioco d’azzardo, l’uso
della tessera sanitaria oltre che alla esatta identificazione del giocatore
prevede anche la possibilità di esclusione dal gioco per i soggetti affetti
da grave disturbo da gioco d’azzardo, in quanto il gioco nuoce gravemente
e documentatamente alla sua salute. Tale misura è concordata con il sog-
getto stesso.

2. L’accesso agli apparecchi elettronici, slot machine e Video lottery,
monitorato anche attraverso la tessera sanitaria, prevede tempi predetermi-
nati e pause che non consentono tempi prolungati oltre i sessanta minuti di
gioco».

9.quinquies.0.17

Mirabelli, D’alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

1. Al fine di dare attuazione a quanto disposto dall’articolo 1, comma
93 6, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e rendere operativo in tempi
brevi l’accesso selettivo alle nuove macchine da gioco, con controllo da
remoto, impedendone l’utilizzo da parte dei minori e per l’aiuto ai gioca-
tori problematici, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze,
da emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto-legge, sentite le Commissioni parlamentari com-
petenti, sono recepiti i contenuti dell’intesa sancita il 7 settembre 2017
in sede di Conferenza unificata, con particolare riferimento ai tempi di av-
vio delle AWPR e della introduzione di dissuasori, quali la tessera del gio-
catore e una apposita tecnologia di arresto del gioco in caso di compulsi-
vità».
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9-quinquies.0.12

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Distribuzione territoriale e temporale dei punti gioco)

1. Al fine di una maggiore efficacia nella prevenzione dei minori e
nella lotta alla ludopatia, nonché nel contrasto all’insediamento del gioco
illegale, le Regioni e gli Enti locali adottano, nei rispettivi piani urbani-
stici, criteri che, tenendo anche conto della ubicazione degli investimenti
esistenti, consentano una equilibrata distribuzione nel territorio allo scopo
di evitare il formarsi di ampie aree nelle quali l’offerta di gioco pubblico
sia o totalmente assente o eccessivamente concentrata.

2. Gli Enti Locali possono stabilire, d’intesa con l’Agenzia delle Do-
gane e dei Monopoli, per le varie tipologie di gioco, le fasce di interru-
zione del funzionamento nell’arco della giornata nel limite massimo di
6 ore complessive, in una prospettiva il più omogenea possibile nel terri-
torio nazionale e regionale, anche ai fini del monitoraggio telematico».

9-quinquies.0.3

Mirabelli, Patriarca, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Misure per il contrasto delle ludopatie)

1. Il Servizio sanitario nazionale, attraverso i servizi per le dipen-
denze patologiche istituiti dalle regioni, garantisce alle persone affette
da gioco d’azzardo patologico interventi di presa in carico, di cura e di
riabilitazione ambulatoriale e residenziale, secondo quanto previsto dagli
articoli 28 e 35 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12
gennaio 2017, pubblicato nel supplemento ordinario n. 15 alla Gazzetta
Ufficiale n. 65 del 18 marzo 2017.

2. La certificazione della diagnosi di gioco d’azzardo patologico rila-
sciata dai servizi per le dipendenze patologiche di cui al comma 1, sulla
base dei criteri definiti con decreto del Ministero della Salute da emanarsi
entro trenta giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del de-
creto legge, in conformità a quanto definito dall’organizzazione mondiale
della sanità (OMS), dà diritto all’esenzione dalla partecipazione al costo
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della spesa sanitaria, limitatamente alle prestazioni correlate al trattamento
dı̀ tale patologia.

3. Il Ministero della Salute fornisce, attraverso una specifica sezione
del proprio sito internet istituzionale, informazioni aggiornate sul tratta-
mento del gioco d’azzardo patologico, sulle strutture a cui rivolgersi e
sulle reti del servizio pubblico disponibili in relazione a ogni zona di re-
sidenza».

9-quinquies.0.5
D’Alfonso, Mirabelli, Bonifazi, Comincini, Grimani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Esercizio abusivo di attività di gioco e scommessa)

1. L’articolo 4 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, è sostituito dal
seguente:

"Art. 4. – (Esercizio abusivo di attività dı̀ giuoco o di scommessa). 1.
Chiunque esercita, anche a distanza, m qualunque modo, attività di scom-
messe, sportive o non sportive, anche come intermediario di terzi, m man-
canza delle prescritte concessioni e autorizzazioni rilasciate dallo Stato, è
punito con la reclusione a re a sei anni e con la multa da ventimila a cin-
quantamila euro. La stessa pena è applicata a chiunque privo delle sud-
dette concessioni od autorizzazioni, svolge in Italia qualsiasi attività orga-
nizzata al fine di accettare o raccogliere o comunque favorire l’accetta-
zione o in qualsiasi modo la raccolta, anche per via telefonica o telema-
tica, di scommesse di qualsiasi genere da chiunque accettati in Italia o al-
l’estero.

2. Le sanzioni di cui al comma 1 si applicano anche nei confronti di
chiunque esercita, in mancanza delle prescritte concessioni e autorizza-
zioni rilasciate dallo Stato, l’organizzazione o la raccolta e gioco del lotto,
di concorsi pronostici ovvero la vendita sul territorio nazionale, senza
autorizzazione, di biglietti di lotterie o di analoghe manifestazioni di sorte
di Stati esteri, nonché a chiunque partecipa a tali operazioni mediante la
raccolta di prenotazione di giocate e l’accreditamento delle relative vincite
e la promozione e la pubblicità effettuate con qualunque mezzo di diffu-
sione.

3. Fuori dei casi di cui ai commi 1 e 2, è punito altresı̀ con la reclu-
sione da sei mesi a tre anni chiunque, in mancanza delle prescritte conces-
sioni e autorizzazioni, organizza, esercita o raccoglie a distanza, qualsiasi
gioco per cui è prevista la riserva allo Stato.

4. Chiunque, ancorché titolare delle prescritte concessioni e autoriz-
zazioni, organizza, esercita e raccoglie a distanza qualsiasi gioco per cui
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è prevista la riserva allo Stato con modalità e tecniche diverse da quelle
previste dalla legge è punito con l’arresto da tre mesi a un anno o con
1 ammenda da euro 500 a euro 5.000.

5. Fuori dei casi di concorso in uno dei reati previsti dai commi da 1
a 4, chiunque in qualsiasi modo, dà pubblicità al loro esercizio o ai sog-
getti che gestiscono o promuovono le attività illecite, nonchè ai relativi
marchi, simboli, denominazioni od insegne, è punito con l’arresto fino a
tre mesi e con l’ammenda da euro ventimila a euro centomila. La stessa
sanzione si applica a chiunque m qualsiasi modo dà pubblicità in Italia
a giochi, scommesse e lotterie, da chiunque accettate all’estero ovvero a
marchi, simboli, denominazioni od insegne di soggetti che promuovono
o gestiscono, anche per conto di terzi, attività di scommesse in mancanza
delle prescritte concessioni od autorizzazioni rilasciate dallo Stato.

6. Fuori dei casi di concorso, chiunque partecipa a concorsi, giuochi,
scommesse nei casi di cui ai commi da 1 a 4, è punito con l’arresto fino a
tre mesi o con l’ammenda da euro 100 a euro 1.000. Se la partecipazione
avviene a distanza su siti non autorizzati dall’Agenzia delle dogane e del
monopoli la pena dell’arresto è raddoppiata e l’ammenda non può essere
inferiore a 800 euro.

7. Le sanzioni amministrative di cui al comma 1 possono essere ele-
vate dalla polizia locale e i proventi attribuiti in quota parte pari al 50 per
cento al Comune"».

9-quinquies.0.6

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Obblighi degli esercenti e dei concessionari di giochi
con vincite in denaro)

1. Le associazioni di categoria rappresentative degli esercenti e dei
concessionari abilitati all’offerta pubblica di giochi con vincite in denaro
devono dotarsi, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, di un codice etico di condotta
contenente le linee guida e le buone prassi alle quali gli stessi esercenti
devono attenersi allo scopo di contenere eventuali comportamenti di gioco
a rischio, di individuare i giocatori che manifestino modalità di gioco pro-
blematiche e di intervenire fornendo loro una prima assistenza di carattere
informativo e orientativo.

2. L’Agenzia delle dogane e dei monopoli, in collaborazione con il
Ministero della salute e sentito l’Osservatorio, organizza, con cadenza
biennale e su base regionale, corsi di formazione obbligatori, riservati
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agli esercenti abilitati all’offerta pubblica di giochi con vincite in denaro,

sul tema del gioco a rischio, problematico o patologico e sulla preven-

zione del gioco d’azzardo patologico. I corsi di formazione sono realizzati

con l’impiego delle risorse umane e strumentali in dotazione all’Agenzia

delle, dogane e dei monopoli, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza

pubblica.

3. Gli esercenti abilitati all’offerta pubblica di giochi con vincite in

denaro curano all’interno dei propri esercizi l’esposizione e la diffusione

dei materiali informativi e promozionali per la prevenzione del gioco d’az-

zardo patologico.

4. Negli esercizi in cui sono installati gli apparecchi da intratteni-

mento previsti dall’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico

delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931,

n. 773, la vendita e la somministrazione di prodotti alcolici sono vietate in

concomitanza con gli orari di accensione dei medesimi apparecchi.

5. Il mancato rispetto del divieto di vendita e di somministrazione di

prodotti alcolici di cui al comma 5 comporta l’applicazione di una san-

zione amministrativa pecuniaria da 2.000 a 10.000 euro».

9-quinquies.0.8

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Riduzione della giocata massima sugli apparecchi

da intrattenimento VLT).

1. Ai fini della prevenzione e contrasto del riciclaggio di denaro, al-

l’articolo 110, comma 6, lettera b), numero 1), del Regio decreto 18 giu-

gno 1931, n. 773, di approvazione del testo unico delle leggi di pubblica

sicurezza, sono aggiunte in fine le seguenti parole: «in ogni caso l’importo

complessivamente introdotto per ciascuna sessione di gioco non può supe-

rare euro 500».
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9-quinquies.0.13

Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

1. È fatto divieto ai concessionari abilitati all’offerta pubblica di gio-
chi con vincite in denaro di prevedere penalizzazioni od oneri a carico dei
gestori e degli esercenti in caso di richiesta di rimozione degli apparecchi
da intrattenimento previsti dall’articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18
giugno 1931, n. 773».

9.quinquies.0.16

Mirabelli, Patriarca, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Misure per la tutela dei minori e per l’aiuto ai giocatori problematici)

1. All’articolo 24, comma 21, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le pa-
role: "da euro cinque mila a euro venti mila" sono sostituite dalle se-
guenti: "da euro 10.000 a euro 30.000".

2. Al fine di dare attuazione a quanto disposto dall’articolo 1, comma
936, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e rendere operativo in tempi
brevi l’accesso selettivo alle nuove macchine da gioco, con controllo da
remoto, impedendone l’utilizzo da parte dei minori e per l’aiuto ai gioca-
tori problematici, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze,
da emanare entro il 31 ottobre 2018, sentite le Commissioni parlamentari
competenti, sono recepiti i contenuti dell’intesa sancita il 7 settembre
2017 m sede di Conferenza unificata, con particolare riferimento ai tempi
di avvio delle AWPR e della introduzione di dissuasori, quali la tessera
del giocatore e una apposita tecnologia di arresto del gioco in caso di
compulsività».
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9.quinquies.0.14

Comincini, D’Alfonso, Bonifazi, Grimani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Prevenzione e cura per i soggetti affetti da GAP)

1. Entro due mesi dall’approvazione della legge di conversione del
presente decreto-legge deve essere completato il percorso, di concerto
con le Commissioni ministeriali interessate e la Conferenza Stato regioni,
che prevede l’inserimento del GAP all’interno dei Livelli essenziali di as-
sistenza (LEA) per garantire a tutti i cittadini opportunità di cura, di be-
nefici di legge e opportunità fiscali al pari dei soggetti con altre forme
di dipendenze patologiche. Il compito di prevenzione, cura e riabilitazione
sarà affidato ai Servizi per le dipendenze, i quali, come già operano per le
altre forme di dipendenza già riconosciute dai LEA, dovranno promuovere
interventi ambulatoriali, residenziali e informativi.

2. I familiari dei giocatori patologici, durante il periodo di cura dei
propri congiunti, hanno diritto al sostegno psicologico da ricevere nell’am-
bito del Servizio sanitario nazionale.

3. Entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge il Mini-
stero delia salute, di concerto con il ministero degli affari sociali e con i
rappresentanti delle regioni, producono un documento con le linee guida a
sostegno dell’attivazione di corsi di aggiornamento per gli operatori dei
Sert, dei servizi di salute mentale e del privato sociale, affinché acquisi-
scano le necessarie competenze in tutti i contesti del territorio nazionale.

4. Agli oneri necessari per la prevenzione e la cura delle persone af-
fette da GAP, nonché per il sostegno ai familiari, si provvede a valere su
quota parte delle maggiori entrate di cui al comma 6 dell’articolo 9».

9.quinquies.0.18

D’Alfonso, Mirabelli, Bonifazi, Comincini, Grimani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

1. I corpi di polizia locale possono cooperare con l’Agenzia delle do-
gane e dei monopoli al fine di agevolare i controlli amministrativi e di
polizia sui punti di gioco presenti nel territorio di relativa competenza.
Nell’esercizio di tale funzione qualora vengano a conoscenza di fatti o
atti che possono configurare violazioni amministrative o tributarie in ma-
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teria di gioco li comunicano all’Agenzia e al comando provinciale del
Corpo della Guardia di Finanza territorialmente competenti».

9.quinquies.0.19
Mirabelli, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 9-sexies.

(Accesso delle famiglie ai Fondo Antiusura)

1. È garantito l’accesso al "Fondo per la prevenzione del fenomeno
dell’usura" di cui all’Articolo n. 15 della legge del 7 marzo 1996 n.
108, anche al coniuge e ai parenti entro il primo grado conviventi di sog-
getti affetti da gioco d’azzardo patologico, nel caso in cui l’indebitamento
del nucleo familiare sia stato causato dalla dipendenza da gioco.

2. All’articolo 14 della legge 7 marzo 1996 n. 108 sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 2 è inserito il seguente:

"2.1. L’erogazione dei mutui può avvenire con le medesime modalità
e limiti di cui al comma 2 anche in favore di persone fisiche o nuclei fa-
miliari vittime del delitto di usura per dipendenza da gioco d’azzardo pa-
tologico e parti offese nel relativo procedimento penale";

b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:

"5-bis. Nel caso di erogazione del mutuo in favore dei soggetti di cui
al comma 2.1, la domanda deve essere corredata da un piano di utilizzo
delle somme per le necessità personali o familiari e per la copertura dei
debiti, nonché dell’attestazione di una fonte di reddito idonea a garantire
la restituzione delle somme concesse a titolo di mutuo"».

Art. 10.

10.1

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Sopprimere l’articolo.
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10.2

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 10. - (Disposizioni in materia di redditometro). – 1. L’articolo
38 dei decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600
è abrogato.

2. Il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 16 settembre
2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 223 del 25 settembre 2015, è
abrogato».

10.3

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Sostituire il comma 1, con il seguente:

«1. All’articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, al quinto comma, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: "A decorrere dall’amo 2018, il decreto di cui al primo periodo è
emanato con la medesima periodicità, sentiti l’istituto nazionale di stati-
stica (ISTAT) e le associazioni maggiormente rappresentative dei consu-
matori per gli aspetti riguardanti la metodica di ricostruzione induttiva
del reddito complessivo in base alla capacità di spesa e alla propensione
al risparmio dei contribuenti"».

Conseguentemente, sopprimere i commi 2 e 3.

10.4

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire il comma 1, con il seguente:

«1. All’articolo 38, del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, il comma 5 è abrogato».
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10.5

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sostituire il comma 1, con il seguente:

«1. All’articolo 38, del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, il quinto comma è abrogato».

10.6

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Al comma 1, sopprimere le parole: «metodica di».

10.7

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «in base alla capacità di
spesa e alla propensione al risparmio».

10.8

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Dopo il comma 1, inseire il seguente:

«1-bis. Ai fini dell’applicazione degli indici sintetici di affidabilità fi-
scale di cui all’articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, con-
vertito con la legge 21 giugno 2017, n. 96, per il periodo di imposta 2018,
entro il 30 ottobre 2018, il ministro dell’economia e delle finanze, approva
con proprio decreto indici sintetici di affidabilità fiscale semplificati, pa-
rametrati su dati contabili e del personale per particolari attività economi-
che individuate con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate».

Conseguentemente sopprimere i commi 2 e 3.
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10.9

Papatheu

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. Le associazioni professionali incluse nell’elenco di cui all’ar-
ticolo 2, comma 7, della legge 14 gennaio 2013, n. 4 contenente "Dispo-
sizioni in materia di professioni non organizzate" fanno parte del sistema
nazionale di certificazione delle competenze di cui all’articolo 3 del de-
creto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13».

10.11

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Sopprimere i commi 2 e 3.

10.12

D’Alfonso, Bonifazi, Comincine Grimani, Misiani

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Nelle more dell1 emanazione del decreto di cui all’articolo 38 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, quinto
comma, come modificato dal comma 1, restano in vigore le disposizioni
stabilite dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 16 settem-
bre 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 223 del 25 settembre
2015».

Conseguentemente, sopprimere il comma 3.

10.13

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Al comma 2 sostituire le parole: «31 dicembre 2015» con le se-

guenti: «31 dicembre 2017».
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10.14
D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Al comma 2 sostituire le parole: «31 dicembre 2015» con le se-
guenti: «31 dicembre 2016».

10.15
D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Al comma 3 sostituire le parole: «31 dicembre 2015» con le se-
guenti: «31 dicembre 2017».
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ORDINI DEL GIORNO

G10.1

Croatti

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in
legge del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese» (AS 741),

premesso che:

il Capo IV reca diverse misure in materia di semplificazione fi-
scale: dalle disposizioni in materia di redditometro; alle disposizioni in
materia di invio dei dati delle fatture emesse e ricevute; alle disposizioni
in materia di proroga della fatturazione elettronica per le cessioni di car-
burante; alle disposizioni in materia di split payment; alle disposizioni in
materia di compensazione delle cartelle esattoriali con i crediti nei con-
fronti della pubblica amministrazione;

considerato che:

sono circa 250 le imprese sparse sul territorio italiano che risultano
essere concessionarie di beni pertinenziali del Demanio Marittimo, ossia
che svolgono la propria attività all’interno di manufatti acquisiti al Pub-
blico Demanio Marittimo (c.d. pertinenze del demanio marittimo, come
indicato nel Codice della Navigazione);

la pressoché totalità di queste aziende, fiore all’occhiello dell’of-
ferta turistica delle diverse località ove le stesse sono collocate, sono ge-
stite da famiglie che hanno profuso le proprie energie ed i risparmi di una
vita nella conduzione della propria attività, effettuando investimenti, anche
considerevoli, nell’ottica di offrire un migliore servizio all’utenza e contri-
buire allo sviluppo del turismo;

rilevato che:

la legge finanziaria per l’anno 2007, la legge n. 296/2006, ha ap-
plicato una maggiorazione evidentemente eccessiva ai canoni demaniali
marittimi per i beni pertinenziali con finalità turistico ricreativa;

in particolare, il comma 252 della legge finanziaria del 2006 ha
previsto che le misure dei canoni demaniali marittimi, come ridefinite
dal comma 251, si applichino anche, a decorrere dal 1º gennaio 2007,
alle concessioni dei beni del demanio marittimo e di zone del mare terri-
toriale aventi ad oggetto la realizzazione e la gestione di strutture dedicate
alla nautica da diporto;
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la legge di stabilità per l’anno 2014 (legge 147 del 2013), per tam-

ponare una situazione che era divenuta emergenziale, ha previsto all’arti-

colo 1, commi 732 e 733, la possibilità di sanare la morosità maturata dai

concessionari, i quali avevano impugnato chiaramente le esose pretese del-

l’amministrazione innanzi all’Autorità Giudiziaria, pagando una percen-

tuale del canone in contestazione;

in particolare, i commi 732 e 733 della legge 147 del 2013 consen-

tono la definizione dei procedimenti giudiziari pendenti, alla data del 30

settembre 2013, in materia di pagamento dei canoni demaniali marittimi

attraverso: a) il versamento in un’unica soluzione di un importo pari al

30 per cento delle somme dovute o, in alternativa, b) il versamento fino

a un massimo di nove rate annuali di un importo pari al 60 per cento, oltre

agli interessi legali. La domanda di definizione deve essere presentata al-

l’Ente gestore e all’Agenzia del demanio entro il 28 febbraio 2014 e per-

fezionata entro i sessanta giorni successivi con il versamento dell’intero

importo ovvero della prima rata. La definizione del contenzioso sospende

i procedimenti in corso nell’ambito del contenzioso medesimo di rilascio

ovvero di sospensione, revoca o decadenza della concessione demaniale

marittima. Il procedimento di definizione è attuato nelle more del com-

plessivo riordino della materia da effettuare entro il 15 maggio 2014;

cosi è potuto, in molti casi, arrestare l’inevitabile tracollo di molte

aziende che non avrebbero potuto diversamente sostenere la pretesa credi-

toria delle amministrazioni concedenti;

il problema, tuttavia, si è riproposto dal momento che, negli anni a

seguire, nonostante le richieste degli operatori del settore, non si è prov-

veduto al riordino della disciplina in materia di beni pertinenziali del de-

manio marittimo;

impegna il Governo:

a valutare, nelle more di un intervento di riordino della disciplina

vigente, l’opportunità di adottare misure finalizzate a sospendere azioni di

riscossione coattiva del canone, tenuto conto della evidente iniquità del

medesimo canone, nonché a sospendere nonché i procedimenti di deca-

denza delle concessioni avviati medio tempere dalle amministrazioni com-

petenti;

ad adottare ogni opportuna iniziativa, anche di carattere normativo,

volto a consentire una definizione agevolata del contenzioso in essere, cosı̀

come previsto in occasione della legge di stabilità per il 2014.
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G10.2
Puglia

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge recante «Conversione in
legge del decreto legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti
per la dignità dei lavoratori e delle imprese» (AS 741);

premesso che:

il capo IV, dall’articolo 10 all’articolo 12, del disegno di legge in
esame si occupa di disciplinare una serie di «misure in materia di sempli-
ficazione fiscale»;

considerato che:

i commi 1 e 1-bis, dell’articolo 2-quater, del decreto legge 30 set-
tembre 1994, n. 564 prevedono testualmente che: «1. Con decreti del Mi-
nistro delle finanze sono indicati gli organi dell’Amministrazione finanzia-
ria competenti per !’esercizio del potere di annullamento d’ufficio o di re-
voca, anche in pendenza dı̀ giudizio o in caso di non impugnabilità, degli
atti illegittimi o infondati. Con gli stessi decreti sono definiti i criteri di
economicità sulla base dei quali si inizia o si abbandona l’attività dell’am-
ministrazione. t-bis, Nel potere di annullamento o di revoca di cui al
comma 1 deve intendersi compreso anche il potere di disporre la sospen-
sione degli effetti dell’atto che appaia illegittimo o infondato»;

considerato che:

nelle more del ricorso in autotutela contro l’Agenzia delle Entrate,
secondo le regole vigenti, salvo discrezionale decisione contraria ad opera
del funzionario amministrativo responsabile, non è prevista alcuna sospen-
sione degli effetti dell’atto impugnato, con grave pregiudizio nei confronti
del contribuente;

impegna il Governo:

a porre in essere tutti gli atti idonei, anche attraverso provvedi-
menti normativi, volti a prevedere l’automatica sospensione, fino alla no-
tifica della risposta dell’ente e comunque per un limite massimo di 30
giorni, degli effetti di un atto amministrativo delle Agenzie delle Entrate
che sia stato regolarmente impugnato con ricorso in autotutela.

G10.3
D’Alfonso, Patriarca

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 10 in materia di redditometro prevede la sospensione im-
mediata degli accertamenti da effettuare sugli anni d’imposta 2016 e 2017
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e, all’articolo 12, la riduzione dell’ambito di applicazione dello split pay-

ment;
il decreto-legge 28 giugno 2018, n. 79, fatto confluire nell’articolo

11-bis del provvedimento all’esame, rinvia al 1 º gennaio 2019 l’entrata in
vigore dell’obbligo di fatturazione elettronica per le fatture relative ai car-
buranti;

nonostante le disposizioni abbiano in realtà un impatto estrema-
mente contenuto, come riconosciuto dalla stessa relazione tecnica, è evi-
dente come da esse traspaia un allentamento della lotta all’evasione fi-
scale;

le misure innovative e tecnologicamente avanzate introdotte dai
Governi Renzi e Gentiloni hanno contribuito a una nuova strategia di con-
trasto all’evasione e all’elusione fiscale, privilegiando attività in grado di
incentivare l’assolvimento degli obblighi tributari e favorire l’emersione
spontanea delle basi imponibili rispetto ai tradizionali interventi di con-
trollo e accertamento ex post;

in tal modo, il 2017 ha registrato il miglior risultato sul recupero
dell’evasione (25,8 miliardi di euro) degli ultimi dieci anni;

anche i contenuti del «contratto per il Governo» (il «carcere vero»
ma solo per i grandi evasori a fronte di una «pace fiscale» che si annuncia
come un vero e proprio condono tombale) e le dichiarazioni pubbliche dei
vicepresidenti del Consiglio dei Ministri in materia di abolizione degli
strumenti antievasione lasciano intendere come l’azione di contrasto del-
l’evasione non sia tra le priorità del Governo e, anzi, se ne intenda inde-
bolirne l’efficacia,

impegna il Governo:

ad assicurare il recupero di gettito atteso a legislazione vigente
sulla base degli strumenti di contrasto all’evasione fiscale già predisposti
nella scorsa legislatura e, in particolare, della fatturazione elettronica che
entrerà in vigore il 1º gennaio 2019.
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EMENDAMENTI

10.0.1
Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali con proprio decreto da emanarsi entro 36 mesi dall’entrata in vi-
gore della presente legge, provvede alla revisione in materia di codici
Ateco prevedendo un raggruppamento delle attività economiche suddivisa
per macroaree produttive;

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-
rimento all’attività professionale richiesta dai bandi appositamente pubbli-
cati non sia identificata esclusivamente dal codice ateco».

10.0.2
Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, con proprio decreto, da emanarsi entro 24 mesi dall’entrata in vi-
gore della presente legge, provvede alla revisione in materia di codici
Ateco prevedendo un raggruppamento delle attività economiche suddivisa
per macroaree produttive;

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché l’atti-
vità professionale richiesta nel bando pubblico non sia identificata unica-
mente dal codice ateco».
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10.0.3

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, con proprio decreto da ema-
narsi entro 18 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, provvede al
riesame in materia di codici Ateco prevedendo un raggruppamento delle
attività economiche suddivisa per macroaree produttive;

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-
rimento all’attività professionale richiesta dai bandi appositamente pubbli-
cati non sia identificata dal codice ateco».

10.0.4

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico del lavoro e delle politiche
sociali, entro 12 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, emana
linee guida riformulando i codici ateco e prevedendo una classificazione
delle attività economiche suddivisa per macroaree produttive;

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-
rimento all’attività professionale richiesta nel bando pubblico non sia
identificata unicamente dal codice ateco».
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10.0.5

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, con proprio regolamento da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in
vigore della presente legge, riformula i codici ateco prevedendo una clas-
sificazione delle attività economiche suddivisa per macroaree produttive;

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-
rimento all’attività professionale richiesta nel bando pubblico non sia
identificata unicamente dal codice ateco».

10.0.6

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, con proprio decreto da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in vi-
gore della presente legge, riformula i codici ateco prevedendo una classi-
ficazione delle attività economiche suddivisa per macroaree produttive.

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-
rimento all’attività professionale richiesta nel bando pubblico non sia
identificata unicamente dal codice ateco».
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10.0.7

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, con proprio decreto da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in vi-
gore della presente legge, riformula i codici ateco prevedendo una classi-
ficazione delle attività economiche suddivisa per macroaree produttive;

2. In attesa della riformulazione dei codici Ateco di cui al comma 1,
il Ministro per la Pubblica Amministrazione informa tutte le stazioni ap-
paltanti affinché il riferimento all’attività professionale richiesta nel bando
pubblico non sia identificata unicamente dal codice ateco».

10.0.8

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali con proprio decreto da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in vi-
gore della presente legge, provvede alla revisione in materia di codici
Ateco prevedendo una classificazione delle attività economiche suddivisa
per macroaree

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-
rimento all’attività professionale richiesta nel bando pubblico non sia
identificata unicamente dal codice ateco».
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10.0.9

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, con proprio regolamento da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in
vigore della presente legge, provvede alla revisione in materia di codici
Ateco prevedendo un raggruppamento delle attività economiche suddivisa
per macroaree produttive;

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-
rimento all’attività professionale richiesta nel bando pubblico non sia
identificata unicamente dal codice ateco».

10.0.10

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, con proprio decreto, da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in vi-
gore della presente legge, provvede al riesame in materia di codici Ateco
prevedendo un raggruppamento delle attività economiche suddivisa per
macroaree produttive;

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte gli enti appaltanti affinché il riferi-
mento all’attività professionale richiesta nel bando pubblico non sia iden-
tificata unicamente dal codice ateco».
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10.0.100 (già 10.10)

Papatheu

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, sentito l’istituto nazionale di statistica e l’Agenzia delle entrate,
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, adotta la ri-
forma dei codici ateco, ovvero la classificazione delle attività economiche,
al fine di garantire una migliore individuazione dell’attività economica
svolta mediante nuova suddivisione in macro aree produttive. La parteci-
pazione a gare pubbliche e appalti è consentita sia con riferimento all’at-
tività professionale esercitata rilevata con riferimento ai codici, che me-
diante partita iva. È onere del Ministero della funzione pubblica dare in-
formazione alle stazioni appaltanti che il riferimento alle attività professio-
nale richiesta nel bando pubblico sia identificabile sia mediante i codici
ateco che la partita iva».

10.0.12

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali con proprio decreto, da emanarsi entro 9 mesi dall’entrata in vigore
della presente legge, provvede alla revisione in materia di codici Ateco
prevedendo un raggruppamento delle attività economiche suddivisa per
aree produttive.

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-
rimento all’attività professionale richiesta dai bandi appositamente pubbli-
cati non sia identificata esclusivamente dal codice Ateco».
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10.0.13

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali con proprio decreto, da emanarsi entro centoottanta giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge, provvede alla revisione in materia di
codici Ateco prevedendo un raggruppamento delle attività economiche
suddivisa per distretti produttivi.

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-
rimento all’attività professionale richiesta dai bandi appositamente pubbli-
cati non sia identificata esclusivamente dal codice ateco».

10.0.14

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia dı̀ semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali con proprio decreto da emanarsi entro centoventi giorni dall’entrata
in vigore della presente legge, provvede alla revisione in materia di codici
Ateco prevedendo un raggruppamento delle attività economiche suddivisa
per macroaree produttive.

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-
blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-
rimento all’attività professionale richiesta dai bandi appositamente pubbli-
cati non sia identificata prevalentemente dal codice ateco».
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10.0.15

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, di lavoro e delle politiche

sociali con proprio regolamento da emanarsi entro novanta giorni dall’en-

trata in vigore della presente legge, provvede alla revisione in materia di

codici Ateco prevedendo un raggruppamento delle attività economiche

suddivisa per macroaree produttive.

2. In attesa della revisione di cui al comma 1, il Ministro per la Pub-

blica Amministrazione informa tutte le stazioni appaltanti affinché il rife-

rimento all’attività professionale richiesta dai bandi appositamente pubbli-

cati non sia identificata unicamente dal codice ateco».

10.0.16

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche

sociali d’intesa con il Ministro dell’conomia e delle finanze, con decreto

da emanarsi entro 36 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, ri-

formula i codici Ateco prevedendo una classificazione delle attività econo-

miche suddivisa per macroaree produttive».
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10.0.17
Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle finanze, con decreto
da emanarsi entro 24 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, ri-
formula i codici Ateco prevedendo una classificazione delle attività econo-
miche suddivisa per macroaree produttive».

10.0.18
Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle finanze, la Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano,
con decreto da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in vigore della presente
legge, riformula i codici Ateco prevedendo una classificazione delle atti-
vità economiche suddivisa per macroaree produttive».

10.0.19
Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
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creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, con decreto da emanarsi entro 12
mesi dall’entrata in vigore della presente legge, riformula i codici Ateco
prevedendo una classificazione delle attività economiche suddivisa per
macroaree produttive».

10.0.20

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali in accordo con il Ministro dell’Economia e delle finanze, le Re-
gioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, con decreto da ema-
narsi entro 12 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, riformula
i codici Ateco prevedendo una classificazione delle attività economiche
suddivisa per macroaree produttive».

10.0.21

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, in accordo con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le Regioni e le Province auto-
nome di Trento e Bolzano, con decreto da emanarsi entro 12 mesi dall’en-
trata in vigore della presente legge, riformula i codici Ateco prevedendo
una classificazione delle attività economiche suddivisa per macroaree pro-
duttive».
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10.0.22

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia dı̀ semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle finanze, con decreto
da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, ri-
formula i codici Ateco prevedendo una classificazione delle attività econo-
miche suddivisa per macroaree produttive».

10.0.23

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali con proprio decreto, da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in vi-
gore della presente legge, provvede alla revisione in materia di codici
Ateco prevedendo un raggruppamento delle attività economiche suddivisa
per zone produttive».

10.0.24

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali, con proprio decreto da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in vi-
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gore della presente legge, riformula i codici ateco prevedendo una classi-
ficazione delle attività economiche suddivisa per macroaree produttive».

10.0.25

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali con decreto da emanarsi entro 12 mesi dall’entrata in vigore della
presente legge, riformula i codici Ateco prevedendo una classificazione
delle attività economiche suddivisa per macroaree produttive».

10.0.27

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia dı̀ semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle finanze, con decreto
da emanarsi entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, ri-
formula i codici Ateco prevedendo una classificazione delle attività econo-
miche suddivisa per macroaree produttive».
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10.0.28
Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle finanze, con decreto
da emanarsi entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, ri-
formula i codici Ateco prevedendo una classificazione delle attività econo-
miche suddivisa per macroaree produttive».

10.0.29
Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Il Ministro dello Sviluppo economico, del lavoro e delle politiche
sociali d intesa con il Ministro dell’Economia e delle finanze, con decreto
da emanarsi entro 30 giorni dalla entrata in vigore della presente legge,
riformula i codici Ateco prevedendo una classificazione delle attività eco-
nomiche suddivisa per macroaree produttive».

10.0.11
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici ATECO)

1. Il Ministero dello sviluppo economico, entro 12 mesi dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, è
chiamata a modificare i codici ATECO prevedendo una classificazione
delle attività economiche suddivisa per macro aree produttive.
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2. Nelle more della revisione di cui al comma precedente il Diparti-
mento della funzione pubblica è tenuto ad informare tutte le stazioni ap-
paltanti affinché il riferimento all’attività professionale richiesta nel bando
pubblico non sia identificata unicamente dal codice ATECO».

10.0.26

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Disposizioni in materia di semplificazione dei Codici Ateco)

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanarsi
entro 12 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, sono riformulati i
codici Ateco prevedendo una classificazione delle attività economiche
suddivisa per macroaree produttive».

10.0.30

Laus

Dopo l’articolo, inserire il seguente;

«Art. 10-bis.

(Norme di coordinamento della legge 14 gennaio 2013, n. 4 con il decreto

legislativo 6 gennaio 2013 n. 13)

1. Le associazioni professionali incluse nell’elenco di cui all’articolo
2, comma 7, della legge 14 gennaio 2013, n. 4, sono deputate ai sensi del-
l’articolo 2 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, all’erogazione
dei servizi di individuazione e validazione delle competenze, esclusiva-
mente per i propri soci, in relazione alle attività di rispettiva competenza,
nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni e degli standard minimi
di servizio di cui al predetto decreto legislativo e previo inserimento delle
relative qualificazioni professionali nel Repertorio nazionale ivi previsto.

2. Ogni associazione eroga i detti servizi per un massimo di tre atti-
vità e qualificazioni professionali inserite nel Repertorio nazionale».
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10.0.31
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Semplificazione compensazioni tributi).

1. Al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all’articolo 17, comma 1, terzo periodo, le parole: "5.000 euro"
sono sostituite dalle seguenti: "20.000 euro";

b) all’articolo 35, comma 3, dopo le parole: "decreto del Presidente
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322," sono aggiunte le seguenti: "e i
professionisti di cui alla norma UNI 11511 certificati e qualificati ai sensi
della legge 14 gennaio 2013, n. 4"».

10.0.32
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 10-bis.

(Norme in materia di riscossione provvisoria delle imposte in pendenza di
giudizio).

1. All’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, dopo il comma primo sono aggiunti i seguenti:

Se il contribuente ha prodotto ricorso, dette imposte sono iscritte a
titolo provvisorio nei ruoli:

a) dopo la decisione della commissione tributaria provinciale, fino
alla concorrenza di due terzi dell’imposta corrispondente all’imponibile o
al maggior imponibile deciso dalla commissione;

b) dopo la decisione della Commissione tributaria regionale, fino
alla concorrenza di tre quarti dell’imposta corrispondente all’imponibile
o al maggior imponibile deciso da questa;

c) dopo la decisione della Corte di cassazione, per l’ammontare
corrispondente all’imponibile o al maggior imponibile da queste determi-
nato.

L’articolo 15-bis è soppresso.

2. All’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, dopo il primo comma sono aggiunti i seguenti:
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Se il contribuente propone ricorso contro l’accertamento, il paga-
mento dell’imposta o della maggiore imposta deve essere eseguito:

1) fino alla concorrenza della metà dell’ammontare che risulta
dalla sentenza della commissione tributaria provinciale, entro i termini
previsti per proporre appello;

2) fino alla concorrenza di due terzi dell’ammontare che risulta
dalla sentenza della Commissione tributaria regionale, i termini previsti
per proporre appello;

3) per l’intero ammontare che risulta ancora dovuto in base alla de-
cisione della Corte di Cassazione, entro sessanta giorni dal deposito delle
motivazioni della sentenza.

Sulle somme dovute a norma dei precedenti commi si applicano gli
interessi calcolati al saggio legale, con decorrenza dal sessantesimo giorno
successivo alla data di notifica dell’accertamento o della rettifica. Gli in-
teressi sono liquidati dall’ufficio e indicati nell’avviso di accertamento o
di rettifica o negli avvisi relativi alle liquidazioni da notificare a norma
del comma precedente e ricominciano a decorrere in caso di ritardo nei
pagamenti.

Se l’imposta o la maggiore imposta accertata al sensi dei numeri 1),
2), o 3) del secondo comma e inferiore a quella già pagata, il contribuente
ha diritto al rimborso della differenza entro sessanta giorni dalla notifica-
zione della decisione o della sentenza, che deve essere eseguita anche su
richiesta del contribuente. Sulle somme rimborsate si applicano gli inte-
ressi calcolati al saggio legale, con decorrenza dalla data del pagamento
fatto dal contribuente.

3. All’articolo 56 del decreto del Presidente della Repubblica 26
aprile 1986, n. 131, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, le lettere a) e b) sono sostituite dalle seguenti:

"a) di imposta complementare per il maggior valore accertato. In
tal caso la maggior imposta deve essere pagata per un terzo dell’imposta
liquidata sul valore risultante dalla decisione della Commissione tributaria
provinciale e per il resto dopo la decisione della Commissione regionale,
in ogni caso al netto delle somme già riscosse; la direzione regionale delle
entrate, se ricorrono gravi motivi può sospendere la riscossione fino alla
decisione della Commissione tributaria provinciale. Se l’imposta riscuoti-
bile in base alla decisione della commissione tributaria è inferiore a quella
già riscossa, il contribuente ha diritto al rimborso della differenza entro
sessanta giorni dalla notifica della decisione, che deve essere eseguita an-
che su richiesta del contribuente;

b) di imposte suppletive, che sono riscosse per intero dopo la de-
cisione della Commissione tributaria centrale o della Corte di Cassazione
o dell’ultima decisione non impugnata";
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b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:

"2-bis. Le pene pecuniarie e le soprattasse sono riscosse dopo che la
decisione della controversia e divenuta definitiva".

4. All’articolo 40 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1 il primo periodo è sostituito dal seguente:

"Il ricorso del contribuente sospende la riscossione dell’imposta prin-
cipale nelle misure e nei termini di cui ai commi 2, 3 e 4";

b) il comma 2 è sostituito dal seguente:

"2. L’Imposta complementare, se il contribuente propone ricorso,
deve essere pagata per un terzo dopo la decisione della Commissione tri-
butaria provinciale, per due terzi dopo la decisione della commissione tri-
butaria regionale e per il resto dopo la decisione della Corte di cassazione,
in ogni caso al netto delle somme già pagate; l’Agenzia delle entrate, se
ricorrono gravi motivi, può sospendere la riscossione fino alla decisione
della commissione tributaria provinciale";

c) al comma 4 le parole: "Corte d’appello" sono sostituite dalle pa-
role: "Corte di cassazione".

5. All’articolo 68; comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre
1992, n. 546, alle lettere a) e b) le parole: "due terzi" sono sostituite dalle
parole: "un terzo"».

Art. 11.

11.1

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Sopprimere il comma 1.

11.2

D’Alfonso

Al comma 1, dopo le parole: «Con riferimento all’obbligo di comu-
nicazione» aggiungere le seguenti: «dei dati e delle fatture emesse e rice-
vute».
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11.3
D’Alfonso, Bonifazi, Cominicini, Grimani

Al comma 1, sostituire le parole: «28 febbraio 2019» con le seguenti:

«30 novembre 2018».

11.4
D’Alfonso, Bonifazi, Cominicini, Grimani

Al comma 1, sostituire le parole: «28 febbraio 2019» con le seguenti:

«31 dicembre 2018».

11.5
D’Alfonso, Bonifazi, Cominicini, Grimani

Sopprimere il comma 2.

11.6
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. All’articolo 1 -ter, comma 2, lettera a) del decreto-legge 16 otto-
bre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre
2017, n. 172, le parole: "è facoltà dei contribuenti trasmettere i dati con
cadenza semestrale" sono sostituite dalle seguenti: "dal 1º gennaio 2018
è facoltà dei contribuenti trasmettere i dati con cadenza annuale"».

11.7
Grimani

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. All’articolo 1 -ter, comma 2, lettera a) del decreto-legge 16 otto-
bre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre
2017, n. 172, le parole: "è in facoltà dei contribuenti trasmettere i dati
con cadenza semestrale" sono sostituite dalle seguenti: "dal 1º gennaio
2018 è facoltà dei contribuenti trasmettere i dati con cadenza annuale"».
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11.8
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. All’articolo 1-ter, comma 2, lettera a) del decreto-legge 16 otto-
bre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre
2017, n, 172, le parole: "è in facoltà dei contribuenti trasmettere i dati
con cadenza semestrale" sono sostituite dalle seguenti: "dal 1º gennaio
2018 è facoltà dei contribuenti trasmettere i dati con cadenza annuale"».

11.9
Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece

Dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:

«2-bis.1. Le sanzioni di cui al comma 6, dell’articolo 1, del decreto
legislativo 5 agosto 2015, n. 127, si applicano a partire dal 1º gennaio
2019».

11.10
De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:

«2-bis.1. Le sanzioni di cui al comma 6, dell’articolo 1, del decreto
legislativo 5 agosto 2015, n, 127, si applicano a partire dal 1º gennaio
2019».

11.11
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Dopo il comma 2-quinquies, aggiungere i seguenti:

«2-sexies. Le sanzioni di cui al comma 6, dell’articolo 1, del decreto
legislativo 5 agosto 2015, n. 127, si applicano a partire dal 1º gennaio
2019.

2-septies. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis pari a 193 milioni di
euro nell’anno 2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del
Fondo per la riduzione della pressione fiscale istituito dall’articolo 1,
commi da 431 a 434 della legge n. 143 del 2013 come da ultimo modi-
ficata dall’articolo 1, comma 1069, della legge n. 205 del 2017».
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11.0.1
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 11-bis.

1. Le associazioni professionali incluse nell’elenco di cui all’articolo
2, comma 7, della legge 14 gennaio 2013, n. 4, sono deputate ai sensi del-
l’articolo 2 e seguenti del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, al-
l’erogazione dei servizi di individuazione e validazione delle competenze,
esclusivamente per i propri soci, in relazione alle attività di rispettiva
competenza, nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni e degli stan-
dard minimi di servizio previsti e previo inserimento delle relative quali-
ficazioni professionali nel repertorio nazionale di cui all’articolo 8decreto
legislativo n. 13 del 2013.

2. Ogni associazione potrà erogare i servizi di cui al comma 1 per un
massimo di una attività e qualificazioni professionali inserite nel reperto-
rio nazionale, preventivamente dichiarata».

Art. 11-bis.

11-bis.1
Grimani

Sopprimere il comma 1.

11-bis.2
Laforgia, De Petris, Errani, Grasso

Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

«0a) al comma 913, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente:
"Le disposizioni di cui ai commi 910 e 911 non si applicano agli anticipi
della retribuzione corrisposti in favore del personale marittimo a bordo di
navi impiegate in traffico internazionale secondo quanto previsto dai con-
tratti collettivi nazionali di lavoro per il settore privato dell’industria ar-
matoriale stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più
rappresentative a livello nazionale, e in ogni caso in misura non superiore
all’80 per cento del minimo contrattuale"».
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11-bis.3

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:

«0a) al comma 913, primo periodo, dopo le parole: "legge 2 aprile
1958, n. 339" sono aggiunte le seguenti: ", ai rapporti di lavoro instaurati
da operatori turistici e commerciali che hanno la propria sede legale in co-
muni con popolazione inferiore a mille abitanti"».

11-bis.4

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, sostituire la lettera a), con la seguente:

«a) il comma 917, è sostituito con il seguente:

"917. Fermo restando quanto previsto al comma 916, le disposizioni
dei commi da 909 a 928 si applicano:

a) alle fatture emesse a partire dal lo luglio 2018 relative a cessioni
di benzina o di gasolio destinati ad essere utilizzati come carburanti per
motori, ad eccezione delle cessioni di carburante per autotrazione presso
gli impianti stradali di distribuzione, per le quali il comma 920 si applica
dal 1º gennaio 2019;

b) alle fatture emesse a partire dal 1º gennaio 2019 relative a pre-
stazioni rese da soggetti subappaltatori e subcontraenti della filiera delle
imprese nel quadro di un contratto di appalto di lavori, servizi o forniture
stipulato con un’amministrazione pubblica. Ai fini della presente lettera,
per filiera delle imprese si intende l’insieme dei soggetti, destinatari della
normativa di cui all’articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136, che in-
tervengono a qualunque titolo nel ciclo di realizzazione del contratto, an-
che con noli e forniture di beni e prestazioni di servizi, ivi compresi quelli
di natura intellettuale, qualunque sia l’importo dei relativi contratti o dei
subcontratti. Le fatture elettroniche emesse ai sensi della presente lettera
riportano gli stessi codici CUP e CIG di cui all’articolo 25, comma 2,
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni,
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, riportati nelle fatture emesse dall’im-
presa capofila nei confronti dell’amministrazione pubblica"».

Conseguentemente, al comma 3, lettera c), sostituire le parole: «30,9
milioni» con le seguenti: «35,9 milioni;» e le parole: «29 milioni» con le
seguenti: «34 milioni».
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11-bis.5

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «ad eccezione» fino
alla fine della lettera, con le seguenti: «. In deroga a quanto disposto
dal comma 920, fino al 31 dicembre 2018, gli esercenti di impianti stra-
dali di distribuzione di carburante possono documentare la cessione di car-
burante per autotrazione nei confronti dei soggetti passivi dell’imposta sul
valore aggiunto, sia mediante emissione di fattura elettronica, sia secondo
le modalità individuate dal regolamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 10 novembre 1997, n. 444.».

11-bis.6

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:

«a-bis) al comma 917, lettera b), è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: "In ogni caso, non si applicano le sanzioni di cui all’articolo 1,
comma 6, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127 per le fatture
emesse, sino al 31 dicembre 2018, con modalità diverse da quelle previste
dal medesimo articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo 5 agosto
2015, n.127, qualora l’imposta sia stata comunque regolarmente assolta."».

Conseguentemente, al comma 3, lettera c), sostituire le parole: «30, 9
milioni» con le seguenti: «34,4 milioni;» e le parole: «29 milioni» con le
seguenti: «33 milioni».

11-bis.7

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:

«b-bis) dopo il comma 928, è inserito il seguente:

"928-bis. In via sperimentale, i contribuenti possono applicare le di-
sposizioni di cui ai commi da 909 a 928, alle fatture emesse a partire dal
1º novembre 2018"».
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11-bis.8

Sciascia, Conzatti, Floris, Perosino, Toffanin

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Le disposizioni di cui ai commi da 909 a 928 della legge 27

dicembre 2017, n. 205, si applicano unicamente per i contribuenti con vo-

lume d’affari, ex articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica n.

633 del 1972, pari o superiore a un milione di euro sino al 31 dicembre

2021».

Conseguentemente, all’onere derivante dalla presente disposizione,

valutato in 10 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018, si provvede me-

diante corrispondente riduzione proporzionale delle proiezioni dello stan-

ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio

triennale 2018-2020, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e spe-

ciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mi-

nistero dell’economia e delle finanze per l’anno 2018, allo scopo parzial-

mente utilizzando l’accantonamento relativo a tutte le rubriche.

11-bis.9

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. Ai fini della tutela dei consumatori, con decreto del Ministro

dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo

economico, da emanare entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore della

legge di conversione del presente decreto legge, le misure delle aliquote di

accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combu-

stibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal decreto legislativo 26

ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono diminuite al fine

di compensare le maggiori entrate dell’imposta sul valore aggiunto deri-

vanti dalie variazioni del prezzo internazionale, espresso in euro, del pe-

trolio greggio».
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11-bis.0.1

Toffanin, Conzatti, Floris

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 11-ter.

(Modalità di semplificazione degli obblighi di conservazione dei docu-

menti informatici trasmessi alle pubbliche Amministrazioni)

1. Gli obblighi di conservazione dei documenti informatici trasmessi
alle pubbliche Amministrazioni sono assolti esclusivamente dalle stesse.
Nessun obbligo graverà in merito ai privati o loro intermediari che hanno
trasmesso i documenti.

2. Le pubbliche Amministrazioni non possono richiedere ai privati o
loro intermediari i documenti di cui siano già in possesso e conservati
dalla stessa o da altra Amministrazione.

3. I privati e loro intermediari possono consultare e richiedere copia
dei documenti da loro trasmessi e conservati dalle pubbliche Amministra-
zioni.

4. Per pubbliche amministrazioni si intendono in ogni caso tutti gli
enti di cui all’indice degli indirizzi delle pubbliche amministrazioni e
dei gestori di pubblici servizi ex articolo 6-ter del decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82 e successive modifiche ed integrazioni.

5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica».

11-bis.0.2

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 11-ter.

(Disposizioni in materici di lavoratori impatriati)

1. All’articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 147, le parole: "e per i quattro periodi successivi" sono sostituite
dalle seguenti: "e per i sei periodi successivi"».
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Art. 12.

12.1

Comincini

Sopprimere l’articolo.

Conseguentemente, sostituire l’articolo 13 con il seguente:

«Art. 13. - (Disposizioni in materia di sostegno alio sport). – 1. Il
"Fondo unico a sostegno del potenziamento del movimento sportivo ita-
liano" di cui all’articolo 1, comma 369, della legge 27 dicembre 2017,
n. 205, è incrementato di 35 milioni di euro per l’anno 2018, di 70 milioni
di euro per l’anno 2019 e di 35 milioni di euro per l’anno 2020"».

12.2

Grimani

Sopprimere l’articolo.

Conseguentemente, sostituire l’articolo 13 con il seguente:

«Art. 13. - (Disposizioni in materia di sostegno allo sport). – 1. Il
Fondo "Sport e Periferie" di cui all’articolo 15, comma 1, del decreto
legge 25 novembre 2015, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 gennaio 2016, n. 9, è incrementato di 35 milioni di euro per
l’anno 2018, di 70 milioni di euro per l’anno 2019 e di 35 milioni di
euro per l’anno 2020».

12.3

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Sopprimere l’articolo.



— 402 —

12.4

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Sostituire il comma 1, con il seguente;

«1. Al fine di potenziare le piattaforme informatiche gestite dell’A-
genzia delle entrate finalizzate all’interscambio dei flussi di dati con am-
ministrazioni, società, enti e contribuenti, al potenziamento dei servizi di
consultazione on-line e di informatizzazione dei carichi affidati agli agenti
di riscossione, è stanziata la somma di 35 milioni di euro per l’anno 2018,
di 70 milioni di euro per l’anno 2019 e di 35 milioni di euro per l’anno
2020».

Conseguentemente sopprimere il comma 2.

12.5

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Sostituire il comma 1, con il seguente:

«1. All’articolo 54, comma 5, del testo unico delle imposte sui red-
diti, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni, il sesto periodo è sostituito
dal seguente: "Sono integralmente deducibili, entro il limite annuo di
10.000 euro, le spese per l’iscrizione a master e a corsi di formazione o
di aggiornamento professionale, ivi compresi quelli obbligatori ai sensi
della vigente normativa, nonché le spese di iscrizione a convegni e con-
gressi, comprese quelle di viaggio e soggiorno"».

Conseguentemente, sopprimere il comma 2.

12.6

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sostituire il comma 1, con i seguenti:

«1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) l’articolo 17-ter è abrogato;

b) all’articolo 30, secondo comma, lettera a) le parole: ", nonché a
norma dell’articolo 17-ter" sono soppresse.

1-bis. L’articolo 1, comma 633 della legge 23 dicembre 2014, n. 190,
è abrogato».
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Conseguentemente, sostituire il comma 2 con il seguente: «Le dispo-
sizioni dei commi 1 e 1-bis si applicano alle operazioni per le quali è
emessa fattura dal giorno successivo a quello di pubblicazione sulla Gaz-

zetta Ufficiale della legge di conversione del presente decreto».

12.7
De Poli, Conzatti, Floris, Perosino, Toffanin

Sostituire il comma 1, con i seguenti:

«1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) l’articolo 17-ter è abrogato;

b) all’articolo 30, terzo comma, lettera a) le parole: ", nonché a
norma dell’articolo 17-ter" sono soppresse.

1-bis. L’articolo 1, comma 633 della legge 23 dicembre 2014, n. 190,
è soppresso.

1-ter. Le disposizioni dei commi 1 e 1-bis si applicano alle opera-
zioni per le quali è emessa fattura dal giorno successivo a quello di pub-
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale della legge di conversione del presente
decreto».

12.8
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, capoverso comma 1-sexies, premettere le parole: «Fatta
salva l’opzione da parte dei cedenti o prestatori da effettuarsi al momento
della sottoscrizione del contratto,».

12.9
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Al comma 1, capoverso comma 1-sexies, dopo le parole: «non si ap-
plicano» aggiungere le seguenti: «alle piccole e medie imprese e».

Conseguentemente al comma 3:

alinea, sostituire le parole: «pari a 35 milioni di euro per per l’anno
2019, a 35 milioni di euro per l’anno 2020» con le seguenti: «pari a 70
milioni di euro per l’anno 2018, a 140 milioni di euro per l’anno 2019,
a 70 milioni di euro per l’anno 2020»;
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lettera a), sostituire le parole: «41 milioni» con le seguenti: «82 mi-
lioni», le parole: «4 milioni» con le seguenti: «8 milioni», le parole: «ri-
cerca per 5 milioni» con le seguenti: «ricerca per 10 milioni», le parole:

«24 milioni» con le seguenti: «48 milioni», le parole: «2 milioni» con le
seguenti: «4 milioni», le parole: «internazionale per 10 milioni» con le

seguenti: «internazionale per 10 milioni», le parole: «1 milione» con le
seguenti: «2 milioni;

lettera b), sostituire le parole: «15 milioni» con le seguenti: «30 mi-
lioni»,

lettera c) sostituire le parole: «8 milioni» con le seguenti: «16 mi-
lioni»,

lettera d) sostituire le parole: «35 milioni» con le seguenti: «70 mi-
lioni» sostituire le parole: «6 milioni» con le seguenti: «12 milioni» so-
stituire le parole: «34 milioni» con le seguenti: «68 milioni».

12.10
De Poli, Conzatti, Floris, Perosino, Toffanin

Dopo il comma 2, inserire i seguenti:

«2-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

a) l’articolo 17-ter è soppresso;
b) all’articolo 30, terzo comma, lettera a), le parole: "nonchè a

norma dell’articolo 17-ter sono soppresse".

2-ter. L’articolo 1, comma 633 della legge 23 dicembre 2014, n. 190
è soppresso.

2-quater. Le disposizioni dı̀ cui ai commi 2-bis e 2-ter si applicano
alle operazioni pe le quali è emessa fattura a decorrere dal 1º gennaio
2019».

12.11
Steger, Unterberger, Durnwaller, Laniece

Dopo il comma 2, inserire i seguenti:

«2-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

1) l’articolo 17-ter è soppresso;
2) all’articolo 30, comma 3, lettera a), le parole ", nonché a norma

dell’articolo 17-ter" sono soppresse.

2-ter. L’articolo 1, comma 633, della legge 23 dicembre 2014, n. 190
è soppresso.
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2-quater. Le disposizioni di cui ai commi 2-bis e 2-ter si applicano
alle operazioni per le quali è emessa fattura a decorrere dal 1º gennaio
2019».

12.12
De Bertoldi, Ciriani, Bertacco

Dopo il comma 2, inserire i seguenti:

«2-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

1) l’articolo 17-ter è soppresso;
2) all’articolo 30, comma 3, lettera a), le parole ", nonché a norma

dell’articolo 17-ter" sono soppresse.

2-ter. L’articolo 1, comma 633, della legge 23 dicembre 2014, n. 190
è soppresso.

2-quater. Le disposizioni di cui ai commi 2-bis e 2-ter si applicano
alle operazioni per le quali è emessa fattura a decorrere dal 1º gennaio
2019».
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ORDINE DEL GIORNO

G12.1

Causin, Conzatti, Floris, Perosino, Toffanin

Il Senato,

in sede di conversione in legge del decreto-legge 12 luglio 2018,
n. 87, recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle im-
prese,

premesso che:

con la legge di stabilità 2015 è stato introdotto l’articolo 17-ter nel
DPR 26 ottobre 1972, n. 633 che prevede che le Pubbliche Amministra-
zioni acquirenti di beni e servizi, ancorché non rivestano la qualità di sog-
getto passivo dell’IVA, devono versare direttamente all’erario l’IVA che è
stata a loro addebitata dai fornitori (c.d. «split payment»);

per effetto della manovra correttiva di cui al DL 24 aprile 2017,
n. 50 ( convertito con legge n. 196/2017), recante «Disposizioni urgenti
in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori in-
terventi per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo» dal
1º luglio 2017 è stato esteso l’ambito di applicazione del meccanismo
della scissione dei pagamenti dell’IVA anche ai professionisti e alle so-
cietà che intrattengono rapporti economici con la Pubblica Amministra-
zione;

il DL 50/2017 ha inoltre abrogato il comma 2 dell’articolo 17-ter
del DPR 633/1972, con la conseguenza che lo split payment diventa appli-
cabile anche a tutti i soggetti che emettono fattura e che subiscono l’ap-
plicazione delle ritenute alla fonte sui compensi percepiti (liberi professio-
nisti, agenti, intermediari);

con il DL 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con legge I 72/201 7
(c.d. «decreto fiscale collegato») l’ambito soggettivo di applicazione dello
«split payment» viene ulteriore ampliato includendo nuovi enti pubblici
(quali gli enti pubblici economici e le fondazioni partecipate dalle Pubbli-
che Amministrazioni) e le società controllate non soltanto dallo Stato o
dagli Enti territoriali, bensı̀ da tutte le Pubbliche Amministrazioni soggette
a fatturazione elettronica;

con il DM 9 gennaio 2018 del Ministero dell’Economia, pubblicato
nella GU del 3 febbraio 2015, con cui sono state disciplinate le nuove mo-
dalità attuative relative all’ampliamento dell’ambito di applicazione del
c.d. «split payment»; (scissione dei pagamenti) per il versamento dell’IVA
sui servizi resi alle amministrazioni pubbliche e alle società quotate;
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la norma contenuta nelle leggi soprarichiamate obbliga la pubblica
amministrazione a non corrispondere più l’IVA alle imprese, riversandola
direttamente all’erario riconoscendo alle stesse che operano prevalente-
mente con il settore pubblico solo l’imponibile nonostante tali imprese
debbano comunque fornitori;

dal punto di vista finanziario le imprese che hanno tra i commit-
tenti essenzialmente enti pubblici, si troveranno con un costante credito
IVA;

la proroga del meccanismo IVA dello split payment al mese di giu-
gno del 2020 e l’estensione dell’ambito di applicazione stabilita dalla Ma-
novra correttiva 2017, determineranno problemi finanziari notevoli ad ul-
teriori 310 mila piccole imprese, in aggiunta alle 2 milioni di imprese che,
lavorando con la Pubblica Amministrazione, hanno già «sperimentato» lo
split payment dal 2015;

per le imprese di piccole e medie dimensioni, la difficoltà di appli-
cazione dello split payment è rappresentata dai minori incassi di IV A che,
a regime nel 2018, ammonteranno a complessivi 15,8 miliardi (10,5 mi-
liardi dallo split payment PA e 5,3 miliardi dall’estensione alle società
controllate ed alle holding quotate nel FTSE MIB) e non consentiranno
di recuperare nel corso dello stesso anno i circa 11, 1 miliardi di IV A
che, secondo le stime della CNA, gli stessi soggetti continueranno a pa-
gare ai propri fornitori;

il recupero di questi crediti è ulteriormente ostacolato dalla Mano-
vra correttiva ( cfr, articolo 3, DL n. 50/2017), attraverso la riduzione – da
15.000 a 5.000 euro – del limite entro cui il recupero in compensazione
dei crediti IVA può essere effettuato senza apporre il visto di conformità
sulla dichiarazione;

l’effetto finanziario ed economico scaturito dall’applicazione dello
split payment per le piccole e medie imprese impatta fortemente con il si-
stema creditizio basato essenzialmente sul cosiddetto credito in «sconto
fatture» e che pertanto risente fortemente della perdita di liquidità delle
imprese stesse in quanto l’ammontare delle fatture non potrà più far conto
con il recupero dell’IVA pagata ai fornitori, non potendo più compensarla
sulle vendite effettuate verso la PA;

nella migliore delle ipotesi, la notevole contrazione della liquidità
determinata dal mancato incasso dell’IVA comunque comporterà per tutti
i soggetti coinvolti dall’applicazione dello split payment il crescente ri-
corso a fonti di finanziamento bancario, con conseguente aumento degli
oneri per interesse;

con la Decisione di esecuzione (UE) 2017/784 del Consiglio del 25
aprile 2017, pubblicata nella GUCE del 6 maggio 2017, è stata fissata al
30 giugno 2020 la scadenza dell’applicazione del nuovo meccanismo sullo
split payment;

impegna il governo:

a valutare la possibilità, attraverso un intervento normativo, per
stabilire l’obbligo di rimborso dell’imposta sul valore aggiunto secondo
regole che stabiliscano tempi certi e brevi, al fine di non sottrarre la di-
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sponibilità di liquidità agli operatori economici, e in particolare secondo
norme che dispongano il rimborso entro il mese successivo alla mensilità
di riferimento del credito IVA;

a valutare la possibilità di abrogare il meccanismo dello split pay-
ment e delle specifiche disposizioni che lo impongono.
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EMENDAMENTI

12.0.1

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12.1.

(Principio di risarcibilità del contribuente)

1. Le norme fiscali stabiliscono i casi in cui al contribuente spetta un
risarcimento per i danni arrecati da documenti fiscali palesemente infon-
dati e per le spese sostenute ai fini di autotutula.

2. Il risarcimento è stabilito nella misura del trenta per cento della
somma richiesta».

12.0.2

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12.1.

All’articolo 1, comma 913, primo periodo, della legge 27 dicembre
2017, n. 205, dopo le parole: "contratti collettivi nazionali per gli addetti
a servizi familiari e domestici", inserire le seguenti: "e dei contratti collet-
tivi nazionali e territoriali per gli operai agricoli e florovivaisti"».
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12.0.3

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12.1.

(Modifiche alle disposizioni di attuazione del codice civile

in materia di cooperative)

1. All’articolo 223-duodecies del regio decreto 30 marzo 1942, n.
318, recante disposizioni per l’attuazione del Codice civile e disposizioni
transitorie, al sesto comma, sono aggiunte, in fine, parole: "che abbiano un
fatturato annuo inferiore a due milioni di euro"».

12-bis.1

D’Alfonzo, Bonifazi, Comincini, Grimani

Al comma 1, dopo le parole: «si applicano» inserire le seguenti: «alle
imprese titolari di crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, per som-
ministrazione, forniture, appalti e servizi, anche professionali, maturati nei
confronti della pubblica amministrazione e certificati»

12-bis.2

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, sostituire le parole: «anche per l’anno 2018, con riferi-
mento ai carichi affidati agli Agenti della riscossione entro il 31 dicembre
2017» con le seguenti: «ai periodi d’imposta successivi a quello in corso
al 31 dicembre 2017, con riferimento ai carichi affidati agli Agenti della
riscossione nell’anno precedente. Nel caso in cui si verifichino effetti ne-
gativi in termini di fabbisogno, il Ministro dell’economia e delle finanze,
con propri decreti, provvede alla loro copertura, mediante corrispondente
riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non pre-
visti a legislazione vigente, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge
4 dicembre 2008, n. 189».
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12-bis.3

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 1, le parole: «anche per l’anno 2018, con riferimento ai

carichi affidati agli Agenti della riscossione entro il 31 dicembre 2017»,

sono sostituite dalle seguenti: «ai periodi d’imposta successivi a quello

in corso al 31 dicembre 2017, con riferimento ai carichi affidati agli

Agenti della riscossione nell’anno precedente».

Conseguentemente, all’onere derivante dalla presente disposizione,

valutato in 50 milioni a decorrere dal 2018, si provvede mediante corri-

spondente riduzione proporzionale delle proiezioni dello stanziamento del

fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale

2018-2020, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della

missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero del-

l’economia e delle finanze per l’anno 2018, allo scopo parzialmente uti-

lizzando l’accantonamento relativo a tutte le rubriche.

12-bis.0.1

Toffanin, Floris, Gasparri, Mallegni, Barboni, Conzatti, Perosino

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12-ter.

(Disposizioni in materia di concessioni demaniali)

1. All’articolo 1, comma 18, del decreto legge 30 dicembre 2009, n.

194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, le

parole: "fino al 31 dicembre 2020" sono sostituite dalle seguenti: "fino al

31 dicembre 2070"».
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12-bis.0.2

Toffanin, Floris, Gasparri, Mallegni, Barboni, Conzatti, Perosino

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12-ter.

(Disposizioni in materia di concessioni demaniali)

1. All’articolo 1, comma 18, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n.
194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, le
parole: "fino al 31 dicembre 2020" sono sostituite dalle seguenti: "fino al
31 dicembre 2040"».

12-bis.0.3

Gasparri, Toffanin, Floris, Mallegni, Conzatti, Perosino, Floris

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12-ter.

(Regime speciale per il commercio sulle aree pubbliche)

1. Considerata la grave crisi economica del commercio sulle aree
pubbliche, in deroga ai principi stabiliti dalla Direttiva 2006/123/UE, al
Decreto Legislativo 26 marzo 2010 n. 59, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) al comma 1 dell’articolo 7 è aggiunta, in fine la seguente let-
tera:

"f-bis) al commercio sulle aree pubbliche";

b) all’articolo 16:

1) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:

"4-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano al
commercio sulle aree pubbliche, di cui al Decreto Legislativo 31 marzo
1998 n. 114»;

c) l’articolo 70 è abrogato.

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente Legge,
sono nulli gli effetti derivanti dall’intesa in sede di Conferenza Unificata,
5 luglio 2012, n. 83/CU e tutti gli atti connessi e conseguenti».



— 413 —

12-bis.0.4

Astorre, D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12-ter.

1. All’articolo 15, comma 1, dopo la lettera e-bis del Testo Unico
delle Imposte sui Redditi, di cui al Decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, è inserita la seguente:

"e-bis.1) le spese per la frequenza, in età scolare, di campus estivi
o centri estivi per un importo annuo non superiore a 300 euro".

2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 35 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2019, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione delle risorse del Fondo di cui all’articolo di cui all’articolo 10,
comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».

12-bis.0.5

Garavini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12-ter.

(Regime speciale per lavoratori impatriati: estensione periodo dı̀ fruizione
incentivi fiscali)

1. All’articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 147, le parole: "e per i quattro periodi successivi" sono sostituite
dalle seguenti: "e per i sei periodi successivi".

2. All’articolo 1, comma 151, della legge 11 dicembre 2016, n. 232,
la parola: "2020" è sostituita dalla seguente: "2022".

3. All’articolo 8-bis, comma 1, del decreto-legge 16 ottobre 2017, n.
148, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, le
parole: "il quadriennio 2017-2020" sono sostituite dalle seguenti: "gli anni
dal 2017 al 2022 inclusi"».
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12-bis.0.6

Garavini

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12-ter.

(Proroga del termine di presentazione dell’istanza di collaborazione vo-
lontaria per l’emersione di redditi prodotti all’estero)

1. All’articolo 5-septies del decreto legge 16 ottobre 2017, n. 148,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, il
comma 3 è sostituito dal seguente:

"3. L’istanza di regolarizzazione può essere trasmessa fino ai 31 di-
cembre 2018 e gli autori delle violazioni possono provvedere spontanea-
mente al versamento in un’unica soluzione di quanto dovuto entro il 28
febbraio 2019, senza avvalersi della compensazione prevista dall’articolo
17 dei decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive, modifica-
zioni. Il versamento può essere ripartito in tre rate mensili consecutive
di pari importo; in tal caso il pagamento della prima rata deve essere ef-
fettuato entro il 28 febbraio 2019. Il perfezionamento della procedura di
regolarizzazione avviene dal momento del versamento di quanto dovuto
in un’unica soluzione o dell’ultima rata"».

12-bis.0.7

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12-ter.

1. Entro il 31 dicembre 2019, il Commissario straordinario nominato
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 novembre 2017,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 57 del 9 marzo 2018, provvede al
recupero degli aiuti di cui all’articolo 33, comma 28 della legge 12 no-
vembre 2011, n 183, dichiarati illegittimi con la decisione della Commis-
sione europea C(2015) del 14 agosto 2015 limitatamente ai soli importi
eccedenti la soglia de minimis di euro 500.000,00 come determinata dal
Regolamento (CE) n. 1998 del 2006 del 15 dicembre 2006 come integrato
con Comunicazione della Commissione 2009/C6/05 dell’11 gennaio
2011».
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12-bis.0.8

Bellanova, Ferrari, Richetti, Rossomando, Ferrazzi

Dopo l’articolo, inserire li seguente:

«Art. 12-ter.

1. All’articolo 11, comma 3-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n.
101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le
parole da: "Fino alla data del subentro" a: "non oltre il 31 dicembre 2018"
sono sostituite dalle seguenti: "Fino al 31 dicembre 2019".

2. All’articolo 11, comma 3-bis, dei decreto legge 31 agosto 2013, n.
101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, b)
l’ultimo periodo è sostituito dai seguente: "Dal 1 gennaio 2019 al 31 di-
cembre 2019, le sanzioni di cui all’articolo 260-bis, commi 1 e 2, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n, 152, non si applicano"».

12-bis.0.9

D’Alfonso, Bellanova, Ferrari, Richetti

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12-ter.

1. I soggetti destinatari delle comunicazioni di avvio dei procedi-
mento di recupero previste dall’articolo 3, comma 3 del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 14 novembre 2017 che, alla data di en-
trata in vigore della legge 24 luglio 2018, n. 89 di conversione del de-
creto-legge 29 maggio 2018, n. 55, abbiano già corrisposto agli inviti for-
mulati ai sensi dell’articolo 3, comma 4 del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 14 novembre 2017 ovvero, alla medesima data,
siano incorsi nella decadenza stabilita dalla lettera c) del suddetto comma
4, come modificata dall’articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 12 aprile 2018, sono ammessi a presentare la documentazione
richiesta dal commissario straordinario ovvero ad integrare la documenta-
zione già prodotta entro il termine come prolungato dal comma 1».
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12-bis.0.10
Ferrazzi, Parrini, Collina, D’Alfonso, Marino, Boldrini, Misiani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 12-ter.

1. All’articolo 1, comma 1107, della legge 27 dicembre 2017, n. 205,
le parole: "entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 agosto 2018"».

Art. 13.

13.1
Comincini

Sopprimere l’articolo.

13.2
Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Sopprimere l’articolo.

13.3
Sbrollini, Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Sopprimere l’articolo.

13.4
Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Sostituire l’articolo, con il seguente

«Art. 13. – (Misure di sostegno allo sport). – Il "Fondo unico a so-
stegno del potenziamento del movimento sportivo italiano" di cui all’arti-
colo 1, comma 369, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è incrementato
di 10 milioni di euro annui a decorrere dal 2018. Agli oneri derivanti dal
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presente comma, pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dal 2018 si
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi
strutturali di politica economica di cui all’articolo 10, comma 5, del de-
creto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni,
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».

13.5

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Sopprimere il comma 1.

13.6

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. Il Servizio sanitario nazionale, al fine di favorire e incrementare
la frequenza dei minori alle attività sportive, attraverso appositi servizi
istituiti dalle regioni, garantisce ai minori di 18 anni il rilascio del certi-
ficato di idoneità per l’attività sportiva non agonistica con l’esenzione
alla partecipazione al costo della spesa sanitaria.

2. La certificazione di cui al comma 1 è rilasciato sulla base dei cri-
teri definiti con decreto del Ministero della Salute da emanarsi entro trenta
giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge.

3. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 35 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2019, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione delle risorse del Fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del de-
creto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307».

13.7

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. I Comuni, al fine di favorire e incrementare la frequenza dei mi-
nori alle attività sportive, possono predisporre un servizio dedicato di tra-
sporto pubblico dei minori verso le strutture sportive ubicate nel proprio
territorio, anche attraverso 1 utilizzo dei mezzi del servizio trasporto pub-
blico locale e dei mezzi del servizio di trasporto scolastico, purché appo-
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sitamente resi idonei a tale finalità, nel rispetto di quanto previsto dal co-
dice della strada, e sottoposti a verifica annuale».

13.8

Comincini

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, sopprimere le parole: «353, 354, 355,» e soppri-

mere il secondo periodo;

b) sopprimere i commi 3 e 4;

c) sostituire il comma 5, con il seguente:

«5. Il Fondo "Sport e Periferie" di cui all’articolo 15 comma 1, del
decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 gennaio 2016 n. 9, è incrementato di 2 milioni di euro
per l’anno 2018, di 4,5 milioni di euro per l’anno 2019, di 4,6 milioni
di euro per l’anno 2020, di 5 milioni di euro per l’anno 2021, di 5,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2022 e di 0,4 milioni di euro per l’anno 2023. Ai
relativi oneri si provvede mediante le maggiori entrate e le minori spese
derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1».

13.9

Grimani

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, sopprimere le parole: «353, 354, 355,» e soppri-
mere il secondo periodo;

b) sopprimere i commi 3 e 4;

c) sostituire il comma 5 con il seguente:

«5. Il "Fondo unico a sostegno del potenziamento del movimento
sportivo italiano" di cui all’articolo 1, comma 369, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, è incrementato di 2 milioni di euro per l’anno 2018, di
4,5 milioni di euro per l’anno 2019, di 4,6 milioni di euro per l’anno
2020, di 5 milioni di euro per l’anno 2021, di 5,1 milioni di euro per
l’anno 2022 e di 0,4 milioni di euro per l’anno 2023. Ai relativi oneri
si provvede mediante le maggiori entrate e le minori spese derivanti dalle
disposizioni di cui al comma 1».



— 419 —

13.10

Comincini

Al comma 1, sopprimere le parole: «353, 354, 355,» e sopprimere il

secondo periodo.

3.11

Grimani

Al comma 1, sopprimere la parola: «355,».

Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo.

3.12

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Sopprimere il comma 2.

13.13

Cominicini

Sopprimere i commi 3 e 4.

13.14

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Sopprimere il comma 3.

13.15

D’Alfonso, Bonifazi, Comincini, Grimani, Misiani

Sopprimere il comma 4.
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13.16

Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 4, lettera a), aggiungere infine le parole: «prevedendo una
corsia preferenziale per le società sportive dilettantistiche iscritte al
CONI».

Conseguentemente al medesimo comma, sostituire la lettera c), con

la seguente:

«c) al comma 26, le parole: "in via preferenziale a disposizione di
società sportive dilettantistiche senza scopo di lucro e associazioni spor-
tive dilettantistiche aventi sede nel medesimo comune in cui ha sede l’i-
stituto scolastico o in comuni confinanti" sono sostituite dalle seguenti: "a
disposizione di società e associazioni sportive dilettantistiche aventi sede
nel medesimo comune in cui ha sede l’istituto scolastico o in comuni con-
finanti, prevedendo una corsia preferenziale per le società sportive dilet-
tantistiche iscritte al CONI"».

13.17

Bernini, Sciascia, Floris, Toffani, Conzatti, Perosino, De Poli, Mallegni,

Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 4, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:

«a-bis) al comma al comma 24 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: "Nelle aree geografiche in cui gli impianti di cui al precedente pe-
riodo siano carenti, i criteri di utilizzo possono tener conto, previo accordo
tra i comuni interessati, di un bacino di utenza più ampio, al fine di assi-
curare la più ampia fruibilità delle strutture, particolare di quelle dedicate
a specifiche discipline"».

Conseguentemente, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:

«c-bis) al comma al comma 26 è aggiunto infine il seguente pe-
riodo: "Nelle aree geografiche in cui gli impianti di cui al precedente pe-
riodo siano carenti, i criteri di utilizzo possono tener conto, previo accordo
tra i comuni interessati, di un bacino di utenza più ampio, al fine di assi-
curare la più ampia fruibilità delle strutture, particolare di quelle dedicate
a specifiche discipline"».
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13.18
Comincini

Sostituire il comma 5 con il seguente:

«5. Il "Fondo unico a sostegno dei potenziamento del movimento
sportivo italiano" di cui all’articolo 1, comma 369, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, è incrementato di 3,4 milioni di euro per l’anno 2018, di
11,5 milioni di euro per l’anno 2019, di 9,8 milioni di euro per l’anno
2020, di 10,2 milioni di euro per l’anno 2021, di 10,3 milioni di euro
per l’anno 2022 e di 5,6 milioni di euro per l’anno 2023 2023 e di 5,2
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024. Ai relativi oneri si prov-
vede mediante le maggiori entrate e le minori spese derivanti dalle dispo-
sizioni di cui ai commi 1 e 3».

13.19
Grimani

Sostituire il comma 5 con il seguente:

«5. Il "Fondo unico a sostegno del potenziamento dei movimento
sportivo italiano" di cui all’articolo 1, comma 369, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, è incrementato di 2 milioni di euro per l’anno 2018, di
4,5 milioni di euro per l’anno 2019, di 4,6 milioni di euro per l’anno
2020, di 5 milioni di euro per l’anno 2021, di 5,1 milioni di euro per
l’anno 2022 e di 0,4 milioni di euro per l’anno 2023. Ai relativi oneri
si provvede mediante le maggiori entrate e le minori spese derivanti dalle
disposizioni di cui al comma 1».

13.20
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole da: «3,4 milioni di
euro nell’anno 2018 fino alla fine del comma», con le seguenti: «6,8 mi-
lioni di euro nell’anno 2018, di 23 milioni di euro nell’anno 2019, di 19,8
milioni di euro nell’anno 2020, di 20,4 milioni di euro nell’anno 2021, di
20,6 milioni di euro nell’anno 2022 e di 11,2 milioni di euro per l’anno
2023 e di 10,4 milioni di euro a decorrere dall’anno 2024. Le suddette ri-
sorse sono assegnate all’Ufficio per lo sport presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri. Ai relativi oneri si provvede mediante riduzione del
Fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2004, n. 307 pari a 3,4 milioni di euro nell’anno 2018, di 11,5 milioni
di euro nell’anno 2019, di 9,8 milioni di euro nell’anno 2020, di 10,2 mi-
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lioni di euro nell’anno 2021, di 10,3 milioni di euro nell’anno 2022, di 5,6
milioni di euro per l’anno 2023 e di 5,2 milioni di euro a decorrere dal-
l’anno 2024 e per la residua parte, mediante le maggiori entrate e le mi-
nori spese derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 3».

13.21

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole da: «3,4 milioni di
euro nell’anno 2018 fino alla fine del comma», con le seguenti: 5 milioni
di euro nell’anno 2018, di 15 milioni di euro nell’anno 2019, di 14 milioni
di euro nell’anno 2020, di 15 milioni di euro nell’anno 2021, di 15 milioni
di euro nell’anno 2022 e di 8 milioni di euro a decorrere dall’anno 2023.
Le suddette risorse sono assegnate all’Ufficio per lo sport presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri, Ai relativi oneri si provvede mediante
riduzione del fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
dicembre 2004, n. 307 pari a 1,6 milioni di euro nell’anno 2018, di 3,5
milioni di euro nell’anno 2019, di 4,2 milioni di euro nell’anno 2020,
di 4,8 milioni di euro nell’anno 2021, di 4,3 milioni di euro nell’anno
2022 e di 2,4 milioni di euro per l’anno 2023 e di 2,8 milioni di euro
a decorrere dall’anno 2024 e per la residua parte, mediante le maggiori
entrate e le minori spese derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 1
e 3».

13.22

Malpezzi, Iori, Verducci, Rampi

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Il Fondo "Sport e Periferie" di cui all’articolo 15, comma 1,
del decreto legge 25 novembre 2015, n, 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 gennaio 2016, n. 9, è incrementato di 10 milioni
di euro annui a decorrere dal 2018, Agli oneri derivanti dal presente
comma, pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dal 2018 si provvede
mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di
politica economica di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto legge 29
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307».

Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Misure di
sostegno allo sport».
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13.0.1

Ciriani, Bertacco, De Bertoldi

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 13-bis.

1. All’articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, i
commi 1 e 14 sono abrogati.

2. All’articolo 3 del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito,
con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, i commi 1, 2 e 2-
bis sono abrogati».

13.0.2

Martelli

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 13-bis.

(Disposizioni in materia di commercio su aree pubbliche)

1. Al decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1 dell’articolo 7 è aggiunta, in fine, la seguente let-
tera: "f-bis) al commercio sulle aree pubbliche"».

13.0.3

Sciascia, Floris, Carbone, Conzatti, De Poli, Perosino, Rossi, Toffanin,

Vitali

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 13-bis.

(Proroga di termini in materia di digitalizzazione doganale)

All’articolo 4-bis, comma 1, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n.
193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 2016, n.
225, le parole: "gennaio 2018" sono sostituite dalle seguenti: "ottobre
2018"».
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Conseguentemente, il comma 1088, articolo 1 della legge 27 dicem-

bre 2017, n. 205 è abrogato.

Art. 14.

14.0.1
Laniece, Unterberger, Durnwalder, Steger

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 14-bis.

(Clausola di salvaguardia relativa alle regioni a statuto speciale e alle
province autonome di Trento e di Bolzano)

1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a
statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compa-
tibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di at-
tuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001,
n. 3».
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TITOLO

Tit.1
Bernini, Sciascia, Floris, Toffanin, Conzatti, Perosino, De Poli,

Mallegni, Carbone, Rossi, Rizzotti, Testor

Al Titolo sostituire le parole: «per la dignità dei lavoratori e delle im-
prese» con le seguenti: «in materia di lavoro e imprese».

Tit.2
Parente, Patriarca, Nannicini, Laus

Al Titolo, sostituire le parole: «la dignità dei lavoratori e delle im-
prese» con le seguenti: «misure sul lavoro a tempo determinato, in som-
ministrazione, indennità di licenziamento, delocalizzazione, ludopatia e
semplificazione fiscale».








